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PREFAZIONE. 



u l favorevole accoglimento » che ha avuto in Ita- 
lia la versione delle Lesioni di Rettorica, e di 
Belle Lettere di Ugone Blair stampata in Parma 
nel 1801 , e sollecitamente ristampata in Venezia, 
ed in Pavia, nel tempo stesso, che ha fornito un 
nuovo testimonio del merito di guest' Opera , ha 
destato in molti il desiderio di vederla adattata 
all' istruzione elementare della gioventù, giacché 
nella sua forma originale a' provetti piuttosto , che 
ai principianti sembrava accomodata , e la sua mo- 
le medesima impediva di poter facilmente intro- 
durne Vuso nelle scuole. 

Persuaso che questa nuova fatica riuscir doves- 
se alla gioventù Italiana di non leggiere vantaggio 
io T ho assunta di buon grado incominciando dal ri- 
durre le Dottrine' di Blair ad una forma piii com- 
pendiosa, senza tuttavia Lisciar cosa alcuna, che 
utile mi paresse od importante. 

Ma nel ciò fare io vidi primieramente , che, vo- 
lendo formarne un* Opera elementare con più chia- 
ro metodo, conveniva dividerne le materie in parti, 
e sezioni, e capi, ed articoli secondo V opportu- 
nità, com'è ragionevol costume ne* libri elementari. 

Fidi inoltre, che molte cose avevan mestieri 
t? esser più rischiarate , e adattate alT intendi- 
mento de' giovani , che uscendo dalla Cromatica 
per la prima volta accostami alla Rettorica. 

Finalmente mi parve , che molte cose da Blair 
fossero stale omesse, le quali in una istruzione 
elementare non sono da tralasciarsi. Poco o nulla, 
per esempio , egli dice della costruzione del periodo , 
e delle sue parti , poco debile figure , nulla de' fonti 
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degli argomenti, nulla delle diverse maniere d'argo- 
mentare, nulla della confutazione degli argomenti 
contrarj, pochissimo detta mozione degli affetti? 
cose tutte, delle quali io ho creduto dover aggiu- 
gnere quanto mi parve alla prima istruzione dei 
giovani poter esser più confacente. 

Nella parte Poetica poi, dove tratta della Liri- 
ca Poesia, ei non accenna, che V Ode ; ma tante 
sono presso di noi le specie di componimenti , che 
al genere lirico si riferiscono, che il dar di tutti 
un'idea conveniente rendevasi indispensabile. Qual- 
che cosa rispetto alla Drammatica dove a si pure 
accennare dei Drammi in Musica, e Serj, e Buf- 
fi , siccome ancora degli Oratorf, e delle Cantale,' 
di cui assolutamente egli tace. Finalmente non po- 
derosi omettere di favellar della Poesia giocosa t 
che presso di noi firma un nuovo genere di Poe» 
Sia, e direi quasi un nuovo linguaggio. 

Mentre tutte queste cose parvenu' necessario Pag» 
giugnere , alcune altre credei opportuno il trala- 
sciare , ed alcune pure trasferirne in diverso luogo. 

Alla Metafisica piuttosto che alla JRettorica ap- 
partengono le disquisizioni intorno all' origine , ed 
ai progressi del linguaggio , e queste si sono omes- 
se , come pure anche ciò, che riguarda la costru- 
zione del linguaggio , i cui principj già sono stati 
bastantemente esposti nella Cromatica. 

Per allettare i giovani, a* quali egli parlava, e 
che già compiuto avevano il corso ordinario della 
Bettorica, Blair ha incominciato le sue lezioni da 
alcune Dissertazioni generali intorno al gusto , alla 
critica , al sublime , ed al bello : Dissertazioni uti- 
lissime certamente , ma che non possono convenire 
ai principianti. Io le ho dunque trasportate sul 
fine delle presenti Istituzioni, e ne ho formato 
quattro appendici incominciando dal bello, e dal 
sublime , che mi hanno aperto la strada a parlar 
piii dirittamente del gusto , e della critica. 
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Prima di passare dal discorso Oratorio alle al- 
tre specie de' componimenti e in prosa , e in ver- 
so, egli ha inserito un esame del merito compa- 
rativo degli scrittori antichi , e moderni. Or attesto 
pure io ho creduto di dover differire dopo il trat- 
tato di tutte le specie de* componimenti e in pro- 
sa, c in verso, e dopo d'aver fissato i principf 
del bello , del sublime , del gusto , e della critica , 
formandone una quinta appendice , che può in qual- 
che parte servire eziandio d' esempio , e d' applica- 
zione all'uso della critica. 

Le avvertenze intorno allo stato della letteratura 
italiana , ed al merito degli italiani scrittori , che 
nella traduzione di Blair io aveva aggiunte per mo- 
do aV annotazioni , qui sono state inserite nel cor- 
po stesso dell 1 Opera , ed agli esempj , che Blair 
aveva tratti dagli inglesi autori, in molti luoghi so- 
no stati sostituiti altri esempj cavati da autori ita- 
liani , o latini. 

E, poiché ho preso a parlare à" esempj, non pos- 
so lasciar d' avvertire , che il necessario studio del- 
la brevità non m' ha permesso di moltiplicarli quan- 
to avrei bramato , e quanto forse richiederebbesi 
per dare ai principi ragionati della Rettorica , e deU 
le Belle Lettere una conveniente , e giovevole ap- 
plicazione. Ma a questo suppliranno senza dub- 
bio i prudenti , e dotti maestri , i quali nelle gior- 
naliere spiegazioni , de 1 più eccellenti Prosatori, e 
Poeti verranno indicando alla gioventù, con quan- 
ta, e quale facilità abbiano q uè 1 grandi ingegni 
saputo mettere in pratica i veri precetti dell' arte, 
fondati nella natura, ed osservati poi, e spiegati 
dalla ragione. 
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no de' pìit distinti privile gj , che la dlvioa provvi- 
dènza abbia agli uomini compartito, si è la Iaculi « 
di comunicar l'uno all'altro per mezzo della favella 
i proprj pensieri. 

La stessa ragione, per cui eli uomini di tanto so- 
vrastano a tutti gli altri animali, all'uso della favella 
è debitrice in gran parte della sua perfezione. 

Nè già soliamo per le molte cognizioni , che un uo- 
mo viene dall'altro acquistando per questo mezzo, ma 
sì ancora , perchè lo stesso pensare altro non è iu 
sostanza, che un parlare continuo, che noi facciamo 
tra noi medesimi 

Di qui abbastanza si manifesta quanto debba im- 
re a ciascuno t apprendere primieramente a par- 
con proprietà, e con esattezza per ben espri- 
mere i proprj concetti , indi ancora con grazia , e con 
forza, onde i suoi discorsi riescano piacevoli a chi 
lo ascolta , e più facilmente valgano ad ottenere il fi- 
ne, per cui favella. 

L' Arte , che insegna a parlare eoo proprietà , con 
esattezza , con grazia , e con forza è chiamata Retto* 
rica , ed è quella , di cui prendiamo qui a trattare , 
e che più brevemente suole definirsi l'Arte di ben 
parlare* 
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Tenne questa da alcuni tal' ora riguardata ficcomo 
un'arte di pura ostentazione, siccome un frivolo, e 
minuto studio di parole, una mera pompa di vane 
espressioni, o una artificiosa pratica di fallacie insi- 
diose, e noo può negarsi, che la Rettorica non sia 
stata alcune volte trattata in modo da tendere piut- 
tosto alla corruzione , che al miglioramento della sana 
ragione, e della vera eloquenza. 

Mi nostra principale cura sarà appunto il cercar 
di sostituire a questa vaua , ed artificiosa Rettorica i 
priucipj della ragione, e del buon senso; il procu- 
rare di sbandire i falsi abbellimenti; fissare 1 atten- 
zione più alla sostanza, che «11 1 apparenza ; raccoman- 
dare il pensar retto come fondamento del retto com- 
porre, e la nobile semplicità , come essenziale ad ogni 
fero ornamento. 

L' arte di ben dire , e l' arte di ben ragionare , cioè 
la vera, e soda Rettorica, e la vera Logica vanno 
tra loro inseparabilmente congiunte, e Io studio d' espri- 
mere acconciamente i propr] pensieri insegna a pen- 
sare non meno , che a parlare accuratamente. Lo stesso 
atto di vestire i sentimenti colle parole fa che quelli 
vie meglio, e più distintamente si concepiscalo, e ognu- 
no, che abbia la menoma pratica di comporre, ben 
sa, che quando male ei si esprime su alcuna cosa, 
quando l' ordine delle parole è sconnesso , quando le 
sentenze sono deboli, questi difetti dipendono quasi 
sempre da una indistinta percezione della cosa mede- 
sima: sì stretta è Turione, che passa fra i pensieri, 
e le parole, con cui si espongono I 

Or le regole generali del ben parlare formeranno 
la prima parte delle Istituzioni di Rettorica , e di 
Belle Lettere, che qui intraprendiamo : nella secon- 
da parte applicheremo queste regole all'Arte Orato- 
ria, e agli altri diversi generi del comporre in prosa: 
nella terza parte faremo l'applicazione delle medesi- 
me regole all' Arte Poetica , e a* varj generi del com- 
porre in verso.' 



PARTE I. 

Delle Regole generali del ben parlare. 



V./CELLA qualunque maniera, che un uomo adopera 
ad esprimere colle parole i suoi pensieri, general- 
mente si chiama stile. 

Questo ora è semplice e piano, or vivace e ani- 
mato, ora dolce e piacevole, ora forte e veemente; 
e secondo i diversi caratteri , che assume, acquista di- 
versi nomi. 

Di qualunque carattere però sia lo stile, che se- 
condo le diverse circostanze s'impiega, a certe re- 
gole fisse e inalterabili va ognor soggetto, senza lo 
quali, non che aver possa veruna lode, di biasimo 
invece e di disprezzo si fa meritevole. 

Or delle qualità generali , che aver debbe ogni sti- 
le , perchè lodevole chiamar si possa , noi tratteremo 
in i.° luogo; passerem poi in i. Q luogo alle qualità 
particolari di quello stile, che più o meno allonta- 
nandosi dalla maniera ordinaria diecsi figurato ; e in 
3.° luogo esporremo tutti i diversi caratteri, che di- 
stinguono i vari stili l'uno dall'altro, eie circostanze 
diverse, in cui l'uno all'altro è da preferirsi. 

SEZIONE I. 

Delle generali qualità dello Stile. 

Perche lo stile, ossia la maniera, colla quale per 
mezzo delle parole §* esprimono i pensieri , possa me- 
ritar lòde, a due cose priucipalmeute convien riguar- 
dai?, cioè alla scelta «Ielle parole medesime, edalla 
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opportuna lor collocazione , e connessione nelle sen- 
tenze , che formano il discorso. 

Nello parole richiedesi purità , proprietà , e pre- 
cisione ; nelle semenze chiarezza , forza, unità, ed 
armonia : di tutte le quali cose prenderem ue' se- 
guenti capi a discorrere paratamente. 

CAPO L 

Della purità , proprietà e precisione nelle parole. 

La purità consiste nell'uso di quelle parole, e di 
quelle frasi o maniere di dire, che appartengono 
veramente alla lingua che parlasi, evitando le parole, 
e le frasi "particolari ad altre lingue, e nella propria 
non adottate da 1 buoni scultori, siccome anche le pa- 
role , e le frasi antiquate , cioè caduto di uso % e inte- 
ramente abbandonate dagli scrittori moderni. 

Quindi al ben parlare prima di tutto è necessario 
il bene apprendere la propria lingua per nort aver a 
mendicare sconciamente i termini dalle altre , come 
fan tuttodì gl'inesperti, empiendo di mille barbarismi, 
i loro discorsi, e le loro scritture. 

Solamente nel caso, ebe ad esprimere qualche nuo- 
va idea la nostra lingua non ci fornisca il termine 
conveniente, sarà permesso il fabbricarne un nuovo, 
© prenderlo da altre lingue , spezialmente dalla Lati- 
na , e dalla Greca, da cui già tanti ci son deriva- 
ti , od anche richiamar V uso di qualche termine an- 
tiquato. 

Ma tutto ciò dee farsi con mollo riserbo per non 
introdurre nella lingua de* barbarismi , o de' termini 
rancidi mal a proposito : e quelli debbon guardarsene 
tanto più, i quali non hanno ancora noli' uso del lin- 
guaggio acquistata collo opere loro tale autorità da 
poter servire agli altri d'esempio. 

Molto più c poi necessario neh" uso di tulli i ter- 
mini l'osservare esattamente le regole della grama- 




tici , ondo evitare i solecismi, ossia gli errori , in cui 
cadono frequentemente quelli, cho la gramatica deìla 
propria lingua non hanno avulo cura di ben appa- 
rare. 

La proprietà consiste nella scelta di que' vocaboli 
della lingua, che il migliore, e pik costante uso ha 
appropriato a quelle cose , che per essi intendiamo 
d' esprimere , evitando tutte le maniere basso , e tri- 
viali , o che esprimerebbono cou miuor forza ciò che 
vogliamo. 

Siccome poi intorno alla purità e proprietà de ter- 
mini altra norma non si può dare fuorché la praiica 
de' migliori Scrittori ; così da questo appare la neces- 
sità di volgere, come diceva Orazio, con man not- 
turna, e diurna i miglioii esemplari, cioè leggerli 
continuamente, e colla massima attenzione. 

L' esatto valore della parola precisione può trarsi 
dalla sua stessa etimologia. Essa vien da pra** •ridere 
tagliar via, e significa togliere tutte le superfluità , e 
far che 1' espressione non presenti uè. più , uè meno 
della vera idea , che vuoisi esporre. 

Le parole , che uno adopera per esprimere le sue 
idee posson essere viziose a tre riguardi: i.° posson 
esprimere non l'idea, che egli intende, ma qualche 
alira soltanto simile, o analoga; a.° possono espri- 
mere quest'idea, ma non pienamente, e compiuta- 
mente ; 5.° posson esprimerla insieme con qualche 
cosa di più. 

La precisione e contraria a tutti e tre questi vizj . 
via all'ultimo principalmente. Chi ama scrivere con 
proprietà, basta che sappia schifare i due primi ; oon- 
ciossiachè proprj diconsi i termini, qualora esprime- 
oo l'idea che vuoisi, e Y esprimono pienamente. Ma 
chi si picca di scrivere con precisione , deve ezian- 
dio esprimere quest'idea e non più. 

L'uso, e l'importanza della precisione può dcdnrs: 
dalla natura medesima dell'umano intelletto. L' no» 
pti^ mai vede;* chiaramente, e dislintanwnte pi!i di 
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un oggetto per volta. Se deve attendere a due o tre 
uel medesimo tempo , massimamente ove sieno bcu 
distinti tra loro, ei si Uova confuso, uè può conce- 
pire abbastanza in clie tra loro convengano o diffe- 
riscano. Allorché un Autore, a camion d'esempio, 
esalta il colaggio del suo Eroe nel giorno della bat- 
taglia , l'espressione è precisa, ed io pienamente l' in- 
tendo. Ma se per prurito di moltiplicar le parole vuol 
lodarne il coraggio , e la fortezza , al momento che 
insieme unisce questi due termini, la mia mente co- 
mincia a ondeggiare. Ei crede di esprimere più ga- 
gliardamente una medesima qualità, e realmente ne 
espi ime due. 11 coraggio resiste al pericolo; la for- 
tezza sopporta il dolore. L'occasione di esercitare 
ciascuna di queste qualiià è diversa ; e col pensare 
ad arnendue , quaudo una sola debbe aver luogo, la 
percezione dell'oggetto si rcude incerta, e indistinta. 

j\ou ogni genere di discorso però domanda nella 
precisione lo stesso grado. Una certa precisione a 
differenza di quella vaga p refusimi di parole, che uon 
presenta uiuna idea distinta, è senza dubbio un gran 
pregio in ogui componimento ; ma convieu anche 
aver di mira, che il troppo studio di essa (massima- 
mente iu quelle cose, ove non è rigorosameute li- 
coicsta) non ci porti ad uuo stile arido e smilzo, e 
che per la soverchia premura d'essere esatti non re- 
cidiamo ogui copia, ed oruameuto. L' unir insieme la 
precisione, e la facondia , l'avere cioè uuo stile pie- 
no, e scorrevole, e al tempo stesso corretto, ed esul- 
to , è certamente il più difficile grado , a cui possa 
giugnersi uel comporre. 

E' v'ha de' componimenti, che ricchieggono mag- 
gior copia, ed ornamento; altri che vogliono maggior 
precisione, ed accuratezza: anzi nello stesso compo- 
nimento le diverse parti possono esigere una diversa 
maniera. Dobbiam però studiarci di non mai sacrifi- 
cale iiterameute l'ima all'altra qualità; e cou un 
pianeggio conveniente ameudue potrauo*» iutcramci.tc 
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orbarsi , quando le nostre proprie idee sior.o osane, 
e si abbia buon capitale di termini, e piena cono- 
scenza del lor valore. 

CAPO II 

Dei termini sinonimi. 

Una delle principali sorgenti dello stile inesatto, 
opposto alla precisione anzidetta, è l'uso poco giu- 
dizioso di que' termini., che si chiaman sinonimi. So- 
no questi così appellati, perchè si accordano ncll' espri- 
mere una principale idea; ma per lo più, se non 
sempre, l'esprimono con qualche diversità nelle cir- 
costanze. Variano essi per qualche idea accessoria , 
che ciascuno introduce, e son come varie gradazioni 
d' una medesima tinta. 

E raro che io una lingua si trovino due parole, 
che esprimano precisamente la stessa idea: una per- 
sona pienamente versata nella proprietà della lingua 
sempre vi scorgerà qualcbe cosa, in cui differiscano. 

Nell'idioma latino, a cagion d' esempio, non vi son 
forse parole , che più facilmente si possan prendere 
per sinonimo, che le due amare, e diligere. Tinta- 
via Cicerone ha mostrato , che passa fra loro una chia- 
ra distinzione. Quid ergo , dice egli in una delle sue 
leitere , tibi commendati cum , quem tu ipsc diligis ? 
Sod tamen ut scìres eum non a mp diligi snlurn , 
vemm etiam amari, ob eam rem tibi haec scribo. 
Ad Famil. lib. X1H. ep. 4~- M che potrebbe da noi 
tradursi : » A che raccomandarti uno , a cui tu stesso 
ì> porti affezione? Nondimeno affinchè sappi, ch'io 
» non solo gli porto affezione, ma l'amo, tulle que- 
» ste cose ho voluto scriverli « (i j. 



(i) TI medesimo Cicerone noi capi vii., e viti, del libro iv. 
dell/* Tttsrulanc così spinga i var] significati di molte voci espri- 
mami trisir-tr..! : Acgrittido est opìnìo recens mali prat senti s, in 



Molla stessa maniera tutus , e securus sono paro- 
le , che noi faeil munto confonderemmo , sebbene il 
ioio »i;nnficaio sia differente. Tutits vuol dire fuor 
di perìcolo, scemus fuor di tinnire. Sr.N kc a ha ele- 
gantemente notata questa distinzione : Tuta scolerà 
e*sc possunt , scema non possunt. 

Nella nostra lingua medesima assai esempi recar si 
poirchbouo della dtvoisa sìj;»n('irii/.ione , che hanno pa- 
recHii termini, i quali comunemente son riputati si- 
nonimi. Noi alcuni ne accenneremo , scegliendo quel- 
li, che posson essere di maggior uso, e far meglio* 
vedere la necessità di badare attentamente all'esalto 
vaio» e deUo parole, qualora si voglia parlare, e scri- 
vere con proprietà, e precisione (i). 

-■/aborrire , detestare. L'abbonire importa soltanto 
una forte avversione,- il detestare imporla Claudio 
una forte disapprovazione. Si ahborriscc, per esem- 
pio, la schiavitù, e si detesta la tirannia. 

Austerità, severità, rigore. All'austerità si oppo- 
ne la mollezza, alla severità il rilassamento, al ri- 
gore la clemenza. Uo anacoreta è austero nel suo 
vivere; un padre e severo nell'educazione de' suoi 
figli; un giudice è rigoroso nelle sue sentenze. 

Costume s abito. Il costume riguarda V azione » 
1' abito riguarda V agente. Per costume noi intendiamo 
la frequente ripetizione del medesimo atto ; per abito 
1' e l icito , che questa ripetizione produce siili' ani- 
mo , o sul corpo. 11 costume d' andar a spasso , o di 



quo detnitti , contrahique animo recluta esse videatur; angor 
cu acp Uudo preme ns ; moeror aegritudo Jlebilis; aerunina 
aegrit utlo laboriosa; dolor aegriludo crucians , ; alllictatio aegri- 
ludo rum cogitatione ; luclus aegritudo ex ejus , qui carus 
j'.tvrir , inferita acerbo. 

i l) In francese nn* util opna su questo soggetto ha pubblica- 
toci molti anni f Miah? G.'iuim col titolo : Srnofiymes francai* ; 
et! altra p«ù esiesa co 1 , medesimo titolo ne ha flato poscia Hol'- 
pii » . Sa.; bì»e desiderabile, che anche iu itaiiauo alcuno iulra- 
prcuuV%c uua simil fatica. 



darsene colle maui alla cinlola, fa acquisiar I* a!>ito 
all' ozio. 

Desistere ^lasciare > abbandonare. Ognuno di questi 
tetmini importa cessazione dal tener dietro a qualche 
oggetto, tua per diversi motivi. Noi desistiamo per 
la difficoltà di otlcuerc; lasciamo per appigliarci ad 
altra cosa, che più no piace; abbandoniamo, perchè 
la cosa ci è di peso. Uu politico desiste da' suoi di- 
segni, perchè li trova impraticabili j lascia l'ambizio- 
ne per goder uua vita tranquilla; abbandona le ca- 
riche, quando se ue sente soveichianteotc aggravato. 

Distinguere , separare. Noi distinguiamo tulio ciò 
che non confondiamo con altre cose; separiamo ciò che 
stacchiamo da quelle. Gli oggetti souo distinti 1' uno 
dall'altro per le loro qualità } separati per la disianza. 

Equivoco , ambiguo. Espressione equivoca è quel- 
la, che ha un senso palese iuteso da tulli , e uu sen- 
so occulto inteso soltanto dalla persona, che l'usa: 
espressione ambigua è quella , che ha palesemente due 
sensi, e ci lascia in dubbio qual le si debba appli- 
care. L' espressione equivoca si usa coli' intenzione di 
ingannare; l'ambigua, quando si adopera appostata- 
mente, s'impiega per non dare un'intera spiegazio- 
ne. Un uomo onesto non userà mai uu' espressione 
equivoca ; un uom confuso spesso proferirà delle frasi 
ambigue senza avvedersene. 

Intero , compiuto. Uua cosa è intera, quando non 
manca niuua delle sue parti; è compiuta, quando 
non manca nulla di ciò che le spelta. Uno può aver 
per se solo un'intera casa, e non avere niuno ap- 
partamento compiuto. 

Inventare , scoprire. S' inventano le cose nuove , e 
si scoprono quelle , che prima cran nascoste. Galileo 
ha inventato il telescopio (i), e con esso ha scoperto 
i satelliti di Giove. 



(i)Spb!><Mie V ingranami culo degli oggetti redati attraverso a 
due leali sia stato prima accideu talmente «uèrvato da um uticr 
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Notare , osservare. Si nota iu via d' attenzione per 
ricordarsi; si osserva in via d'esame per giudicare. 
Un viaggiatore nota gli oggetti, che più lo colpisco- 
no, un Generale osserva i ino vinicoli del suo nemi- 
co , per argomentarne le intenzioni. 

Orgoglio , vanità. L'orgoglio consiste nell'avere 
soverchia stima di noi medesimi ; la vanità nel cer- 
care soverchiamente la stima degli altri. E giustamen- 
te di un tale fu detto : » Egli è troppo orgoglioso 
» per esser vano «. 

Saggezza , prudenza. La saggezza ci dirige nel dire 
o Tare ciò «:he è convenevole; la prudenza ci ritiene 
dal fare o dire ciò che sconviene. L' noni saggio im- 
piega i mezzi più proprj al buon riuscimento uelle 
sue imprese ; V uomo prudente usa i mezzi più sicuri 
per evitare ogni sinistro. 

Sorpreso , attonito , stupefatto. Uno è sorpreso da 
ciò che è nuovo o inaspettato; annuito di ciò che è 
vasto o grande ; stupefatto di ciò che gli riesce in- 
comprensibile. 

Sufficiente , bastante. 11 bastante si riferisce alla 
quantità che uuo desidera; il suilìcienle all'uso, che 
deve farne. AH' uomo avido nulla è mai bastaule, an- 
corché abbia più di quello , che è sufficiente a' suoi 
veri bisogni. 

Tranquillità , pace , calma. La tranquillità è una 
situazione libera da ogni turbamento considerata in 
se stessa; la pace è la medesima situazione consnie- . 
rata rispetto alle cagioni, che posson turbarla; la 
calma rispetto ai turbamenti , che V han preceduta. 

L'nico , solo. Un oggetto si dice unico, quando 
non v'è niun altro delia medesima specie; solo, quan- 
do non è accompagnato da altri. Un figlino! unico dai 
premurosi genitori non si lascia mai solo. 



fico olandese; pure 1' invenzione de) telescopio meritamente a 
Calile q s'attribuisce, perchè egli colta debita ccmh.nazione 
Jciie lenti è italo il primo a formare quest' ìs Ir omento. 



CAPO III. 
Della Sentenza, e del Periodo in generale. 

■ 

Ofjni compiuta enunciazione di un pensiero forma 
una sentenza. Aristotele definisce la sentenza: » Una 
» forma di parlare, che ha in se stessa un principio, 
» ed un fine , ed è di tale lunghezza , che possa tutta 
» comprendersi facilmente ad un tratto «. 

Alcune sentenze constano d' mia sola proposizione, 
siccome è quella di Cornelio INipjte: » tu di gran 
» lode in tutta la Grecia l'esser citato vincitore in 
» Olimpia ir (i). 

Altre sono composte di più proposizioni legate in- 
sieme , e comprese in un giro più o meno artificio- 
so , il quale si chiama periodo , che appunto significa 
giro. Tale c la prima sentenza , ossia il primo perio- 
do dell' orazione di Cicerone a favore del poeta Al 
Licinio Archia : » Se qualche ingegno v'ha iu me, 
» o Giudici, ch'io ben sento quanto sia scarso; o 
» se qualche esercizio nel dire, ove non nego d' es- 

* scrmi mezzanamente occupato ; o se qualche destrez- 
» za in questo, provenuta dagli sludj , e dagli ara- 
» maestramenti nelle ottime arti , da cui coufesso che 
»» niun tempo dell'età mia fu mai alieno: di tutte 

* siffatte cose quest' A. Licinio principalmente , quasi 
«per suo proprio diritto , dee il frutto da me ripe- 
» te re « (a). 



fi) Magnis in laudihus tota fuit Graecia victorem Oljrmpiae 
citavi. 

Ci) Si quid est in me ingenti, Judices , quod sentio quam 
c ù exiguttm ; aut si qua exercitatio dicendi , in qua me non 
■tjicior mediaci iter esse versatimi ; aut *t hujusce rei ratio 
'.tliijua ab optimarum artium studiis ac disciplina profecta , a 
qua ego nullum confiteor aetatis meae tempus ahhorruisse : 
etirum rerum omnium vel in primis lue A. Lidnius fruclum a 
me repetsre prope suo j tre dvbet. 
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Le parti maggiori , vale a dire le principali pro- 
posizioni di un periodo, sr chiaman membri} le parti 
minori , ossia le proposizioui subalterne alle principa- 
li, si dicono incisi; e se in queste pure comprendone 
si altre proposizioni legate ad esse per \ia de' pro- 
nomi relativi, si dicono proposizioni incidenti. 

Nell'esempio tolto da Ciceroni» le proposizioni prin- 
cipati o i membri son due , il primo de' «jtiaJi com- 
prende la proposizione condizionale se qualche in- 
gegno v'ha in me, o Giudici, ec. fino ad alieno; 
il secondo la proposizione soggiunta: dì tutte sif- 
fatte cose quvst' A. Licinio principalmente, quasi 
per suo proprio diritto , dee il frutto da me ripetere. 

Il primo membro poi contiene Ire incisi : se qual- 
che ingegno v'ha in me ec ; o se qualche eser- 
cizio nel dire ec. ; o se qualche destrezza in que- 
sto ec. : ognuno de' quali incisi comprende pure una 
proposizione incidente: ch'io ben sento quanto sia 
scarso —ove non nego d' essermi mezzanamente 
occupato — da cui confesso che man tempo del- 
X età mia fu mai alieno. 

Le congiunzioni, che servono a unir insieme più 
membri in un sol periodo , sono principalmente le 
condizionali, se, qualora, ogni qualvolta; le cor- 
relative , siccome , così ; quantunque , ciò non ostan- 
te ; perchè , perciò ; e simigliami. 

Ma in quella guisa che per mezzo di queste con- 
giunzioni più proposizioni o membri s'uniscono a 
comporre un periodo solo; così, togliendole, un pe- 
riodo composto si può sciogliere in più periodi se- 
parati. 11 succitato periodo di Cicerone, a cagiou d' esem- 
pio , potrà dividersi in due , dicendo : >» lo non so 
» quanto v'abbia in me d' ingeguo , o Giudici, che 
» ben temo essere assai scarso; o quanto esercizio 
» nel dire, ove non nego d'essermi mezzanamente 
9 occupato; o quanta destrezza in questo , provenuta 
» dagli studj , e dagli ammaestramenti nelle ottime 
% arti* da cui «onfosso che aiuti tempo dell'età mia 
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» fu mai alieno. Ma quali che sieno in me queste 
>» cose, di tutte però quest' A. Licinio principahnen- 
» te quasi per suo proprio diritto , deve il fruito da 
» me ripetere «. 

Secondo la maggiore o minor lunghezza , e compo- 
se/ione dulie sentenze lo stile si suol distinguere in 
pei iodico , o conciso. 

Lo stile dicesi periodico , quando le sentenze sono 
composte di molti membri legati insieme, e concate- 
nati di modo, che il senso rimari sospeso, lino alla 
chiusa di ciascun periodo: e di talj sentenze abbon- 
da moltissimo ClCKRONE. 

Lo stil si chiama conciso* quando il senso è di- 
viso in molte piccole proposizioni indipendenti I una 
dall'altra, ognuna delle quali è compiuta in se stessa: 
e tale ordinariamente è lo stile di Seneca. 

Lo sii) poi iodico dà al componimento un' aria di 
maggior gravità, e dignità; il conciso a rincontro è 
più vibrato c più vivo. Dee quindi predominar l' uno 
o T altro secondo la natura del componimeuto , e il 
suo generale carattere. Io quasi tutti però è cosa giu- 
diziosa il frammischiarli opportunamente , e contempe- 
rarlt. Imperocché V orecchio si stanca e per 1' uuo, e 
per l'altro, quando son essi troppo lungamente con- 
tinuati : laddove con una accorta mescolanza di lun- 
ghe , c brevi sentenze I* orecchio rimane più soddis- 
fatto , e unita vedesi acconciamente nello stile la vi- 
vezza alla maestà (i). 

Ma lunghe o brevi sica le sentenze , perchè riescan 

f>orfette, aver deggiono , come ahbiam già accennato, 
c quattro seguenti qualità, i. chiarezza , e precisio- 
ne ■ a. unità; 5. forza; 4. armonia; delle quali ora 
è iT uopo trattare particolarmente. 



< ij Non sembri , dice Gctuowt IcscnvaaUo con molta espres- 
sione queste due maniere di siile, non semper utendum cs 
pei di luitale et quasi conversione veiùorum, sed sut'pt carp en 
dn mentiti* minutiorilnts orario est. 



CAPO IV. 

■ 

Della chiarezza, e precisione nelle Sentenze. 

La chiarezza nelle sentenze è certamente la qualità 
più essenziale; perciocché inutile è ogni discorso, 
qualora non sìa inteso. Quintiliano vuol anzi, che 
» il discorso sia facile, ed aperto anche a quelli, 
» che ascoltano disattentamente, sicché eotri nell'ani- 
» ino dogli Uditori , siccome il sole negli occhi an- 
» che quando in lui noi; son fìssi; e che quindi si 
» cerchi non solo eh' e' possano intendere , ma che 
* non possano a meno d' iutendre « (i). 

A tal fine è da fuggirsi primieramente colla massi- 
ma cura ogni ambiguità, che possa tener sospesa la 
mente intorno al senso. 

L' ambiguità può provenire da due cagioni , dalla 
cattiva scelta delle parole , e dalla cattiva lor collo- 
cazione. Ma poiché della scella delle parole si é già 
detto abbastanza nel Capo 2. , or diremo del modo 
di collocarle. 

La prima cosa, che deve in ciò studiarsi , è d' os- 
servare esattamente le regole della gramatica; per- 
ciocché senza di queste non si può intendere qual 
sia nel discorso 1' ufficio di ciascuna parola , e a qual 
altra si riferisca: la seconda che le parole, le quali 
hanno fra loro più intima relazione, sien collocale il 
più presso che si può V una all'altra, onde la lor vi- 
cendevole connessione più chiaramente apparisca. 

I Greci e i Latini potevano, a cagione delle varie 
terminazioni de' loro casi, usare in ciò maggior libertà 
di quella, che è permessa alle lingue moderne. Pote- 



ri Oraiir* debet neglieenter quoque (indienti bus esse aperta, 
vt in animimi audientis , sieut sui m oculos , ci in w si in eum 
non inieiuiantnr , uccia rai. (J.uirc m>n soìum nt in. r,. iurt e f>os- 
iit, sed ne omninv j>o>sii non intcUi^crc , curundi in. 
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vano essi staccai l'aggettivo de) sostantivo, e metter 
1' udente o il paziente avauli O dopo del verbo sen- 
za pericolo d' nubtguilà j il che non può farsi da noi 
egualmente. Là dove dice Virgilio, per esempio , 
( Ecl. i. ) Tityre , tu patulae recubans sub tegnutie 
fa%i , non possiam noi tradurre * Tiliro , lu di largo 
» giacendo sotto al coperchio faggi**, lì. dove i Latini li- 
beramente dicevauo Autottiuin vicit AfugUStUSn non pos- 
atami noi dire egualmente - Antonio v inse Augusto «, che 
significherebbe lutto il contrario; ma dubbiato due 
» Augusto vinse Antonio « per esempio, che Augu- 
sto è stalo il vincitore, e Aulonio il vinto. 

Anche la lingua Latina però avea le sue ambi- 
guità; e Quintiliano ce n'offre alcuni esempi. 
Uno, dice egli, ordiuò uel suo testamento d' tu 
calzargli dopo la morte statuititi auream hastaià 
teueutem , su di che nacque in giudizio la quìi li où . 
se tutta la slama , o l'asta soltanto dovesse esse 
d'oro: quisiione , che uata non sarebbe se invece si 
fosse detto auream statuam liastam teneutem , elio 
avrebbe significalo dover lutta la statua esser d'oro, 
o statuam hastam teticntrm auream , dove sareb- 
besi espresso dover esser d'oro la sola asta. Co' verbi 
ind' tioiii onesta ambiguità nasceva ancora più. facil- 
mente, essendo quivi l'agente, e il paziente ameudue 
ìli' accusativo, (blindi, segue egli, se un dicesse: 
Cliretnetetn aiutivi percussisse Demani, non si sa- 
brebbe , se Cremete , o Demea fosse staio il percosso. 

Ma io molte altre maniere dalla cattiva collocazio- 
ne de' termini può nascere 1' ambiguità in qualunque 
lingua. 

In t.° luogo v'ha spesso dell' inesattezza nella col- 
lo» azione degli avverbj, che si adopraoo a qualificare 
il significato di una cosa, che li precede o li segue. 
Se invece di dire: » 11 vero sapere è disprezzato 
dagl'ignoranti solinolo", i<> dicessi . » 11 vero •af»ere 
p soliamo è disprezzato dagl' ignoratiti «, parreobé 
vhe il solo vero utpere . non il sapere in geucrc sia 



quello, che cingi* ignorami si sprezza; c se diressi; 
» 11 vero sapere è soltanto disprezzato do»V igno- 
» rantic, giudicherebbesi , che gì' ignoranti rispetto al 
vero sapere oon facessero niente piò che sprezzarlo. 

In 3.° luogo quando nel mezzo della sentenza oc- 
corre di mettere qualche aggiuuto, è necessario, per 
evitare ogni ambiguità , usar molla .menzione nel col- 
locarlo. 11 Boccaccio nella Vira di Dante volendo 
dire, che questi si vergognava ncll olà matura di cer- 
ti componimenti fatti i*i gioventù , si esprime a questo 
modo: » E comechè egli d'avere questo libretto fat- 
» to negli anni più maturi si vergognasse molto « . Ora 
a primo aspetto sembra che negli anni più maturi 
si riferisca pinttosto all'aver fatto il libro, che al ver- 
gognarsene; e per togliere ogni ambiguità conveniva 
dire : » li comedi»; d' avere questo libretto fatto si 
> vergognasse molto negli anni più maturi *. 

In 5.° luogo maggior attenzione ancor si richiede 
per la convenevole disposizione de' pronomi relativi 
c/ie, o il quale , e di quelle altre particelle, che espri- 
mono la connessione scambievole delle parti del dis- 
corso. Là dove dice un Autore : » Molti per l'abito 
» di risparmiar tempo e carta, che hanno acquistato 
» nelle scuole , scrivono in uoa maniera così minuta, 
>» che appena possono leggere essi medesimi quel , ''ha 
hanno scritto «, sembra a primo aspetto, che nelle 
scuole acquistato essi abbiauo tempo e carta, uon ^ia 
V abito di risparmiar l' uno e V altra. Il qual vero s« li- 
so apparirà tostamente, dicendo invece: » Molti per 
» 1' abito, che nelle scuole hanno acquistato, di ripar- 
ai miar tempo , e carta , scrivono ec. « 

Rispetto ai termini relativi è da osservare eziandio 
che T oscurità nasce spesse volte dalla troppo frequen- 
te lor ripetizione; il che avviene particolarmente dei 
pronomi che , gli, le , suo , loro , e simili, quando si 
possano riferii e a più persone o cose diverse, come 
nella seguente sentenza d' un altro Sentore: » (ili 
*> uomini guardano di mal occhio il b< ne , eh* è in 
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» altri, pei che crcdoti* clic la lor riputazione gli 
» oscuri; e perciò »»•'! (juanlo possono per gettar i»ijI>ì 
>» sopra di loro, affinchè lo splcudore delle loro vii iìi 
» non possa offuscarli « : dove Ogni ambiguità sareb- 
be tolta col solo ti asportar gli uomini dal numero 
pini ale al singolare, dicendo: » L'uomo guarda di 
» mal occhio il bene, eh' è in altri, perchè crede, 
» che la lot riputazione lo oscuri, ec. «. 

In 4- luogo è da schivarsi accuratamente la suc- 
cessione di più uomi retti dalla preposizione di, spe- 
zialmente ove possa nascere ambiguità a quale de' pro- 
cedenti ciascun di essi appartenga. Diceudo per esem- 
pio: » Il libro della vecchiezza di Cicerone «, sembra 
che parlisi della vecchiezza di Cicerone, non del li- 
bro, ch'egli ha scritto sulla vecchiezza; e per e\ifare 
questa ambiguità , converrà dire: » 11 libro di Ciceio- 
i ne sulla vecchiezza «, o » intorno alla vecchiezza 

C A F O V. 

Dell'unità delle Sentenze. 

La natura d' ogni sentenza è d' esprimere in com- 
plesso una sola proposiiione. Quindi può ella bensì 
aver molte parti; ma queste esser debbono sì slret 
tornente legate fra loro, che facciano sopra la incute 
1' impressione d' un solo tutto. Ora per conservare 
questa unità, le seguenti regole son da osservarsi. 

In i.° luogo per tutto il corso della sentenza la 
scena dee cangiarsi il meo che è possibile. In ogni 
scntcn/a comunemente \'ha qualche persona, o qual- 
che cosa principale, che regge il senso; e questa, 
per (pianto si può, dee continuarsi dal principio sin 
alla (ine. Se io dicessi: » Quando noi arrivammo al 
* porto, i nocchieri mi misero a terra, dove io fui 
» salutato da lutti i miei amici, i quali mi accolsero 
» eoo grandissima festa «, in questa sentenza, ben- 
ché jjli oggetti abbiati fra loro uua sufficiente con- 



flessione , ciò non ostante col cambiare ti spesso per- 
sona, noi* i nocchieri , io , gli amici , le cose si mo- 
strano in un aspetto così disgiunto, che quasi si perde 
il senso della connessione. Laddove tosto richiamasi 
la sentenza alla sua vera uuità coli' esprimerla nella 
maniera seguente: » Arrivato al porto, e messo a 

* terra da 1 nocchieri fui da tutti gli amici mici salu- 

* tato, ed accollo con grandissima festa « . 

La a. regola si è di non imi intrecciare in una 
sentenza coìc, le quali abbiano fra di loro sì poca re- 
lazione, che facilmente in due o tre sentenze possau 
dividersi. » La loro marcia ( dice Plutarco parlando 
» de' Greci sotto la condotta di Alessandro ) fu per 
» paesi incolti, i cui selvaggi abitanti viveano a slen- 
» to, non avendo altre ricchezze che una mandra di 
j» magre pecore, la cui carne era fetente, e senza sa- 
» poro , a cagione del lor nutrirsi continuamente di 
» pesci marmi «. Qui la marcia de' Greci, la descri- 
zione de' paesi e de' loro abitanti , la notizia delle 
loro pecore, e la cagione dell' essere le carni di que- 
ste pecore un cibo di cattivo sapore, formano un 
affastellamento d'oggetti sì poco fra lor counessi , che 
il leggitore non può senza difficoltà comprenderli ad 
un sol tratto. Meglio era perciò dividerli in due sen- 
tenze , e a queste medesime dar maggiore unità se- 
condo la regola precedente , dicendo a cagion d' esem- 
pio: » La Toro marcia fu per paesi incolli, abitati 
» sol da selvaggi , che pur viveano a stento , non 
» avendo altre ricchezze che una mandra di magic 
» pecore. E la carne di quste era anche fetente, e 
» di cattivo sapore, a cagione del lor continuo nu- 
» trirsi di pesci marini «. 

La 5. regola per conservar Y unità delle sentenze 
è di tenerle sgombre, per quanto si può, dalle pa- 
rentesi. Queste in alcune occasioni posson giovare alla 
chiarezza , e dar anche al discorso una certa vivacità, 
quando nascono spontaneamente, e passim) a guisa 
di lampo. Ma per lo più producono cattivissimo eV- 
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r fello, essendo una specie di ruote entro ruote, o un 
intralciamento di più sentenze 1' una noli' altra avvi- 
luppale. » Sembrami, dice uno Scrittore , che per 
» mantenere il sistema del mondo ad un certo punto 
» assai di sotto bensì a quello della perfezione idea- 
ci le ( poiché noi siamo capaci di concepire quello, 
» che siamo incapaci di ottenere ), ma però suffi- 
» cicute a costituire uno stato agiato, c felice ( o al- 
» meno tollerabile )j sembrami, dico, che l'Autore 
» delia naiura abbia creduto opportuno di franimi- 
» schiare di tempo in tempo alle società degli uomi- 
» ni alcuni pochi ( ma solamente pochi ) di coloro , 
» a cui gli e piaciuto graziosamente di compartire 
» una maggior porzione di spirilo etereo, che non 
» Mu.l essere nell' ordinario corso del suo governo 
» da lui conceduta ai figliuoli degli uomini «. Catti- 
vissima scutenza ognun vede esser questa, in cui per 
via di più parentesi, e di altre frapposte circostanze 
r Autore ha voluto infilzar tante cose, che è stalo 
obbligato a ricominciar la costruzione cui sembrami , 
la qual ripetizione, qualora incontrasi, può prendessi 
per lo più come indizio di mal costrutta sentenza , 
scusabile nel parlare, dove nou prclendesi la maggio- 
re accuratezza, ma quasi sempre imperdouabile nelle 
colte scritture. 

La 4- regola per 1' uuità delle sentenze è di recar- 
le sempre ad una pei fella, e giusta conchiusione. 
Non è mestieri il dire , che secondo ogni regola gra- 
maticale un'imperfetta sentenza non è sentenza. Ma 
egli avviene sovente d' incontrare delle sentenze , le 
quali, per così dire, son più che finite. Dopo esser 
giunti a quello, che ci aspettavamo dover esserne la 
conchiusione , e su cui l' intelletto era naturalmente 
invitato a riposarsi, veggiam balzar fuori improvvisa- 
mente una circostanza, che doveva oinmeltcrsi o col- 
locarsi altrove , e che è come una coda appiccata alla 
semenza. Un Autore, per esempio, parlando delle 
opere di Cicerone così si esprime: » Con queste opc- 

9 
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* re i giovani più »' iutertengooo , che con queiic di 
j» Demostene , il quale certamente ha superalo gli al- 
» tri di molti gradi , almeno come Oratore «. Qui la 
chiusa naturale della sentenza e alle parole ha supe- 
rato gli altri di molti gradi ; e la giunta almeno 
come Oratore vien fuor di tempo. Quanto più com- 
patta non sarchhc stata la sentenza coaì esprimendo- 
la ! » Con (jut'Me opere i giovani più s' iotet tengono , 
> che con quelle di Demostene , il quale , almeno 
» come Oratore, ha superato gli altri di molti gradi «. 

CAPO VI. 

Della forza delle Sentenze. 

Per forza s'intende una tal disposizione delle pa- 
role, e de' membri della semenza o del periodo, che 
prescntin il senso nella maniera più favorevole , ren- 
dano vie più gagliarda l'impressione, che vuoisi ot- 
tenere, e dicno a ciascuna parola, e a ciascun mem- 
bro il maggior peso, e valore. 

Per conseguir questo effetto la i. regola si è di 
sfroudar la sentenza da tutte le ridondanti parole. 

» Di brevità è mestieri, onde spedita 

» la senteuza trascorra, e uon s'impacci 

» Con voci atte a gravar le stanche orecchie, 

dice Orazio saggiamente a questo proposito (i). Ogni 
parola, che oggiugne valore alla sentenza, invece lo 
toglie. Obstat , come nota Quintiliano , quidquid 
non adjuvat. Quello, che agevolmente si può sup- 
plir dal pensiero , nell' espressione dee tralasciarsi. 
Così per esempio : » Contento d' aver meritato il 
m trionfo, no ha ricusato l'onore « è meglio detto, 



(i) Est bvevitate opus, ut currat sententia , neu se 
lmpediat verbis Lassas oiierantibus aui es. 
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che » Essendo egli conteuto d' aver meritato il trton- 
» fo , ne lia ricusalo l'onore «• 

Conviene però guardarsi di non portare la cosa a 
tale eccesso , che renda lo stile arido , c scarso. Anche 
qui , come in tutte le cose i v' ha il suo mezzo. Qualche 
riguardo si vuol avere alla pienezza , e dolcezza del 
suono, e alla fluidità del discorso ; e alcune frondi la- 
sciar si debbono a circondare , e proteggere il frutto. 

Siccome poi dalle parole superflue , cosi ancora 
da' membri ridondanti le sentenze vogliono essere di- 
radate : e a quel modo , che ogni poi ola dee presen- 
tare una nuova idea , cosi ogni membro conteuer deve 
un nuovo pensiero. Opposta a ciò è la superfluità , 
che sovente incontriamo di uu ultimo membro del 
periodo J il qual non è altro che un eco del primo , 
vale a dire una ripetizione della stessa cosa in diver- 
sa forma. Tale è la sentenza d' un Autore per altro 
celebre (i): » Egli è impossibile l'osservare l'opere 
» del Creatore con freddezza , e indifferenza ; o mi- 
» rare tante bellezze senza una segreta soddisfazione, 
» e compiacenza « , ove dal secondo membro della 
sentenza poco o nulla viene aggiunto a ciò , che era 
stato già espresso dal primo. 

Tolte le superfluità , il a°. mezzo di rinforzar la sen- 
tenza è V aver occhio particolare all' uso delle parti- 
celle copulative, delle relative, e di tutte quelle al- 
tre , che servono ai passaggi , ed alle connessioni. Le 
voci ma , e , che , dove ec. son le giuuture , che uni- 
scono, i perni su cui s'aggirano le sentenze; e per- 
ciò la robustezza di queste dalla giusta collocazione 
di siffatc particelle assai volte principalmente dipende. 

Alcuni Scrittori moltiplicano senza bisogno ì termi- 
ni dimostrativi , e relativi col frequente uso di frasi 
simili alla seguente : » Non vi ha cosa che più pron- 
» tamente disgusti , di quello , che faccia un parlar 



(l) A.DD1I01*. 
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» tronfio, e ampolloso «. Or dell' introdurre ua 
nuovo soggetto, o fissare uua proposizione, a cui vo- 
gliamo cbe prestisi attenzione particolare , questa ma- 
niera di dire è assai opportuna ; ma nel discorso or- 
dinario è meglio esprimerci più semplicemente, e bre- 
vemente, dicendo: » ÌNiuna cosa più prontamente 
» disgusta, cbe uu parlar tronfio, e ampolloso «. 

Anche uua non necessaria ripetizione della congiun- 
zione e generalmente indebolisce lo stile. Colle paro- 
le veni, vidi, vici assai più vivamente espresse Ce- 
s.uie la rapidità delle sue conquiste , che se avesse 
interposte le particelle copulative. Così nella descri- 
zione d'una battaglia il medessmo dice: Nostri emis- 
l sis pilis , gladi in rem gerunt ; repente post tergum 

cquitutvs ceriiilur ; cohortes aliae appropinquant ; 
hostes terga vertunt ;fugientibas equità s occurrunt ; 
Jit magna caedes. De Bello GalL hb. vii. (i). 

AU'incoutro quando fassi uu* enumerazione , ove ci 
preme , che gli oggetti appajano Y un dall' altro distin- 
ti, e che Tatteuzionc per qualche momento s'arresti 
sopra ciascuno , le copulative possono allora moltipli- 
carsi con gran vantaggio. Cosi il medesimo Cesare 
nella descrizione d'un' altra battaglia, premendogli di 
far vedere io quanti luoghi il nemico sembrava esse- 
re nel tempo stesso, opportunamente si vale delle con- 
giunzioni, dicendo: His equitibus facile pulsis , oc 
perturbatis , incredibili celeritate ad /lumen decur- 
rerunt , ut pene , uno tempore et ad sylvas , et in 
Jlamìne , et jam in manibus nostris hostes vide- 
rentur (i). 



(i) » I nostri, lanciate l'aste, s'avventano colle spade; im- 
» provvisamente vedesi a tergo la cavalleria ; s* avvicinali Je al- 
» tre coorti j i nemici vollan le spalle ; a' fuggitivi la cavalle- 
» ria spingesi incontro; si fa grandissima strage «. 

(a) 9 Rispinta facilmente , e scompigliata questa cavalleria , con 
» incredibile celerità corsero al fiume; sicché i nemici parca no 
» quasi essere al tempo stesso e nelle selve, e nel fiume, e già 
» nelle nostre mani *. 
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La 5. regola per dar forza alle semenze è di col- 
locare la parola o le parole principali in quel luogo, 
dove far possono una maggiore impressione. Onesto 
luogo d' ordinario è al principio , come : » I piaceri 
» dell' immaginazione non sono nè cosi grandi , come 
» quelli del senso, uè cosi fini, come quelli dell' in- 
» telletto «. E certamente il mettere in fronte alla 
proposizione ciò , che ne è il principale soggetto , sem- 
bra anche esser V ordiue più naturale. Nondimeno 
talvolta , per dar maggior peso alla sentenza , giova so- 
spendere il seuso qualche momento , e presentar quin- 
di Y oggetto principale sul line tutto ad un tratto. Così 
Cicerone nel periodo già citato : Si quid est in me 
ingenii , Judices , ec. volendo far risaltare quanto ei 
dovesse al Poeta Àrdua , si risciba a dirlo sul line. 
Così Pope nella sua prefazione ad Omero volendo 
fissare Y attenzione del leggitore principalmente sulla 
mirabile invenzione di questo Poeta , a questo modo 
s' esprime : * da qualunque parte Omero per noi con- 
» templisi , quello che più ne ferisce , è la sua ma- 
il ravigliosa invenzione «. 

Ma in qualunque luogo della sentenza dispongansi 
le parole principali , è sempro di gran momento , che 
sieno libere da tutte Y altre , che potrebbero ingom- 
brarle od offuscarle. Un Autore , parlando de' moderni 
Poeti confrontati cogli ■ antichi , s' esprime in questa 
guisa : » Se mentre professano solamente di piacere , 
» segretamente anche ammoniscono , ed istruiscono , 
» possono forse cosi ora, come anticamente, essere 
» con giustizia riputali i migliori , e più commendevoli 
» fra gli Autori «. Questa sentenza contiene un gran 
numero di circostanze e d' avverbj uecessarj a qua- 
lificare il senso: se, mentre, solamente , segreta- 
mente , anche , forse , cos) , ora , come . anticamente , 
con giustizia. Nondimeno son csm collocali ron tal 
arte , che non ingombrano , nò indeboliscono la sen- 
tenza; mentre ciò che n' è il principale oggetto, va- 
le a diro / Poeti possono riputarsi i migliori , e 



più commcndcvoli fra gli Autori, vien nella con- 
chiusione libero , e sgombro , ed occupa il posto , che 
gli cornicile. 

Vegygasi ora qual sarebbe l'effetto d'una diversa 
disposizione. Suppongasi , clic si fossero così ordinate 
le parli della semenza: » Se mentre professano di 
> piacere solamente , ammoniscono , ed istruiscono an- 
» che segretamente , possono essere riputati con giu- 
» sti/ia i migliori , e più commendevoli fra gli Autori 
» forse così ora, come anticamente «. Qui avremmo 
le stesse parole , ed anche il medesimo senso ; ma 
( olire la cacofonia de' tre av\ciì;j in mente ) per 
essere gli aggiunti così frammischia': , che coprono i 
termini principali , il tutto divicn perplesso , senza gra- 
zia , e senza uerbo. 

Per evitare questo difetto il mezzo principale si è 
di ncn ammassar troppe circostanze in un luogo solo, 
Eia distribuirle in diverse parli della semenza. Quiudi 
ove dice uu altro Autore: » Quello eh' io ebbi l'onore 
» di ricordare a V. E. tempo fa in conversazione , non 
» fu un nuovo pensiero «; la cosa sarebbe meglio 
espressa , dicendo : » Quello , eh' io ebbi tempo fa 
» l'onore di ricordare aV. E. in conversazione ce. « 

La 4> regola, perchè le sentenze abbian forza, è di 
lare che i membri vadan sempre crescendo di valore , 
il che da' Greci fu delio climax , o scala. Così Cice- 
roni: neir orazione a favore di Milone volendo espri- 
mere cjuauto più meritevole d' uq giudizio straordi- 
nario sarebbe stala la trama, che Clodio aveva in- 
nanzi ordì la, di assassinare Pompeo: Atqui, dice, si 
res , si v'ir , si tempus ullum dignum Juit , coi te in 
illa caussa summa omnia fuerunt. Insidiato! crat in 
foro collocatus , atque in vestibulo ipso senatus 
ci viro autem mors parabatur , cujus in vita tiite- 
batur salns civitatis ; co porro reipublicae tempo- 
re , quo si Hans ille occidissct , non haec Solum ci- 
vitas , sed gentes omnes concidissent (i). 

(0 9 Orse cosa, se uomo, se tempo v'ebbe mai degno (di 
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Questa specie di oratoria progressione certamente 
ne può sempre ottenersi ned è pur sempre da ricer- 
care. Ma almeno dee sempre aversi presente il precet- 
to di Quintiliano : » Convien badare , che 1' orazion 
» non decresca , e ad un tratto più forte non si sog- 
» giunga un più debole , come ladro a sacrilego , o 
» petulante ad assassino * (i). 

Anche fra i membri stessi del periodo il più breve 
geueralmente dee porsi prima , e il più lungo dopo. 
Laonde sarà meglio detto : » Quando le passioni ci 
m abbandonano , vanamente ci applaudiamo di averle 

abbandonate noi stessi « , che il dire al contrario : 
v Vanamente ci applaudiamo di aver abbandonato noi 
» stessi le passioni quando esse ci abbandonano «. 

La 5. regola si è di non chiudere la sentenza con 
monosìllabi , con pronomi , con avverbj , o con altri 
termini di poco valore , perocché tali conchiusioni 
per lo più Ja degradano. S' eccettui il caso , in cui 
il senso appoggisi principalmente sopra a parole di 
questo genere, come in quella sentenza : >» Nelle pro- 
» sperila gli amici interessati non ci abbandonano 
» mai ; nelle avversità , sempre «. 

La G. regola è, che quando nei membri della sen- 
tenza due cose son messe in confronto o in opposi- 
zione 1' una all' altra , ritengasi anche nel linguaggio , 
e nella costruzione una certa corrispondenza. Perciò 
in luogo di dire : » I giovani preferiscon gli scritti , 
» ove regna l'immaginazione; l'età senile quelli , ove 



» mio straordinario t'indizio ) , certamente in quella causa fa 
• tutto al sommo grado. L* insidiatore era posto nel foro, c 
» nello stesso vestibolo del senato ; la morte traraavasi a quel 
;> personaggio , sulla vita di cui appogginvasi la salvezza della 
» città j e ciò in quel tempo della repubblica, in cui «e rgli 
» «olo caduto fosse , non solo questa citlà , ma tutte le genti 
»" sarebon ite a scompiglio «. 

(0 Cmrcndum est , ne decreacat oraiio , et fortiori subjungdiur 
tUiquid infiimins , sicut sacrilego far , aut introni peiulans. 



» domina la ragione « , sarà meglio ai giovani op- 
porrò i vecchi, che V età senile. Il seguente trailo 
di Pope nella prefazione ad Omero può servire di 
ottimo esempio alla regola or mentovala: » Omero 
» fu il più gran genio; Virgilio il più grande artista: 
» nell' uno ammii iam 1' uomo , ncll' altro il lavoro. 
» Omero ci trasporta con un impeto imperioso ; Vir- 
» gilio ci guida con una soave maestà. Omero versa 
» con generosa profusione ; Virgilio comparte con 
» provvida magnificenza. Omero, simile al Nilo, dif- 
> fonde le sue ricchezze con snhito allagamento ; 
» Virgilio , simile ad un fiume pago di starsi entro 
» il suo letto, scorre con una vena costante «. 

CAPO VII. 

Dell'armonia delle Sentenze. 

Le sentenze, per essere hen costrutte, oltre alla 
chiarezza, all'unità, e alla forza, di cui abbiamo par- 
lato ne' capi precedenti , debbono anch' essere tessute 
in modo, che presentino all'orecchio un suono pia- 
cevole. » Nulla può penetrare nel cuore, dice Qtjin- 
» tiliano, se nell'orecchio, che è il primo ingres- 
» so, fa subito intoppo « (i). 

Nf U' armonia de' periodi due cose hanno a consi- 
derarsi : prima il suono aggradevole in genere pre- 
scindendo da ogni particolare espressione; indi il suo- 
no espressivo del senso. La seconda cosa è da cer- 
carsi principalmente nella poesia ; la prima è neces- 
saria egualmente nella poesia, e nella prosa. 

La costruzione armonica nella prosa dipende dalla 
scelta delle parole, e dalla lor disposizione. 

Le parole più armoniose, e perciò più aggradevo- 
li sono quelle, che constano di suoni molli, e liqui- 
^ 

(0 Nihil potest intrare in affectum , quod in aure, velut 
quodam vestibolo , statim offendit. 



25 

di con una convenevole mescolanza di vocali, e con- 
sonanti, come amico , sereno , piacevole. Disarmoniche 
per Io contrario, e disgustose son quelle , clic hao conso- 
nanti troppo aspre amassale l' una sull'altra, corno 
schiaccia, sfianca, sfronda; o troppe vocali, che 
si succedono, e cagionano ciò , che da' Latini chiama- 
vasi hiatus , cioè spiacevole apertura di bocca , co- 
me: La tua paura ha avuto assai Lieve causa. 

Vuoisi aver per principio generale , che ovunque i 
suoni riescon difficili alla pronunzia , sou anche nella 
stessa proporzione duri , e penosi all' orecchio. Le 
vocali danno dolcezza al suono delle parole, le con- 
sonanti robustezza; e ie une colle altre voglion esse- 
re conlemperate in maniera, che ne per troppa ro- 
bustezza il suono diventi ruvido, nè per troppa dol- 
cezza languido , e svenevole. 

Devesi pure fuggire i.° l'incontro di troppi mono- 
sillabi successivi, che sempre cagiona asprezza , come 
in quel verso del Petrarca : Nè si fa ben per uom quel 
che l eie L nega: 2. 0 la troppo vicina ripetizioue d'uua 
medesima sillaba , come in quell'altro verso dello slesso 
Petrarca : Di me medesmo meco mi vergogno ; 3.° la 
successione di troppe parole sdrucciole, clic fanno pre- 
cipitare il discorso j 4-° quella di troppe parole lunghe , 
e posate, che il fanno andar con pesante lentezza. 

Le parole corte alle lunghe, le sdrucciole alle pia- 
ne , e alle tronche debbonsi mescolar con tal arte , 
che il discorso riesca fluido, e facile, senza inciam- 
po, o durezza, e al tempo medesimo sostenuto, ed 
armonico senza bassezza , o languore. 

Nella cadenza de' periodi soprattutto dee curarsi 
una convenevole sostenutezza ; e ad essa quanto dis- 
dicono per lo più le parole monossillabe , o tronche, 
altrettanto bene s' adattano le polisillabe , e piane , 
spezialmente qualor dalle sdrucciole vengano pre- 
cedute. 

Non tutte le sentenze però voglion esser tessute 
allo stesso modo; perocché nulla più sazia, ed annoja. 
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che una perpetua monotonia. Ma quel che s' è detto 
delle parole, alle sentenze pur deve opportunamente 
applicarsi, mescolando i lunghi periodi ai brevi, e 
variando le loro cadenze accortamente , sicché riesca- 
no ora più gravi, e solenni, ora più facili, e piane; 
e frapponendo anche talvolta qualche piccola spezza- 
tura, ed asprezza, che fa nel discorso quello, che 
nella musica le dissonanze acconciamente interposte. 

Giudico , e direttor di tutto questo debb' esser 
l'orecchio, giacché accurate, e precise redole non 
possono assegnarsene; e per avvezzare l'orecchio alla 
convenevole armonia del ben parlare non v'ha altro 
mezzo, che l'assidua osservazione, e irnitaziouc de- 
gli ottimi esemplari, qual fu Cicerone singolarmente 
fra i Latini, e fra gì' Italiani il Boccaccio % il Firen- 
zuola , il Caro , il Castiglione , il LoUio , il Bembo , 
con quasi lutti i più colli Scrittori , che han prece- 
duto il seicento. Nelle opere de' quali pur tanto me- 
glio si sentirà 1' armonia , quanto più frequentemente 
si farà l'esercizio di leggerle, e recitarle ad alla voce. 
Fin qui abbiamo parlalo della piacevolezza del suo- 
no io genere; ora diremo d'una più particolare bel- 
lezza , che nel discorso deve cercarsi , ed é quella 
del suouo adattato al senso. 

Due gradi in ciò possono considerarsi, i.° l'anda- 
mento del suono corrispondente al lenor del discorso; 
3.° una pariicolar somiglianza fra un oggetto, ed il 
suono impiegato a rappresentarlo. 

Rispetto al i.° egli è chiaro, che l'armonia con- 
veniente ad un panegirico, o ad un'orazione acca- 
demica mal potrebbe adattarsi ad uno stretto ragio- 
narneuio, ad un'invettiva, ad una narrazione, ad un 
dialogo, ad una lettera. Ognuno di questi componi- 
menti ha il suo carattere particolare di stile , a cui 
il suono puranche dee conformarsi. Anzi pur nello 
stesso componimento, secondo i diversi sentimenti, 
che hannosi ad esprimere, anche il tono debb' esser di- 
verso, ora posato e maestoso, ora dolce o scorre vo- 
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le* ora semplice e naturale, ora proDlo e vivace, ora 
spezzato c interrotto. 

Osservisi, per esempio, con qual finezza la seguente 
sentenza di Cicfronk sia accomodata n rappresentare 
la tranquillità di uno stalo contento: Etsi homini 
niliil est magis optandum , quam prespera, aequa- 
bilis , perpetuaque fortuna , secundo vitac sine ulta 
offcns'wne cursu ; tamen si mihi tranquilla et pa- 
cata omnia fuissent , incredibili quadam , ac pene 
divina , qua ìiunc vestro beneficio fruor , laetitiac 
voluptate caruissem. Ad Quii, post red. (i). 

Ma cine alla generale corrispondenza dell'anda- 
mento de' suoni coli 1 andamento de' pensieri, dee pro- 
curarsi eziandio in a.° luogo uua più particolare 
espressione di certi oggetti per mezzo di suoni lor 
somiglianti. 

Ove abbiansi ad esprimere oggetti sonori, come il 
mormorar de' ruscelli, il fischiare de' venti, il rim- 
bombo de' tuoni , il ronzar degl'insetti, il gracchiare 
de' corvi ec. , egli è facile l'imitai li colie parole cor- 
rispondenti ; e un eccellente modello in ciò abbiamo 
nella famosa ottava della Gerusalemme liberala del 
Tasso ( canto iv. stau. 3. ): 

» Chiama gli abitator dell' ombre eterne 
» Il rauco suou della tartarea tromba ; 
» Treraan le spaziose atre caverne, 
» E l'aer cicco a quel romor rimbomba; 
« Ne si stridendo mai dalle superne 
» Regioni del cielo il folgor piomba ; 
» Ne si scossa giammai trema la terra , 
» Oliando i vapori iu seo gravida serra. 



(1) » Avvegnaché niuna cosa abbiasi j>er noi maggiormente a 

• desiderare, clic una prospera , equabile, e continuata fortuna 

" in nu corso di vita sempre a seconda, e senza verun inciam- 

» poj milladimeno se andata mi fosse perpetuamente ogni cosa 

» placida, e tranquilla, io sarci slato pri\o di una certa in- 

u credibile, e quasi divina voluttà, onde or mi sento per bc- 

» nclicio vostro soavemente innondalo «. 
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La seconda classe d' oggetti, che il suono delle 
parole prende sovente ad imitare, è il moto, secon- 
do che è rapido o tardo, violento o placido, equa- 
bile o interrotto, facile o accompagnato da sforzo. 
Le sillabe lunghe , e di aspra , e dura pronunzia na- 
turalmente destano 1* impressione di un moto tardo , e 
faticoso, come in quel verso di Virgilio (Georg. ìv. ): 

Olii inter se se magna vi brachia tollunt (i). 

Una successione di sillabe brevi presenta al pensiero 
un moto rapido , come in quell' altro (Eneid.Lib. vili. ): 

Quadrupedante putrem sonitu quatit ungula cam- 
pum (a). 

La terza specie d'oggetti, che i suoni possono rap- 
presentare > consiste negli affetti dell' animo. Gli og- 
getti aggradevoli, e i sentimenti di gioja, e di pia- 
cere naturalmente ci guidano a usar suoni dolci, scor- 
revoli , graziosi , come presso Virgilio nella descri- 
zione de' campi Elisj ( Aeneid. vi. ): 

Devenere locos laetos , et amoena vireta 
Fortunatorum nemorum, sedesque beatas. 
Largior hic campos aether et lamine vestit 
Purpureo : solemque suum , sua sidcra norunt (Z). 

Gli affetti forti, e vivaci richieggon numeri più ra- 
pidi , e più animali. Così quando i Trojani approda- 
rono finalmente in Italia, dice Virgilio ( Aeneid. v 1 1 1): 

Juvenum manus emicat ardens 
Lìttus in Hesperium (\). 

(i) » Alzan tra lor le braccia Con gran forza, 

(a) » Con quadrupede strepito la rapida 

» Unghia percuote il campo. 

(3) » Giunser entrambi alle beati sedi, 

- » Ai lieti luoghi , alle venture amene 

1» De' fortunati boschi , ove più largo 

» Etere veste di purpureo lume 

» Gli aprici campi, e nuovo sol vi splende, 

* E nuove stelle «. 

(4) » Agile baha 

» De* giovani lo «tuoi sul lido Esperio. 
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1 soggetti tetri , e melanconici naturalmente si espri- 
mono con suoni gravi , e con lunghe parole. Cosi 

fallando del bosco infernale dice lo stesso Virgilio 
Aeneid. vi. ): 

Et caìigantem tetra formidinc lucum ( i ). 

Questi suoni espressivi, come abbiam detto a prin- 
cipio, ricercansi più nella poesia, che nella prosa; ma 
acconciamente, e sobriamente adoperali danno ancho 
alla prosa moltissimo abbellimento. 

SEZIONE II 

Delle Figure. 

Le figure del discorso sono maniere di parlare, che 
più o meno si scostano dall'espressione ordinaria, e 
generalmente servono a far nell'animi» un'impressione 
più forte, e più vivace. Quando io dico, a modo 
d'esempio, che » l'uomo giusto sente conforto anche in 
» mezzo alle avversità «, io esprìmo il mio pensiero 
nella maniera più semplice; ma quando dico, che 
» spunta al giusto la luce ancor di mezzo alle tene- 
» bre « , il medesimo sentimento è espresso io una 
maniera figurata, sostituendo al conforto la luce, e 
le' tenebre all'avversità; e colpisce V immaginazione 
di chi ascolta assai più vivamente. 

Non son però le figure un'invenzione de* Retori; 
ma una parte di quel linguaggio , che la natura me- 
desima agii uomini suggerisce, quando la loro imma- 
ginazione è mollo avvivala, o fortemente accese sono 
le lor passioni. In questi casi noi udiamo gli uomini 
ancor più volgari, e più rozzi prorompere in un tor- 
rente di figurate espressioni così veementi , come usar 
si potrebbero da' più artificiosi Oratori. 



(0 » E il bosco tenebroso 

* Ingombro tulio di (etro spavento. 
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Quindi è, che generalmente riguar ilare si possono 
le figure come un linguaggio prodotto dall'immagi- 
nazione, e dalle passioni, più o meno riscaldate da- 
gli oggetti , che stan dinanzi alla mente. 

I Retori le dividono in figure di parole, e figure 
di pensiero. 

Le figure di parole si suddividono in altre due 
classi. Alcuue consistono nell' impiegare una parola a 
significar qualche cosa diversa dal suo senso origina- 
le, e primitivo, come nell'esempio dianzi recato, ove 
la luce s'adopera ad esprimer conforto, e le tenebre 
avversità: e queste più comunemente prendouo il no- 
me di tropo, che significa conversione, o cambia- 
mento. Altre , come le ripetizioni , le reticenze , e si- 
mili, consistono semplicemente nell'aggiugnere, o to- 
gliere alcune parole secondo diverse circostanze , sen- 
za punto cangiare il loro significalo; e queste riten- 
gono il nome generico di figure di parole. 

Le figure di pensiero sono riposte o nella novità 
del pensiero medesimo, come nelle personificazioni, 
in cui si attribuisce sentimento, vita, discorso anche 
alle cose inanimate , o nella particola!- maniera d' espor- 
lo, come nelle interrogazioni, nelle esclamazioni ec. 

Qualunque figura, ove sia bene, e opportunamen- 
te impiegata , come aggiugne uuovo ornamento . allo 
stile, così reca a' componimenti una nuova bellezz'a. 

Non è da creder però , che la bellezza di un com- 
ponimento dipenda o soltanto, o principalmente dal 
linguaggio figurato, nè che basti infiorare uno scrit- 
to con questi fregj, perch'esso abbia a meritar pie- 
na lode. 

II •entimento o l'affetto compresi sotto all'espres- 
sione figurala sono quelli , che ue formano il merito 
principale. La figura non è che l'abbigliamento; il 
senso n'è il corpo, e la sostanza. E come niuna fi- 
gura potrà mai rendere commendevole un componi- 
mento, che sia v%to, o freddo; così se il sentimento 
sarà sublime, o patetico, potrà ottimamente sostenersi 
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da se medesimo senza vermi ajuto tolto io prestanza 
dalle figure. Sublitnissimo , benché senza veruna figura , 
è da tutti riconosciuto il tratto di Mosi : » Facciasi , 
» disse Iddio , la luce , e la luce fu fatta «. £ quan- 
to tenero, e bello, comecbè semplice , non è pur 
quel tratto di Virgilio , ove descrive un Argivo , che 
cade estinto iu battaglia lungi dal nativo paese ! 

Sternitttr infelix alieno vulnera , coelumque 

Aspidi )Ctdulces vwriens reminiscitur Argos (i). 

CAPO I. 

Dei Tropi. 

Il trasferir le parole dal senso proprio ad un sen- 
so figurato , come acconciamente osserva CicEnoi?F. (a), 
nacque prima dal bisogno , e fu continuato poi per 
piacere. 

Ne' primi principj del linguaggio gli uomini diede- 
ro il nome soltanto a quegli oggetti , che loro più 
importavano. Ma questi eran pochi -e scarsissima per 
conseguenza eraaque' tempi la loro lingua. Occorrendo 
pertanto di dovere iudicar nuovi oggetti , per cui non 
avevano peranche invernati i nomi convenienti , ser- 
vivansi de' nomi di altri oggeui , che avesscr eoa 
quelli alcuna somiglianza , o relazione ; e così nacque- 
ro i diversi tropi. Gli oggetti intellettuali , e morali 
piiucipaimcntc , cioè le operazioni dell' intelletto , e le 



(i) » Cade il meschin d'altrui ferita ^ c il cielo 
u Guata « e in morir la dolce Argo rammenta, 
(a) Modus tran sfere ndi verbo, late patet f quem necessita* pri- 
mum grnuit coacta inopia et angusta s ; post amerà delectatio , 
jticumlttdsque celebravi t. JSam ut vestis frigoris depellendi cau- 
sa reperto pi imo , post adkiberi caepta est od ornatum etìtim 
corporis ,et dignitatrm , u'c verbi tronslatio instituta est inopiae 
ama , frequentala delectuiioni . l>< Orat. Lib. hi. 
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affezioni del cuore , si espressero per mezzo di paro- 
le tolte dagli oggetti sensibili , come giudizio pene- 
trante , mente chiara , cuor tenero , o duro, esimili. 

Ma se Ja povertà del linguaggio è stata la prima 
orìgine dell' inveozione de' tropi, l'influenza poi , che 
T immaginazione ha sopra d'ogni linguaggio, ha di 
molto contribuito ad aumentarli.' Ogui oggetto , che 
fa impressione sopra di noi, si offre sempre con qual- 
che rapporto ad altro oggetto, che lo precede o lo 
segue, che n'è cagione od effetto, n cui somiglia 
o s'oppone; e in tal modo l'idea principale dell'og- 
getto è sempre accompagnata da qualche idea acces- 
soria delle sue circostanze. Or queste idee accessorie 
qualche volta colpiscono l' immaginazione assai più che 
la stessa idea principale; e quindi avviene, che invece 
d'usar il nome della principale idea, si adopera quello 
d'alcuna delle accessorie; e i termini figurati si vanno 
sempre maggiormente moltiplicando. L'idea, per esem- 
pio , di uno Stato ricco , popolato , tranquillo facil- 
mente si lega con quella di una pianta iu fiore; per- 
ciò si dice uno Stalo florido : il Condottiere di un 
esercito n'è la principale persona, come il capo è la 
principal parte del corpo umano; perciò si chiama il 
Capo dell esercito: e cosi del resto. 

Per ameodue queste cagioni lo stato primitivo delle 
lingue è quello, in cui si veggono più abbondare i 
tropi. Imperocché il linguaggio è allora povero , e 
scarso è il numero de' nomi proprj. per I indicazio- 
ne degli oggetti: al tempo stesso grande influen- 
za allora esercita l'immaginazione sopra i pensieri de- 
gli uomini, e sulla loro maniera d'esprimerli. I Sel- 
vaggi sono naturalmente portali alla maraviglia; ogni 
nuovo oggetto li sorprende , gli atterrisce , e fa sul- 
l' animo loro gagliarda impressione; dall'immagina- 
zione, e dalle passioni sou essi governati assai più 
che dalla ragione; e il loro parlare per Conseguenza 
molto conserva di que' colori, che ali immagiuazione, 
e alle passioni appartengono. Noi troviamo di fallo 
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esser questo il carattere delle lingue americane, e in- 
diane, ardite, pittoresche, metaforiche, piene di forti 
allusioni alle qualità sensibili, e a quegli oggetti , che 
più li feriscono nella loro salvatica, e solitaria vita. 
Un Capo degli Americani aringa alla sua tribù con 
più forti figure , che un Europeo non userebbe in uu 
poema. 

A misura che il linguaggio presso de' Popoli gra- 
datamente s* avanza alla sua perfezione , quasi tutti gli 
oggetti acquistano de' nomi proprj , e i termini figu- 
rati diminuiscono. Contuttociò molti ne restano anco- 
ra , e l'uso de' tropi, anche cessato il primo bisogno, 
in tutte le lingue più o meno conservasi pei molti 
vantaggi , che essi arrecano in altre guise. 

Conciossiachè in i.° luogo essi arricchisco!! la lin- 
gua, e la rendono piti copiosa, moltiplicandosi per 
loro mezzo le parole, e le frasi, oude esprimerò ogni 
sorta d'idee, e iodicare le differenze ancor più mi- 
nute, le mezze tinte, le sfumature, per dir cosi, 
de' pcusicri, che niuna lingua co' soli tcrmiui proprj, 
e senza l'ajuto de* tropi riuscir potrebbe a dipingere. 

In 2. 0 luogo essi recano dignità allo stile ; laddo- 
ve il solo uso de' termini proprj tende piuttosto a de- 
primerlo. Il dire , per esempio , che lutti g)i uomini 
sono egualmente soggetti alla morte, presenta un' idea 
volgare; ma ella solleva, ed empie V iiumagiuazioue , 
quando è dipinta da Orazio in questa guisa: 

Pallidamovs acquo pulsatpede pauperum tabernas, 
Hcgumqur. turrcs ( i J. 

In 5.° luogo essi ci offrono il piacere di contem- 
plar due oggetti al medesimo tempo, cioè l'idea priu- 



(0 » I rta la morie pallida 
» Del piò con l'orza eguale 
» Il povero tugurio 
» £ la ni agi ou reale. 

Trad. dell' Ab. Veiuwi. 

5 
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cipale, che è il soggetto del discorso, e T accessoria, 
che n' è l' ornamento. Quando invece di gioventù uno 
dice /' aurora della vita , l'immaginazione scorre to- 
sto piacevolmente su tutte le circostanze, che somi- 
gliami rendono questi due oggetti. 

Un 4«° vantaggio de' tropi si è d' offrire sovente 
una più chiara , e più viva idea del principale og- 
getto , che non avrebbesi , quaod' ei fosse espresso in 
termini semplici , e spogliato della sua idea accesso- 
ria. Là dove dice l'inglese Young: » Un cuor bol- 
li lente di fervide passioni manda sempre alla testa 
» de' fumi, che l'offuscano « , questa immagine per 
la corrispondenza, che offre tra l'idea sensibile, e 
la morale serve nel tempo stesso a rischiarare il pen- 
siero dell'autore, e a rinforzarlo. Così quando illu- 
strar vogliamo un oggetto bello, e magnifico, pren- 
diam le immagini dalle più belle , e più grandiose 
scene della natura, e con ciò diam luce, e splendo- 
re al nostro oggetto, avviviamo la mente del Leg- 
gitore , e lo disponiamo a seguirci nelle dolci impres- 
sioni , che ci proponiamo di eccitargli. 

Tutti i tropi, siccome dianzi abbiamo accennato, 
sono fondati sopra le relazioni, che gli oggetti hanno 
fra loro, in virtù delle quali il nome di un oggetto 
può all'altro sostituirsi. Or come queste relazioni son 
varie, cosi danno esse origine a diversi tropi. 

Otto ne sono i principali : Metafora , Allegoria , 
Sinecdoche , Metonimia , Ironia , Sarcasmo , Iper- 
bole , e Perifrasi: de' quali trattando, non solo pro- 
cureremo di ben esprimerne la natura ; ma cerchere- 
mo altresì d' indicare il convenevole uso , che deve 
farsene, e gli errori, ed abusi, che sono da evi- 
tarsi. 
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Articolo I. 
Della Metafora, e de IT Allegoria. 

La Metafora interamente s'appoggia alla somiglian- 
za di un oggetto coir altro. Quindi è molto analoga 
alla similitudine ; anzi pur non è altro , che una simi- 
litudine espressa in forma più breve. Allor ch'io dico 
d'un gran Ministro » ch'egli sostiene lo Stato a eui- 
» sa di colonna , che porla il peso di tutto un ediii- 
» ciò «, io formo una similitudine; ma quando dico 
» ch'egli è la colouua dello Stato «, essa diventa 
una metafora. 

Questa maniera d'esprimere le somiglianze, come 
più breve, così è ancora più viva, e animata; e per- 
ciò non è maraviglia, se così frequeutemeute s'incon- 
trano le metafore in ogni discorso anche più fami- 
gliare. Le stesse parole viva., animata, s' incontra- 
no , che a caso si sono qui presentate , son tutti ter- 
mini metaforici. A ben usare però di questa figura 
varie resole son necessarie , che qui verremo acccu- 
nando. 

La i. si è, che le metafore sieuo adattate alla na- 
tura del soggetto , di cui si tratta , e ai genere dì 
componimento , in cui si scrive. Alcune metafore si 
permettono in poesia , come » un uomo nel verde 
» aprile dell'età sua «, per dire nella sua prima gio- 
vinezza, che sarebbe ridicolo l'adoperar nella prosa, 
ove appena permettesi il dire » Del fiore degli anni 
» suoi «. Alcune pure saranno ben collocale in un 
panegirico , ove ricercasi uno stile più animato , le 
quali mal si userebbono in una storia, in un trattato 
filosofico, o in una lettera. Nel seicento e prosa, a 
vei>o tutto era pieno di metafore le più ardile ; e 
questo è, che ha reso sì memorabile in Italia il cat- 
tivo eusto di quel secolo. Ma al medesimo gusto sem- 
bra che a gran passi anche presentemente si corra 
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da quelli , che abbandonata ogni semplicità , e natu- 
ralezza , tutto .iman vestire, e finanche le cose più 
triviali, di abbaglianti colori, e d'entusiasmo poetico. 

La 2. regola è di schivare nelle metafore le allu- 
sioni , che eccitino idee sconce, e disagj»radevoli , o 
basse , e volgari. Perciò giustamente biasimò Cicerone 
un Oratore de' tempi suoi d'aver denominalo stercus 
curine un suo avfcrsario. 

In 5.° luogo la somiglianza, che è il fondamento 
della metafora, deve esser chiara, e presente, non 
lontana, ed oscura. Difettose, per questo riguardo, 
son quasi sempre le metafore, che si traggono dalle 
scienze , e spezialmente dalle cose spettanti a certe 
particolari facoltà conosciute da pochi. E un meschi- 
no raddolcimento e pur quello, che usano alcuni nelle 
metafore più oscure, o lontane, o stravaganti, pal- 
liandole col quasi , o il per così dire. Le metafore , 
che han mestieri di simile apologia, è meglio per or- 
dinario che si tralascino. 

In 4-° luogo non devesi accoppiar mai il semplice 
col metaforico , nè costruir la sentenza in maniera , 
che parte abbia ad intendersi metaforicamente, e par- 
ie letteralmente. Pope nella traduzione dell' Odissea 
fa dire a Penelope, mentre si lagna dell'improvvisa 
partenza di Telemaco: » Le tempeste hanno portato 
» seco la colonna dello Stato , senza che abbia preso 
» da me congedo , o chiesto il mio consentimento «. 
Or come mai una colonna può prender congedo , o 
chiedere consentimento? Omero le fa dir con mag- 
giore semplicità , e proprietà ; 

j» L'amato figlio m'han le rie procelle 
» Dalla magion rapito; ed io non seppi, 
» Io non iuiesi il suo partir. 

In 5.° luogo non debbonsi pure unir mai due me- 
tafore diverse io un medesimo oggetto: dal che non 
sempre han saputo guardarsi nemmeno i più rinomati 
Scrittori. Cosi Orazio unisce il vortice di Cariddi col- 
la fiamma, ove dice : 
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jih\ quanta labnras in Catjhdi> 
Vigne puer meliat e fiamma ( i). 

e confonde l'abbruciare coli' aggravare , dicendo: 

Urit enim fulgore suo qui pracgravat artes 
Infra se positas ( ij. 

In 6.° luogo ocmmen più metafore separate dch- 
bonsi l'una colf altra incrocicchiare sopra lo stesso 
soggetto, come pur fece Orazio nell'Ode L del hb. 
ii. ove disse : 

Periculosae plenum opus alene 
Tractas , et incedis per ignes 
Suppositos cineri doloso , 

rappresentando la stessa cosa come un giuoco d'az- 
zardo , e come un passeggiare sopra al fuoco coperto. 

In 7. 0 luogo non debbo osi le metafore continuar 
troppo a lungo, facendo dello allegorie invece di me- 
tafore. Yocng p &rhn do dell'uomo avanzato in età, 
dice che * pensieroso passeggiar dee sul tacito lido 
» di questo vasto oceano, cui presto dee solcare, 
» che dee porre le buone opere a bordo , e aspetta- 
» re il vento, che rapidamente lo porli negli inco- 
>» gniti mondi «. Qui il primo tratto è bello; ma il 
metter le buone opere a bordo , e aspettare il veuto 
non fa che caricar la metafora, e scouciaila. 

\J Allegoria può riguardarsi come una continuata 
metafora j ed è propriamente la rappresentazione più, 
o meno lunga di uua cosa posta invece d'un' altra, 
che la somigli. Cosi Orazio sotto aila figura di una 
nave dipinge nell'Ode xiv. del libro 1. il pericolo, 
in cui era il partilo di Biuto: 



(1) » In <[uaT atra Carifldi ahimil t'affanni, 
» O di fiamma miglior degno garzone. 

(a) » Brucia col suo fulgor chi farti aggrava 
» Sotto a se poste. 
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O navis , referent in mare te novi 

Fluctus, ohi quid agis? Fortiter occupa 

Portum. Nonne vides, ut 

Nudum remigio latus , 
Et malus celeri saucius Africo , 

Antennaeque gemant, oc sine funibus 

Vioc durare carinae 

Possint imperiosius 
Aequor? Non tibi sunt integra Unte a, 

Non Di , quos iterum pressa voces malo. 

Samvis Pontica pinus 
vae filia nobilis 
Jacies et genus , et nomen inutile : 
Nil pictis timidus navita puppibus 
Fidit. Tu , nisi ventis 
Debes ludibrium, cave. 
Nuper solUcitum quae mihi taedium, 
Nunc desiderium , curaque non levi* , 
Inter/usa nitentes 
Vites aequora Cycladas (\). 

A UN . . I 

(1) » Tu da novelle, o nave, onde frementi 

» Risospinta nel mare ancor n'andrai. 

» Ob misera 1 che fai ? 

» Quanto puoi fortemente al porto attienti. 
» Non vedi che di remi hai nudo il lato? 

» Che gemono l'antenne? e che tn intanto 

» Porti l'albero infranto 

» Dal grave soffio d' Affrico sdegnato ? 
» Ahi ! che priva rV gomene , e di forti 

» Ancore, e la carena, e i fianchi rotta 

» Mal potresti la lotta 

• Soffrir de' venti, e all'onde irate opporti. 
» Più non hai vele intere , e niun ti resta 

» De 1 Numi, cui ti volga per aita, 

» Se, qual dianzi, s' irrita, 

» E negra il mar ti suscita tempesta, 
t Figlia d'illustre serva a che pur vai 

» Vantando invan tua antica nobiltade? 
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Cosi il Petrarca sotto la stessa immagine della nave 
rappresenta lo stato dell' animo suo nel seguente so- 
netto. 

» Passa la nave mia colma d' oblio 

» Per aspro mar a mezza uotte il verno 
» Infra Scilla, e Cariddi, ed al governo 
» Siede '1 signor, anzi '1 nemico mio. 

» A ciascun remo un pensar pronto, e rio, 
» Che la tempesta e '1 fin par eh' abbi' a scherno; 
* La vela rompe un vento umido eterno 
» Di sospir, di speranze, e di desio. 

" F'°nS' a di lacrimar , nebbia di sdegni 
» Bagna, e rallenta le già stanche sarte, 
» Che son d' error con ignoranza attorto. 

» Celatisi i duo mici dolci usati segni ; 
» Morta fra l'onde è la ragione, e l'arte: 
» Talch' incomincio a disperar del porto. 

Essendo l'allegoria una metafora continuata, deb- 
bonsi a quella applicare tutte le regole , che per la 
metafora abbiamo accennate. 

Tra l'altre quella, che principalmente deve osser- 
varsi, è di non mai frammischiare il letterale coli' al- 
legorico, nel che Orazio è stato più esano, non no- 
minando mai cosa alcuna appartenente a Bruto, o al 
suo partito; e meno esalto è stato il Petrarca, nomi- 
nando vento umido eterno di sospiri , pioggia di la- 
grima', nebbia di sdegni ec. 



» A poppe c pintc c aurate 
0 Cauto nocchicr non si fido giammai. 
» Guardati dunque, e a te medesma pensa, 
» Se pur del fato per decreto eterno, 
» Misero ai venti scherno , 
» Del mare errar non dei nelf onda immensa. 
» O a me poc'anzi di dolore obbietto, 
» Or di grave timor, d'incerta speme, 
» Deh! fuggi il mar, che freme 
» Tra le splendenti Cicladi ristretto. 

Trad. dell' Ab. Vii» un. 
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Un'altra si è, che le circostanze dell'allegoria sieri 
tulle ben adattate alle circostanze del soggetto, elio 
con essa vuoisi rappresentare; altrimenti non si potrà 
più intendere a miai cosa precisamente essa alluda. 

Le allegorie erano ne' tempi antichi Y usato meto- 
do di dare le istruzioni morali; imperocché le para- 
bole , e gli apologhi altro non erano se non se alle- 
gorie, dove per mezzo di paiole, o di azioni attri- 
buite alle bestie, o alle coso inanimate , figuravansi le 
operazioui degli uomini. 

77 enimma , o indovinello è anch' esso una specie, 
d'allegoria, dove una cosa è rappresentata, o figu- 
rata invece d'un' altra; ma a bello studio attorniata 
di molte circostanze per renderla oscura. In questi 
componimenti però l'acconcia mescolanza di luce, o 
d'ombre, l'esatta applicazione di tutte le circostanze 
figurate al senso letterale, sicché l'intelligenza non 
sia né troppo facile, ed aperta, nò troppo involta, e 
offuscala, e cosa difficilissima. 

• » 

Articolo II. 
Della Metonimia , e della Suiecdochr. 

• 

La Metonimia eguahneute che la metafora consi- 
ste nel sostituire il nome di una cosa a quello 
d' un' altra : con questa differenza , che si chiama 
metafora , allorché iuvece dell'oggetto proprio se ne 
nomina un altro , che abbia con esso la relazione di 
somiglianza ; e si chiama metonimia, allorché invece 
dell'oggetto proprio se ne nomina uno, che abbia 
con esso qualche altra relazione, come la causa in- 
vece dell'effetto, o l' effetto invece della causa, il 
continente invece del contenuto, la materia onde una 
cosa é composta, o lo stromento, con cui s'esegui- 
sce invece della cosa medesima, il segno in luogo 
della cosa significala, il protettore, o possessore iu- 
%cce della cosa proietta, o posseduta, l'aiuibuto iu- 
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vece del soggetto, il nome comune invece del pro- 
prio. Ecco di lutto questo alcuni esempi. 

i.° La causa pei- l'effetto, come dicendo il fuoco 
della state invece del calore ; legger Orazio , o Vir- 
gilio invece delle loro opere. 

L'effetto per la causa, come rispettare il bian- 
co crine ivece di dir la vecchiezza ; guadagnarsi il 
pane coi proprj sudori, invece di dir colle proprie 
fatiche. 

5.° Il continente pel contenuto, come uel Petrarca: 

» Ij sjJ ricci pianse , Italia non ne rise , 

per dir gli affricani , e gl'Italiani. 

4- La materia in luogo della cosa , che di quella 
è composta, come il ferro invece della spada, il 
curvo legno, o pino, o abete invece della nave. 

5. ° Lo sii omento, onde una cosa si eseguisce, in 
luogo della cosa medesima, come apprendere la Un» 
gua greca, o latina invece della favella greca, o la- 
tina; ammirare le dotte penne invece degli scritti, 
lodar lo scarpello , e il pennello di Michelangelo in- 
vece delle sue statue, e delle sue pitture. 

6. ° il segno per la cosa significata , come presso 
Cicerone: (Sedani arma togae , dove l'anni, e la 
toga son poste invece d<lla professione militare , e 
civile, di cui eran le insegne. 

•7. 0 il protettore , o possessore in luogo della cosa 
protetta, o posseduta, come Marte invece della guer- 
ra, Cerere invece delle biade; e in Virgilco ( Àoeid. 
11.) Jam proximus ardet Lcalegon invece della ca- 
sa di Ucalegone. 

8. L* atti iodio ia luogo del soggetto, come istruire 
la gioventù, venerarla vecchiezza invece degli uomi- 
ni giovani, e vecchi; e presso Virgilio ( Ih. ) CrU 
mine ab uno disce omnes , cioè da un sol uomo 
scellerato misura tutti gli altri. 

g.° 11 nome comune applicato per eccellenza ad 
una persona, o ad una cosa particolare, il che chia- 
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masi antonomasia , come quando 1 Roraaui dicevano 
la città iovece di Roma , V Africano invece di Sci- 
pione ; e quando dicesi il greco Oratore in luogo di 
Demostene, Y Orator romano in luogo di Cicerone. 

La Sinecdoche è quella specie di tropo , per cui 
si esprìme qualche cosa di più, o di meno del pre- 
ciso oggetto, che vuoisi indicare, ponendo il tutto 
per la parte, il genere per la specie, il plurale pel 
singolare , o vice versa. Ecco, di questo pure alcuni 
esempi. 

i.° Il tutto per la parte, come i Romani furoo 
padroni del mondo per dire d' una gran parte della 
terra. 

O la parte pel tutto , come il tetto invece della ca- 
sa, le onde invece del mare, il polo invece del cielo. 

a.° Il genere per la specie , come tristo animalo 
invece d* uom tristo. 

O la specie pel genere , come Euro f o Noto in- 
vece di qualunque vento. 

5.° Il plurale pel singolare , come emulare i De- 
mosteni, e i Ciceroni invece di Demostene , e Ci- 
cerone. 

O il singolare per plurale , come guardare con pla- 
cid' occhio, mordere con maligno dente invece di 
occhi, e denti. 

Siccome però la metonimia, e la sinecdoche in 
varie delle loro maniere di troppo si allontanano dal- 
la maniera comune del favellare; così convengono 
alla poesia piuttosto, che alla prosa; e in questa per 
conseguenza son da usarsi assai più parcamente. 

* 

Articolo III. 

* • * 

Dell' Ironia, e del Sarcasmo. 

U Ironia consiste nel dire una cosa per modo, 
che abbiasi ad intendere tutto il contrario; e per lo 
più s'adopera lodando fintamente quello, che real- 
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mente si biasima» come presso ilre.nzio è il salmo 
del vecchio Demifoae al servo , che gli aveva mal 
custodito il figlio : Oh ! salve , bone vir : curasti 
-probe (i). 

Perchè J ' ironia abbia effetto , conviene esporla in 
maniera , che dal contesto del discorso , o dalle cir- 
costanze , o dallo stesso tono della voce chiaramente 
apparisca il senso contrario , in cui si vuol che sia 
intesa. 

Comunemente poi l'ironia dehh' esser breve, per- 
chè colpisca più vivamente. Se è stemperata in trop- 
pe parole, o continuata troppo lungamente, per lo 
pih stanca, ed annoia. La più lunga ironia, e soste- 
nuta con maggior arte, c forse quella dell' Ab. Pari- 
mi nei poemetti delle parti del giorno, ove fingendo 
di voler ammaestrare un giovane ne' riti, e nelle co- 
stumanze del bel mondo, ne fa vedere con una con- 
tinua satira i vizj, e le ridicolezze. 

Il Sarcasmo è un'ironia pungente, che principal- 
mente s' adopera aJlor che trattasi di ribattere le al- 
trui ingiurie. Così Ascanio dopo d' avere ferito Re- 
molo, che orgogliosamente avea insultato i Trojani , 
gli dice ( Aeneid. ix. ): 

/ , verbis virtutem illude superbis : 

Bis capti Phryges haec llutulis responsa 

remittunt faj. 

Auticolo IV. 

Dell' Iperbole , e della Perifrasi. 

V Iperbole, o esagerazione consiste nel magnifica- 
re uua cosa oltre al suo slato naturale. Anche nel 



(i) • Oh ! addio, valentuomo: hai falla la bella guardia ! « 
(a; » Or va, l'altrui valor superbo insulta. 

n r I 1 f~ .... 1 



Tal fanno i presi già due volte Frigi 
Ai Rutoli risposta. 
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Conversare comune le espressioni iperboliche occor- 
rono frequen temerne , come » veloce al par del ven- 
» to , bianco come la neve «; nè altro , fuorché stra- 
nissime iperboli, sono per la più parte i complimen- 
ti, che usiamo scambievolmente. 

L'immaginazione si compiace sempre d'ingrandire 
i suoi oggetti, spezialmente quando è avvivata da una 
forte passione: e più, o meno regnar 5 i vede il ge- 
nio iperbolico, ove la forza dell' immaginazione , e 
delle passioni è maggiore, o minore. Quindi la gio- 
ventù piega sempre di molto all' esagerazione ; quindi 
il linguaggio degli Orientali era più iperbolico, che 
quello degli Europei, i quali generalmente son più 
flemmatici; mundi ne' primi periodi della società, e 
negli Scrittori de' primi tempi, come più immaginosi, 
anche le iperboli erano più frequenti. 

Le iperboli sono di due specie : altre s' adoprano 
nelle descrizioni, altre sou suggerite dal calor della 
passione. 

Le migliori son quelle , che nascono dalla passio- 
ne , la quale scaldando l'immaginazione, fa che gli 
oggetti si veggan s( -apre infinitamente più grandi. 
Così Didone ad Enea, che risoluto d'abbandonarla, 
nulla piegavasi alle preghiere di lei ( Aeneid. iv. ): 

Nec Ubi Diva parens , generis nec Dardanus auctor, 
Perfide ; sed duris genuit te cautibus horrens 
Caucasus , hyrcanaeque admorunt ubera tigres ( i ). 

Nelle descrizioni di cose grandi per se, e spezial- 
mente di cose terribili, come di un terremoto, di una 
burrasca , di un inceudio , di una battaglia , le iper- 
boli possono aver degno luogo ; perchè V immagiua- 



(i) » No che nè madre a te una Dea, ne cnpx> 
» Fu di tua stirpe DarJanu. Te, inu-iìdo, 
» Tra rupi generò l'orrendo Caucaso, 
» Te fra boschi lattato ircane tigri. 
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lione già riscaldata da questi oggetti ama di sempre 
più esagerarli. 

Ma nelle descrizioni placide, e in tutte le cose, 
che diconsi a mente fredda, e tranquilla, le esagera- 
zioni son sempre mal collocate, spezialmente ove siati 
soverchie per numero , o por grandezza. Tale è quel- 
i* epitaffio di uno Spagnuolo a Carlo V. Imperadorc: 

Pro tumulo ponas orbem , prò tegmiue coelttm : 
Stilerà prò facibus , prò Lacrjrmis maria ( i J. 

Tali eran le iperboli, di cui la più parte de' Secen- 
tisti empivano a ribocco i loro scritti. Tali sono le 
espressioni ardite , gonfie , ampolloso , di cui tuttavia 
alcuni vestono le cose ancora più triviali, cercando 
nelle parole queir energia , e quell'enfasi, che mau- 
ca lor ne' pensieri. 

La Perifrasi, o circonlocuzione consiste nel rap- 
presentare una cosa per mezzo de' caratteri , che la 
distinguono invece di nominarla. Così il Petrarca in- 
vece dell'Italia dice: 

» Il bel paese 
» Che Appennin parte , il mar circonda e 1' Alpe. 

La perifrasi è anch'essa più propria della poesia, 
la quale ama dipinger gli obbietti anziché nominarli» 
che della prosa , a cui si conviene un parlar più sem- 
plice , e naturale. 

Perchè poi la perifrasi sia giusta, ed esatta, fa di 
mestieri, che i caratteri, con cui l'oggetto descrive- 
si , convengano a lui solo, dimanierachè tosto s'in- 
tenda, e non si possa confondere con verun altro. 



(i) » Poni per tomba il mondo, il cicl per tetfo, 
» l'on per lacrime il mar, gli astri per faci. 
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CAPO IL 



Delle Figure semplici di parole. 

Figure semplici di parole, son quelle, per cui si 
cerca di dare al discorso maggior forza, c vivacità 
or coli' accrescerle , or col diminuirle , senza però 
cangiar punto del loro significato. Eccone le prin- 
cipali : 

S'accrescono le parole i.° colla Duplicazione , rad- 
doppiando la stessa voce come : Nos , nos , dico aper- 
tèy Consules desumus. Cic. (i). 

Ah Corydon , Corydon ! quae te dementia cepit ? 

Virg. Ecl. ii. (a). 

a.° Colla Ripetizione , replicando la stessa parola 
al principio di più periodi, o membri , o incisi, come: 
Nihil ne te nocturnum praesidium palarti, nihil ur- 
bis vigiliae , nihil timor populi , nihil cousensus ho- 
norum omnium, nihil hic munitissimus habendi se- 
natus focus > nihil horum ora, vultusque moverunt? 
Cic. in Cadi. (5). 

5.° Colla Replica delle congiunzioni, di cui già 
abbiamo parlato nel Cap vi. della i. Sezione , e che 
da' Greci chiamavasi Poljrsjndeton , come : 



(1) » Noi, noi, il dico apertamente , noi Consoli manchiamo*. 

(2) 9 Ah Conclone, Coridon ! qual mai 
» Pazzia ti prese? 

(3) » Nulla dunque il notturno presidio del palatino, nuli»; 
» le guardie della città , nulla il timore del popolo , nu H* il 
» concerto unanime di tutti i buoni, nulla questo munitisslmo 
• luogo, ove si tiene il senato, nulla i volti, e gli aspetti di 
» tolti costoro han saputo commoverti? « 
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Vertitur interea coclum , et rtiit oceano nox , 
Involvcns umbra magna terramque , polumque , 
Mjrmiidonumque dolos. Virg. Aeneid n. (i). 

4-° Colla Sinonimia , che è I' esprimere la stessa 
cosa eoa più parole aventi un significato bensì analo- 
go , ma con qualche differenza , che vie più 1' accre- 
sca , e rinforzi , come : V ibis , Populoque Romano 
pacem , tranquillitatem , otium , concordiam adferat. 
Cic. (a). 

5. Q Col Pleonasmo , per cui s' aggiungono delle 
voci non necessarie in se , ma che accrescono l'ener- 
gia del senso , come : » Vidi io con questi occhi 
j> miei; udii con questi medesimi orecchi «. 

Si diminuiscono le parole i.° colla Reticenza , 
per cui si tronca un sentimento , affinchè V Uditore 
supplisca da se medesimo , e concepisca colla sua im- 
magiuazione vie più grande quel che si tace. Tale è 
il ùuos ego .... di Virgilio ( Aeneid. i. ) nella mi- 
naccia di Nettuno a' venti , cui il Tasso ha imitato , 
sostituendo il » Che sì , che sì «... ? nella minaccia 
d' Ismcno agli spiriti infernali. 

a.° Colla Soppressione delle Congiunzioni , di cui 
pure abbiamo già fatto cenno nel Capo summento- 
vato , e che si usa, quando si vuole cne P enumera- 
zione , o successione di molte cose acquisti maggiore 
rapidità, come: Pater occisus nefariè , domus ob~ 
sessa ab inimicis , bona adempta , possessa , dire- 
pia eie. Cic. prò Sexto floscio (5). 

Alcuni annoveran tra le figure anche i giuochi di 



(i) » Volgesi il cielo intanto, e fuor del mare 
» Sbuca la notte , sotto alla grand 1 ombra 
» £ (eira , e ciel coprendo , e i greci inganni, 
(a) » A voi , ed al Popolo Romano arrechi pace , tranquilli- 
» tà , ozio , concordia «. 

(3) » H padre ucciso scelleratamente , la casa assediata da'ne- 
•■■ mici, i beni rapiti, posseduti, dilapidati «. 
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parole fra lor somiglianti , cui chiamano con greco 
vocabolo Paronomasia, come » amaro amore * ; o 
il lermioare più scotimenti con eguali desinenze, che 
era il sìmiliter desinens de' Latini. Ma questi son 
anzi difetti , che ornamenti di un ben tessuto discor- 
so. I giuochi di parole appena possono tollerarsi al- 
cuna volta in un ragionamento scherzevole: e le de- 
sinenze simili , fuori de' versi rimali , in cui si cer- 
cano espressamente , souo sempre da fuggirsi. 

CAPO III. 

Delle Figure di pensiero. 

Abbiamo dono fiu dal principio di questa Sezione , 
eh" le ligure generalmente riguardare si possono co- 
me un linguaggio prodotto dall' immagiuazione , e dal- 
le passioni più o men riscaldate dagli oggetti , che 
star» dinanzi alla mente. Or se questo ad ogni sorta 
di figure generalmente s* addatta , in particola!- modo 
conviene poi alle figure di pensiero , le quali perniò 
iu queste due classi acconciamente si posson dividere. 

Articolo I. 

Delle Figure di pensiero prodotte dalla Passione. 

Le principali figure , che nascono dalla passione , 
sono dodici : Y interrogazione , 1' esclamazione , l' cpi- 
fonema , la preghiera , V imprecazione , la dubita- 
zione | la correzione , la comunicazione , la sospeu» 
sione , la prosopopea o personificazione , 1' apostrofe , 
e la visione. 

I. 11 letterale uso dell' Interrogazione è quello di 
fare una domanda : ma allorché 1' uomo spinto dalla 
passione abbia ad affermare « o negare con veemenza 
alcuna cosa , naturalmente P esprime a forma di do- 
manda , veneudo con ciò a dimostrare maggior con- 



fidanza nella giustizia, verità, o importanza di ciò, 
che nega, o asserisce. Così Demostene nella prima 
delle sue Filippiche: » Starete voi dunque sempre 
» qui neghittosi a chiedervi l'uno l'altro: che v ha 
» di nuovo? Qual più sorprendente novità di questa, 
» che un uomo di Macedonia faccia guerra agli Atei 
» niesi, e disponga degli affari di tutta la Grecia «? 
Così Cicerone nella prima delle sue Catilinarie: Quous- 
qtte tandem abutere, Catilina , patientia nostra? (i) 
Non sempre però l'interrogazione è effetto di una 
forte passione; ella può spesse volte adoperarsi con 
proprietà anche quando V Oratore non abbia altra 
maggior commozione, fuor di quella, che nasce dal 
tener dietro ad uuo stretto, e serio ragionamento, 
come: » Di questa verità chi può non essere piena- 
>» mente convinto »? 

II. L' Esclamazione per lo contrario appartiene 
soltanto a' gagliardi movimenti dell'animo, alla sor- 
presa, alla maraviglia, al cordoglio, alla gioja, allo 
spavento, e simili. Cosi Enea parlando di Ettore, che 
gli era apparso tutto lacerato, e sformato, esclama 
dolorosamente: 

Hei mihii qualis erat! quantum mutatus ab ilio 
Hectore! etc. Virg. Aeneid. u. (a). 

Perciò non dee mai usarsi questa figura, se non quan- 
do il calor della passione uaturalmente ci faccia ia 
essa prorompere, e quando l'importanza della cosa 
realmente la meriti. 

III. 1/ Epijbnema è un' esclamazione di maraviglia, 
colla quale rilevasi la stravaganza, o gravità, o gran- 
dezza di un soggetto dalie cose esposte antecedente- 



(0 • E fino a quando abuserai tu, o Catilina, della nostra 
• sofferenza? « 

(a) • Ahimè! qual era! quanto ahimè! cangiato 
• Da queir Ettoixe ! ec. 

4 
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mente. Così Virgilio dopo aver accennati i travagli 
sofferti da' Trojani pria di gingnere in Italia, conchiude: 

Tantae molis enti Romanam condere geritemi (i) 

£ qui è chiaro, che questa enfatica figura non 
deve usarsi che nelle cose di gran momento; giacché 
sarebbe ridicolo il dar gran peso a cose leggieri, o 
mostrar maraviglia di cose comuni. 

IV. La Preghiera appassionata si adopera princi- 
palmente nello stato di afflizione, di pressante biso- 
gno, o di ardente desiderio, come è quella di Uido- 
ne ad Enea disposto ad abbandonarla ( Acneid. ìv. ): 

Me nefugisPPerego has lacrjmas y deoctramque tuam te 
( Quando aliud miki jam miserae nihilipsa reliqui J 
Per connubio nostra , per inceptos hjmenaeos , 
Si bene quid de te merui y fuit aut Ubi quidquam 
Dulce meurn , miserere domus labentis , et istam , 
Oro , $i quis adhuc precibus locus , cxue mentem (a). 

V. L'Imprecazione nasce dall'ira, dall'odio, dal 
desiderio della vendetta, e consiste neh" augurare al- 
trui quel male, che uno vorrebbe, e non può fargli 
da se medesimo. Tale è l'imprecazione della stessa 
Didone, poiché si fu accorta della partenza d'Enea. 

Si tangere portus 
Jnfandum caput, ac terris adnare necesse est; 
Et si fata Jovis poscunt; hic tenninus haeret: 



(1) • Di tanta mole 

• Fa il dar principio alla Romana gente ! 
(a) » £ me tu fuggi? Ah no, per queslo pianto, 

» Per la tua destra ( giacché a me nuli* altro, 

» Misera ! or più rimane ) , per le nozze 

» Fra noi giurate, e il cominciato imene, 

» Se alcun piacer da me , se grazia alcuna 

» Avesti mai, pietà di me ti prenda, 

• E de) mio regno; e se v'ha luogo a' preghi 
» Anco ti prego, un tal pentier ti spoglia. 
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Al belìo audaci* populi vexatus , et armis, 
Finibus extorris , compie xu avulsus Iuli> 
Auxilium imploret , videatque indigna suorum 
Fonerà; nec curii se sub leges pacis iniquae 
Tradiderit , regno, aut optata luce fruatur ; 
Sed cedat anta diem^ mediaque inhutnatus arena (i). 

VI. La Dubitazione è l' espressione di una agita- 
zion violenta, la qual ci rende perplessi, ed incerti 
di quello, che abbiamo a dire, o a fare. Tale da 
Virgilio è dipinto lo stato d'Enea, poiché da Mer- 
curio ebbe ricevuto il comando di partir da Cartagine: 

Heuì quid dicati quo nunc Reginam ambire furentein 
Audeat af fatui quae prima exordia surnat (2)? 

VIL La Correzione è una figura, con cui un uomo 
vivamente investito del suo soggetto, dopo aver detto 
molto, si rimprovera d'aver detto ancer poco, per 
aggingnere qualche altra cosa di più. Così Cicfrone 
percosso dall'indegnità, che Catilina si lasciasse im- 
punito, dopo aver detto: Hic tamen vivit ; si cor- 
regge: Vhit? Immo vero in scnatum venit (3). 

Vili. La Comunicazione è una figura , colla quale 



I») » Se è pur mestieri 

» Che queir infondo capo il porto attinga , 

» E a terra approdi ; se così di Giove 

9 Chiede il destin ; s'è questo tenni n fisso: 

• In guerra almeno travagliato, e in armi 
» Da popol fiero, da' confini espulso, 

9 Svelto di Giulo ai dolci amplessi , ajuto 

» Cerchi , e de' suoi vegga l' indegna strage ; 

» Ne quando pur si pieghi a pace iniqua, 

• Il regno goda, o la bramata luce. 

» Spento anzi tempo, ed insepolto et giaccia. 
(3) * Ahimè! che dire? con quali arti o modi 

• Circonvenir l'infuriata amante? 

» E d'onde incominciar? « 
(5) • Eppur costui tìvc. Viva? Anzi pur vi«ne tu lenato * r 
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intimamente persuasi della rettitudine, o necessità, • 
convenienza delle nostre azioni, fingiamo di chiedere 
agli Uditori consiglio intorno a quello, che dnhhiam 
fare, onde vie più obbligarli ad approvare quel, che 
facciamo. Così Cicerohe; Nunc ego vos , Judices , 
constilo, quid mihi faciendum putetis CO- 
DI questa figura però non può usarsi fuorché quan- 
do siam ben sicuri, che uon ci si possa consigliare 
altramente da quel che vogliamo. 

IX. La Sospensione , o Sostentazione è quella, 
con cui altamente commossi da alcuna cosa o terri- 
bile, o atroce, o trista, o portentosa, mostriam ripu- 
gnanza ad esporla, e teniamo con ciò sospesi per 
qualche tempo gli animi degli Uditori. Così Enea do- 
vendo narrar i gemiti, e le voci uscite dalla tomba 
di Polidoro, sospende il discorso colla pareo tesi » deb- 
x bo io dirlo, o tacerlo «? ( Aeneid. ni. ). 

Tertìa sed postquam majori hastilia nisu 
-dggredior , genibusque adversat obluctor arenac , 
( Eloquor ari sileam? ); gemitus lacrymabiUs imo 
Auditur tumulo, et vox reddita fertur ad aure s (a). 

X. La Persouificazione , con greco nome Proso- 
popea, consiste nel dar scuso, vita, discorso alle cose 
inanimate. L' immaginazione naturalmente è portata ad 
animare ogni cosa, massimamente quando è riscalda- 
ta dalla passione. Ma tre gradi di personificazione con- 
yien distinguere. 

Il i.° ed infimo grado è quello di ascrivere agli 
oggetti inanimati alcuna delle qualità delle cose, che 



(0 » Or io a voi chieggo, o Giudici/ qoal cosa a parer vo- 
stro io m'abbia a fare «. 

(a) » Ma quando il terzo arbusto con più forza 
» A sbarbicare imprendo, contro terra 
e Le ginocchia puntando ( il dico, o il taccio?) 
p Un iagriinevol gemito dall' imo 
• Fondo l' orecchio in questi accenti fiede. 
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hao vita, e senso, come quando dicesi, che i cani} 
son sitibondi , che rìde la terra, che V ambizione 
inquieta , che un male è traditore ce. Questo grado 
è sì leggiero , che da molti confondesi colla semplice 
metafora. 

11 2.° grado è quando introduciamo gli oggetti in- 
animati ad operare nella maniera di quelli, che hao 
anima. Così ClCEftONl parlando dei casi, in cui 1* uc- 
cidere un altro è permesso dalle leggi, usa le seguen- 
ti parole: Aliquando giadius ad occidendum homi' 
riern ab ipsis porrigitur legìbus ( Orai. Pro Miloue ) j 
dove le leggi sono rappresentate, come se porgesse- 
ro di propria mano la spada. Questo grado si usa 
ancor nella prosa , spezialmente uc' discorsi più caldi, 
ed enfatici; ma e assai più famigliare alla poesia, di 
cui anzi forma, per così dire, l'anima, e la vira. Di 
tal natura è la personificazione introdotta da Mii.tow 
nell'atto, che Eva si fe' a gustare il frutto vietato: 

i> Ne sentio la Terra 
» L'alta ferita, e dall' interna sede 
» Per entro a tutte l' opre sue Natura 
» Sospiraudo mostrò segni di duolo. 

Trad. del Bolli lib. ix. 

Il 3.° e più alto grado di personificazione è quan- 
do gli oggetti inanimali sono introdotti non solamen- 
te a sentire, ed operare; ma eziandio a parlare, o ad 
ascoltare i discorsi , che lor s' indirizzano. 

Questo grado conviene soltanto alle forti passioni. 
Imperocché dee trovarsi 1' animo Dostro in uno stato 
di hen violenta commozione, ed essersi hen dipartito 
dalla consueta maniera del suo pensai e, prima che 
*ossa personificare in tal modo un oggetto insensihi- 
e, da coucepire che ascolti le Doslre parole, e ci 
risponda. 

inUÀ le forti passioni però tendono a far uso di 
questa figura; imperocché tutte cercano di sfogarsi; 
e quando trovare non possono altro oggetto, piutlo- 



«lo, che rimanere io silenzio, si sfogano coi boschi, 
coi monti , colle cose piii insensate , spezialmente se 
alcuna di queste ha qualche connessione colle cause, 
o cogli oggeti, per cui l'anima è agitata. Così pres- 
so Cicf.ronf un antico Poeta: O domus antiqua! heu 
quam dispari dominaris domino ! De Oftic. lib. i. (i). 
Così Enea presso Virgilio dopo aver narrato il tradi- 
mento dell'avaro Re di Tracia contro di Polidoro, 
esclama: 

Quid non mortalia pectora cogis , 
Auri sacra farnesi (2) 

Così Eva presso Milton nel momento che è costret- 
ta ad a!>baodonare il paradiso terrestre, in tuon do- 
lente così si sfoga ( Farad, perd. lib. xi. ): 

» Dunque lasciarli, Eden beato, io deggio? 

* Lasciar te suol natio, voi, boschi, ed ombre, 
1» Degna stanza di Numi, ov' io sperai 

» Di trar quieta, benché mesta, l'ore 

» Di questa, che riman, vita mortale? 

9 Fiori, ch'io non vedrò più in altro suolo, 

* Già mia visita prima in sul mattino , 
» Uliima a sera, che dal nascer primo 
» Amorosa nutrii, cui diedi il nome, 

» Chi al sole v'ergerà? chi in ordin vario 
» Dividerà vostre famiglie? o il dolce 
» Guidcià ad irrigarvi ambrosio fonte? 

XI. L' Apostrofe è un discorso diretto a persona 
assente, o estinta, come se fosse viva, e presente. 
Tale è quella d'Enea ( Aeneid. lib. is, ): 



— 1 .il.. . 1 ■ ■ 1 

(1) » Oh antica casa! ohimè da quanto dissimil padrone sei 
» tu dominata ! « 

(a) » A. che non sforai, 

• Dell' or fame esecranda , i cor mortali ! 
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Pereunt Hjrpanisque, Dimasque , 
Confidi a sociis , nec fe tafl plurima, Pantheu, 
Labcntem pietas, nec Apoìlinis inj'ula texit (i). 

Molto minore sforzo ÒV immaginazione cortamente 

richiede il suppor presente una persona lontana, che 
T animare gli oggetti insensibili , e ragionare con es- 
soloro. Tuttavia tanto l'apostrofe, quanto la personi- 
ficazione sono soggette alla medesima regola , che 
debbon nascere per lo più dalla passione per essere 
naturali. 

XII. La Jlsione è quella figura, per cui nel rife- 
rire alcuna cosa passata, o futura, usiamo il tempo 
presente, e descriviamo la cosa, come se avvenisse 
sotto degli occhi nostri. Così Cicerone nella quarta 
Catilinaria: Jldeor criim tftihi itane urbem videre , 
litcem orbis terrarum , atquc arcem omnium gen- 
tium subito uno incendio concidentem ; cerno ani- 
mo scpulta in patria miseros , atque insepultos acer- 
vos civium ; versatur mihi ante oculos adspectus 
Cethcgi, et furor in é/ vestra caede bacchimi is (2). 

Questa maniera di descrìvere suppone una specie 
d'entusiasmo, che porla il Dicitore per certo modo 
fuor di se stesso; e quando eia bene eseguila, fa so- 
pra all' Uditore una viva impressione per quella Spe- 
cie di simpatia, con cui facilmente si destano, e si 
comunicano le passioni, e commozioni, che veggiamo 



(1) » Da' socj slessi 

0 Cadon Dimante, ed Ipani confitti; 

» Nè te la molta lua piclade , o Panico , , 

» Nè l'infoia d'Apollo ohimè! difese, 
(t) » Peroccliè sembrami di mirare questa citta, splendore 
9 del mondo, e rocca di tutte le nazioni, da universale incen- 
p dio improvvisamente distrutta; in mio pensiero già veggo 
0 nella sepolta patria eli ammucchiati cadaveri de* miseri citta- 
» dini insepolti; stanimi dinanzi agli occhi I aspetto ai Oete- 
■ go, che iufuria, e gavar.za uclla vostra carnificina €. 
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negli altri: simpatia, che più o meno agisce anche 
in tutte le altre figure appassionate, di cui abbiara 
parlato finora. 

Articolo IL 

Delle Figure di pensiero 
dettate dalla semplice Immaginazione. 

Queste si possono ridurre a nove principalmente , 
che sono la comparazione, V antitesi, V ipotiposi , 
la progressione, la preoccupazione, la proposta, q 
risposta, la concessione , la preterizione , e la ser- 
mocinazione, 

I. La Comparazione, o Similitudine consiste nel 
paragonare un oggetto ad un altro , che 1' assomigli. 
Per esempio: » Le azioni de' grandi Politici sono si- 
» mili a que* gran fiumi , di cui molti veggono il cor- 
» so, e pochi conoscono la sorgente «. 

Alcune similitudini servono per dar della cosa un'idea 
più chiara, per esempio: » La pazienza soverchia- 
» mente stancata divien furore, io quella gnisa, che 
» l'aria, o il vapore troppo compresso scoppia con 
» maggior impeto «. 

Ahre s'adoprano semplicemente per abbellirla com'è 

quella d' Orazio ( lib. iv. Od. n.): 

• 

Monte decurrens velut amnis, imbres 
v~ Quem super notas altiere ripas , 
Fervei, immensusque ruit profundo 
Pindarus ore (i). 

(i) » Qual rapido torrente, 

» Che per gran pioggia enfiato innalza Tonde 

• Sopra le note sponde , 

» E dai monti precipita fremente, 

• Pindaro ferve , e di parlar con grande 

• Vena si spande. 

Tra i, dell' Ab. Vcninr. 
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Ogni maniera di componimento ammette le simili- 
tudini del primo genere ; quelle del secondo soti ri- 
servate a' componimenti più nobili , e spezialmente 
alla poesia. 

La somiglianza, come si è detto, è il fondamento 
di questa figura. Non si dee però la somiglianza pren- 
dere nello stretto senso di una perfetta conformità. 
Possono talvolta due oggetti paragonarsi , comechè 
Dell' esteriore apparenza non si somiglino , purché con- 
vengano negli effetti , che sulla mente producono. 
Ossian , per esempio , a descrivere una musica dolce , 

e melanconica , così s' esprime : 

- 

» Qua! la memoria de' passati beni, 

» Che insiem gioconda e trista al cor ne giugne , 

» Tal di Carilo il suono era, ed il canto. 

L* esse n zi al requisito di ogni similitudine si è che 
serva ad illustrar vie maggiormente 1' oggetto , in gra- 
zia di cui s'introduce. Se questo è nobile, e grande, 
ogni circostanza della similitudine dee tendere a ma- 
gnificarlo vie più ; se è leggiadro , dee renderlo più 
amabile ; se terribile , dee farlo più spaventoso. 

Come la similitudine è il linguaggio dell' immagi- 
nazione soltanto , non delle passioni ; così nelle forti 

Eassioni deve interamente schivarsi. Una mente tur- 
ata da violenta commozione non ha agio d' andar in 
traccia degli oggetti, che s'assomigliano : ella sta fìssa 
sopra di quello, che si è di lei impadronito , e vi si- 
gnoreggia. Le espressioni metaforiche permetter si pos- ■ 
sono in questi casi, ma la pompa, e solennità d'una 
formale similitudine alla passione è sempre sconve- 
niente. 

Perchè poi le similitudini sieuo pregevoli , debbono 
esser tolte {la oggetti, che non sieno nò troppo lon- 
tani, sicché la somiglianza non si ravvisi bastantemen- 
te, nè troppo viciui , sicché rappresentino la stessi 
cosa. Dee schivarsi oltreciò di prenderle da oggetti 
o troppi umili , e bassi , nel che è stato tacciato qual- 
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che Tolta anche Omero , o troppo triti , e comuni t 
nel che peccano quei , che van di continuo ripetendo 
le similitudini già mille volte usate da altri , come 
quelle del lione, della tigre , del torrente, della tem- 
pesta ec. La similitudine per esser bella dee avere 
qualche aria di novità , che dolcemente sorprenda , e 
intertenga Y immaginazione. 

II. Come la comparazione c fondata sopra la somi- 
glianza; cosi V Antitesi sopra il contrasto, o l'oppo- 
sizione di due oggetti. Il contrasto fa sempre , che i 
contrapposti oggetti si dieno maggior risalto scam- 
bievolmente, come quandu si contrappone il bianco 
al nero. Quindi V antitesi può in molte occasioni util- 
mente impiegarsi a rinforzare l'impressione, che bra- 
miamo produrre. Così Cicerone per mostrar maggior- 
mente l'improbabilità, che Milone avesse in quel tem- 
po disegno d' uccider Clodio , mentre avea trasandato 
innanzi occasioni assai più favorevoli, dice: Quem 
igitur cum omnium gratta interficere noluit , hunc 
-voluti cum aliquorum querela? Quem jure, quem 
loco , quem tempore , quem impune non est casus , 
hunc injuria , iniquo loco , alieno tempore , periculo 
capitis non dubitarti occidere 

Affine di render l'antitesi più compiuta, giova sem- 
pre, come altrove si è già accennato ( Sez. i. Cap. 
vi. ) i che le parole, ed i membri della sentenza sie- 
do, come in quest'esempio, similmente costruiti, e 
fra, loro corrispondenti. 

E però da avvertire, che il frequente uso delle an- 
titesi , spezialmente quando 1' opposizione delle parole 
sia troppo ricercata , suol render lo stile affettato , 



(i) » Colui dunque, che uccidere non volle prima con ap- 
» provazione di tutti, il volle poi con lagnanza d'alcuni ? Quel- 

* lo, cui ammazzar non osò, potendolo con diritto , a luogo > 
» e tempo opportuno, e impunemente, non dubitò poi di tra- 

* figgerlo con ingiustizia, in un luogo svantaggioso, im temp» 

* contrario, e con pericolo della vita «? 
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stentato , e nojoso. Può reggere acconciamente , quan- 
do sia sola, una sentenza, siccome questa di Seneca.: 
Si quem volucris esse divitem^ non est quod au- 
geas divitias , sed minuas cupiditates (ij; o que- 
st' altra pur del medesimo: Si ad naturarli vive*, 
nunquam eris pauper ; si ad opinionem , nunquam 
dives (i). Ma quando una lunga serie di lai seutenze 
1' una all'altra succede, quando in un Autore questa 
diventa la consueta maniera d' esprimersi , il suo stile 
divicn vizioso: e Seneca per questo appunto assai 
spesso , e meritamente fu censuralo , come il sono del 
pari tutti i suoi imitatori. 

III. Ulpotiposi è la descrizione di una cosa, o di 
un fallo , espressa con lai colori, e tale vivacità, che 
sembri di vederla piuttosto che di leggerla, o di udir- 
la. Di questa infiniti esempi abbiamo negli Storici , 
negli Oratori , e ne' Poeti. Ma noi ci serbiamo a par- 
larne più lungamente, ove tratteremo dello stil de- 
scrittivo nella 1IL Parte. 

IV. La Progressione , che climax, o scala fu già 
appellala da' Greci , è il salire gradualmente da una 
circostanza ad un' altra maggiore , finché la cosa sia 
portata al suo colmo. Il comune esempio , che se ne 
reca , è il celebre passo di Cicerone : Facinus est 
vincire civctn romanum ; scetus verberare ; prope 
parricidium necare ; quid dicam in crucem tolte- 
le ($)? 

Neil' epilogo principalmente , ossia nella ricapitola- 
zione di un discorso , il dispor gli argomenti con una 
progressione , che vada sempre crescendo , suol avera 
sull' animo degli Uditori grandissima forza. 



(t) * Se vuoi ch'altri sia ricco, non dei già accrescergli le 

• ricchezze, ma scemargli le cupidigie «. 

(a) Se vivrai a norma della natura , non sarai mai povero ; 
» se a norma dell'opinione, mai ricco «. 

(3) » E delitto il legare un cittadino romano; scellcraggine 

• il flaggcllarlo ; quasi parricidio Y ucciderlo ; e che dir* io del 
» crocifiggerlo? « 
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V. La Preoccupazione è una figura , con cui si 
previene una obbiezione , o una domanda , che ci po- 
trebbe esser fatta , e fi si risponde , come nel Tasso : 

» 

» Tu che ardilo fin qu\ ti sei condotto , 
» Onde speri nutrir cavalli, e fanti? 
» Dirai : Y armata in mar cura ne prende. 
» Dai venti dunque il viver tuo dipende. 

TI. A qnesta assomigliasi in gran parte la Propo- 
sta, e Risposta, chfe cV Latini era chiamata Subje- 
ctio , e che consiste in una interrogazione fatta da 
noi medesimi, a cui noi medesimi tosto rispondiamo. 
Questa figura è d' assai giovamento massime nelle istru- 
zioni, come in Orazio ( Epist i. ): 

Fervet avaritia, miseraque cupidine pectus ? 
Sunt verba et voces , quibus hunc lenire dolorem 
Possisi et magnata morbi depellere partem. 
Laudis amore tumes ? Sunt certa piacula quae te 
• Ter purè ledo poterunt recreare libello (i). 

VII. La Concessione è una figura , colla quale spon- 
taneamente concediamo agli avversar) alcuna cosa per 
ottenere con più efficacia, o ritenere con più dintto 
il restante. Così Cicerone parlando de* Greci : Tribuo 
illis litteras ; do multarum artium disciplinata etc: 
testimoniorum religionem , et fidem , numquam ista 
natio cohtit (2). 

Vili. La Preterizione consiste nel fingere di voler 
tralasciare quello, che appunto allora più espressa- 



(1) » Ferve il cor d'avarizia, e ingorda brama? 
» Detti, e ricordi avrai, con che tal doglia 
» Scemare, e il morbo anco sgombrare in parte. 
» Ti gonfia amor di lode? Ad espiarti 
• Varrà letto tre volle un libriccino 
» Con mente para, 
(a) » Consento loro 1* eccellenza nelle lettere , concedo la pe- 
• mia in molte arti ec. : ma la religione, e la fede dtì' testi- 
» monj non è stala da caletta nazione mai coltivata 1 
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mente si dice , come nelP accusa di Venere contro 

Cignone ( Aeoeid. x. ): 

Quid repetam exustas ericino in littore classe sì 
Quid tempe statura Ilegem, ventosque furentes 
Aeolia excitos , aut actam nubibus Irim (i)? 

IX. La Sermocinatone è un discorso, che si sup- 
pone che altri tenga, o che gli si appropria. Cosi 
Cicerone a favore di Quinzio: Qui inter tot annos 
ne appellarit quidem Quinctium , cura potestas es- 
set agendi quotiate etc. is non hoc palam dicit : 
Milli si quid deberetur, peterem> atque adeo jara- 
pridem abstulissem (a)? E a favore di Sesto Roseto : 
Cum hoc modo accusas , Eruci, nonne noe palam 
dicis: Ego quid acceperim scio, quid dicam /ie- 
scio (3)? 

CAPO IV. 

Riflessioni generali 
sopra V uso del Linguaggio figurato. 

Convien qui ripetere in i.° luogo quel, che si è 
già accennato al principio di questa Sezione, che nò 
tutto il bello , uè il bello primario del comporre 
dipende dalle figure. Alcuni oV più sublimi, o più pa- 

(i) » A che membrar degg'io 

» SulPericina spiaggia i legni adusti? 
» II Re delle tempeste, e i fieri veuti 
> D'Eolia tratti? Iri dal ciel spedita? 
(a) » Chi in tanti anni non ha nemmeno citato Quinzio, po- 
* tendol fare ogni giorno ec non dice egli palesemente : Seal- 
» cuna cosa mi si dovesse, la chiederei, ami da gran tempo 
» già l'avrei tolta «. 

(3) » Quando accusi a questo modo, o Erucio, non dici tu 
» apertamente: So quel che ho ricevuto ; quel che mi dica 
» Boa io ì f 
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telici traili de* più ammirati Scrittori, così nella pro- 
sa , come nel Terso , sodo espressi col più semplice 
alile senza veruna figura , di che abbiam recalo alcuni 
esempi : e per lo contrario può uno scritto abbondare 
di questi ornamenti studiati) e nondimeno esser pri- 
vo affatto di merito. Senza parlare per ora del senti- 
mento , e del pensiero , che costituisce il reale , e 
costante merito di ciascun' opera , se lo stile è sten- 
talo e affettato, se è mancante di chiarezza e predi- 
zione , o di facilità e fluidità , tutte le figure , che im- 
piegare si possono , mai noi renderanno pregevole. 

In a.° luogo le figure , per esser belle , debbono 
sempre nascere naturalmente dal soggetto , che trat- 
tasi. Abbiam detto innanzi , che tutte esprìmono il lin- 
guaggio o dell' immaginazione , o delle passioni : in 
conseguenza allor solamente son belle, quando dalla 
fantasia, o dalla passione vengono suggerite. Debbono 
presentarsi spontaneamente , derivare da una mente 
riscaldata dall' oggetto , che la riempie : nè si dee mai 
interrompere il corso de' pensieri per andar in trac- 
cia delle figure. Se queste si cercano a sangue fred- 
do, e s'applicano come ornamenti posticci, non pos- 
sono fare che miserabil comparsa, come chi ad un 
rozzo vestimento , per usare la frase d' Orazio , appic- 
casse quà e là pezzolini di porpora (i). Un uom d'in- 
gegno concepisce prima vivamente il soggetto, che 
vuol presentare; la sua immaginazione n' è tutta pie- 
na; la passione vi si aggiugne; e queste per se me- 
desime s' esprimono allora in quel figurato linguaggio , 
che loro è proprio , e che usar sogliono naturalmente. 

E però in 3. Q luogo da avvertire , che auche quan- 
do le figure sono dettate dall'immaginazione, e dalla 
passione , non debbono tuttavia esser troppo frequenti. 



(i) Purpureus late qui splendetti unus et alter 
Assuitur pannus. De Arte poetica. 
» Un pezzo, o un altro di purpureo panno, 
« Ghe da lunge risplenda, iuvan «'appicci. 
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Allorché sono soverchiamente affollate, il Leggitore, 
o Uditore u' è sopraffatto , e nojato. Un tempestare 
continuo di veementi figure , uo continuo ammasso di 
tropi, che si incalzin r un l'altro, riesce non meuo 
stucchevole , che il discorso più languido , e freddo. 
Una «aggia moderazione, e un'accorta varietà così iu 
questo è necessaria , come in tutte le altre cose. » In- 
» torno alle figure , che proprie tono per se medesi- 
» me, aggiugnerò brevemente (dice Qcihtiliano chiu- 

• dendo il suo trattato delle figure ) che , siccome 
» adornano il discorso opportunamente introdotte, così 
» sono inettissime, allorché si profondono senza mt- 
» Mira. Sonvi di quelli, che trascuraudo la gravità 
» de' pensieri, e la robustezza delle sentenze, so mai 
» riescono ad acconciar delle vane parole in queste 

• fogge, ci (dolisi artefici sommi, e perciò oou tra- 

• lasciano d'accozzarle; ne veggono che l'andar in 
» traccia di parole senza senso è così ridicolo, co* 
» me cercare il portamento ed il gesto senza del 
» corpo. Anche quelle, che rettamente son fatte, non 
» debbon troppo addensarsi. Couvien iu prima sape- 
■ re ciò che richiede ogni luogo , ogui tempo , ogni 
» persona ec. (i) «. 



(\) Ego iìlutl de iis Jìguris t quae vere fiunt , adjiciam bre- 
viter f start ornant orationem opportunè posìtae , ila ineptissi- 
mas esse, cum immodicè petiuttur. Sunt qui neglecto rerum 
pondere , et viribus sententìarum , si vel inanìa verini in hos 
fnodos depravarli ni summos se judicant arti/ice s } ideoque non 
desinimi eas nectere , quas sine sementiti sectari tam est ri- 
di tuium , quam quaerere habitum , gesiumque sine corpore. Ne 
bae quidem quae rectè Jìunt densandae sunt nimis. Sciendum 
m primis quid quisque postulai focus , quid persona , quid lem- 
pus eie. 
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SEZIONE IH 

Dei diversi caratteri dello Stile. 

* 

Abbiamo detto a principio, che Io stile è quellà 
maniera, che un uomo adopera ad esprimere colle 
parole i suoi pensieri. 

Non è da ic tendersi però , che ciascuno in ogni 
suo componimento adoperi sempre > o adoprar debba 
precisamente la stessa maniera. Perciocché ogni sog- 
getto vuol essere maneggiato con uno stile diverso; 
ne un dialogo , una lettera , uu racconto ammetterà 
il medesimo stile, che un panegirico, una declama- 
zione , un' invettiva. Anzi le parti diverse di un me- 
desimo componimento richieggono spesse volle un di- 
verso stile; né certamente la perorazione in una arin- 
ga, o iu una nredica si scriverà allo stesso modo che 
la narrazione", o la parte istruttiva. 

Ma nondimeno ogni autore originale, malgrado la 
varietà de" componimenti, ha sempre nel suo stile un 
qualche carattere dominante, che lo distingue da tutti 
già altri. Le orazioni di Tito Livio, a cagion d'esem- 
pio, assai differiscono, come pure conveniva, dal ri- 
jnaueute della sua storia ; e lo stesso è rispetto a 
quelle di Tacito. Ciò non ostante nelle orazioni e di 
Livio , e di Tacilo noi possiam chiaramente scoprire 
la distinta maniera di ciascuno di questi due Storici: 
la magnifica pienezza dell'uno, e la sentenziosa con- 
cisione dell'altro. 

Come i più celebri Pittori si conoscono dalla ma- 
no, così i migliori Scrittori si distinguono io tulle le 
loro opere dal loro stile, e dalla loro particolare ma- 
niera. Quindi è che ciascuno, il qnale ami di acqui- 
stare la riputazione di Scriitore lodevole, dee procu- 
rar di formarsi uno stile , conveniente bensì alle di- 
verse materie, e a' diversi componimenti, ma suo pro- 
prio, non modellato servilmente sull'imitazione de- 
gli altri. 
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Tre generali caratteri dello stile distingue Dionigi 
d' Alicaruasso , l* austero, il florido , ed il mezza- 
no. Per austero intende uno stile, elio abbia forza, 
e fermezza senza cura di dolcezza , e di ornamenti ; e 
ad esempio di questo cita Pindaro , ed Bachilo fra 
i poeti ; Tucidide fra i prosatori. l'er florido intendo 
uuo stile ornato, scorrevole, e dolce; e ne reca ad 
esempio Esiodo , Saffo , Anacreonte , Euripide, e 
pi incipalmente Isocrate. Siil mezzano da lui si chia- 
ma quel che sta in mezzo a questi due, e compren- 
de le bellezze dell'uno, e dell'altro , uella qual clas- 
se egli pone Omero, e Sofocle in poesia, e nella 
prosa Erodoto , Demostene , Platone , ed Aristotele , 
il qual ultimo potò non s'intende come da lui si met- 
te uella classe medesima con Platone , essendo il loro 
stile tanto diverso. 

Cicerone, e Quintiliano fanuo anch'essi dello sti- 
le una triplice divisione, sebbene sotto altre qualità; 
e la loro divisione è stata poi seguitala dalla più pane 
degli Scrittori di Reltorica, che son venuti in appres- 
so, u uno da essi chiamasi stile semplice , tenue , o 
sottile , 1' altro grave , o veemente , il terzo medio , 
o temperato. 

Ma queste divisioni, e le spiegazioni, ch'essi ne 
dauno, sono sì vaghe, e generali, che per formarsi 
una vera idea dello stile, poco vantaggio possiam ri- 
cavarne. Noi cercheremo adunque di sceuderc tra po' 
più al particolare, e tratteremo distintamente di ciò, 
che costituisce i.° i diversi caratteri dello stile dif- 
fuso, o conciso, debole, o robusto; q.° i diversi 
gradi del secco , o piano , nitido , o elegante , o /7o- 
rido ; 5.° le differenze del semplice , e dell' affettato. 



CAPO 1. 



Vello Stile diffuso , o conciso , debole , o robusto. 

Dallo stendere che fa un Autore più, o men lar- 
gamente i suoi pensieri nasce la distinzione dello stile? 
diffuso, o conciso. 

Uno Scrittore conciso stringe i pensieri suoi nel 
minore possibil numero di parole; cerca di non im- 
piegar se non quelle, che sono più espressive ; stral- 
cia, come ridondante, ogni frase, che non aggiugne 
al senso veruna cosa importante. Non rifiuta contut- 
tociò gli ornamenti; può, anzi deve esser vivo, e fi- 
gurato: ma i suoi ornamenti ha mio di mira non tan- 
to la grazia, quanto la forza. Non offre mai lo stes- 
so pensiero due volte; cerca di collocarlo in quel 
lume, che gli sembra più acconcio, ma in quel solo, 
c non più. JLe sue sentenze sono disposte in maniera 
compatta, ed energica piuttosto, che sonora, c ar- 
moniosa. Egli studia in esse la precisione , e cerca 
per lo più di suggerire all' immagiuazioue del Leggi- 
tore più di quello, che esprime. 

Uno Scrittore diffuso all' incontro espone i suoi 
pensieri compiutamente; li colloca in molli lumi di- 
versi; ed offre al Leggitore ogni possibile ajuto, per- 
chè pienamente gì* intenda. Non si dà molta briga di 
esprimerli la prima volta con tutta la loro forza, per- 
chè vuol ripeterne l'impressione, e si propone di 
supplir colla copia a quanto manca nella robustezza. 
Gli Scrittori di questo carattere generalmente amano 
la magnificenza, e le amplificazioni. 1 lor periodi sono 
naturalmente più lunghi, ed ammettono ogni specie 
di ornamenti. 

Ciascuna di queste maniere usata entro certi con- 
fini ha il suo particolare vantaggio; e ciascuna diven 
viziosa, quand' è portala agli estremi. Una eccessiva 
concisione diventa spezzala, ed oscura, e facilmente 
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conduce ad uno stil concettoso, ed epigrammatico. 
L' eccessi va diffusione diviene debole , e languida , o 
stanca il Leggilo^ , o Uditore. Il più celebre model- 
lo della collusione portala fin dove la proprietà può 
permetterlo, e qualche volta anche al di là, è Tacito 
nella sua storia: di una bella, e magnifica diffusione 
Cicerohe è senza dubbio il più illustre esempio, che 
possa arrecarsi. 

Per giudicare quando convenga Tuna, o l'altra ma- 
niera, dobbiamo prender per norma la stessa natura, 
del compouimeuto. I discorsi, che debbousi recitare, 
generalmente vogliouo uno stile # più copioso, che i 
libri destinali per esser letti. Allorché il senso dee 
tutto raccogliersi dalla bocca del Dicitore , senza i! 
vantaggio, che offron gli scritti di poter fermarsi a 
talento, e rivedere quello, che sembra oscuro, la 
troppa concisione dee sempre schivarsi . INon ji ha mai 
a presumere soverchiamente della pronta intelligenza 
dell' Uditore ; ma regolare lo stile in maniera, che il 
comune degli uomini seguir ci possa agevolmente , e 
senza sforzo. Dee però schifarsi al tempo stesso quel 
grado di prolissità, che rende lo stile languido, e 
stucchevole: il che avviene principalmente, quando 
troppo si replichino, e si precutiuo in troppi diversi 
aspetti , gh stessi pensieri. 

Nelle composizioni scritte un certo grado di conci- 
sione assai ^iova. 11 componimento riesce più vivo, 
attrae maggiormente l'attenzione, fa impressione più 
fottìi c "alletta la mente del Leggitore col fornire 
maggior esercizio a' suoi proprj pensieri. 

JNelIe descrizioni molli suppongono, che un Auto- 
re possa dilungarsi con più sicurezza, che in altra 
cosa, e che per mezzo d'uno sòl pieno, e diffuso 
possa renderle vie più ricche, ed espressive; ma egli 
è un cuore. Le descrizioni, quando si vogUon vive, 
e animate, debbon anzi esser concise: ogni parola 
ridondante, ogni circostanza supoiflua le ingombra, 
le sfibra, le indebolisce; la loro forza, c vivacità di- 
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pende più dalla sceka felice di una, o due circo- 
stanze aite a lei ire gagliardamente, che dalla loro 
mohiplìcità. 

Cla parla alle passioni dee similmente esser piutto- 
sto conciso , che diffido. In queste la prolissità è pe- 
ricolosa , perchè è difficile il mantener lungo tempo 
il calore conveniente. 11 cuore , e la fantasia corrono 
velocemente , e cpiando son metsi in moto , supplisco- 
no molle cose per se medesimi eoo mollo maggior 
vantaggio di quello, che l'autore produr potrebbe 
col dichiararle , o ripetere soverchiamente. 

Il caso è diverso .quando si parla all' intelletto, sic- 
come avviene in tutte le materie di ragionamento, di 
spiegazione, d'istruzione. Qui è da preferire una ma- 
niera più libera , e diffusa ; perciocché 1' intelletto va 
più posatamente , ed ha maggior bisogno di guida. 

Le Qorrazioni sloriche possono esser belle tanto 
nello siile conciso , quanto nel diffuso secondo i\ ge- 
nio dello Scrittore. ERonoTO , e Livio son diffusi ; Tu- 
ciPinK,*e Sallustio son concisi; e tutti nondimeno 
assai pregevoli. 

Si è aecennato di sopra , che lo stile diffuso incli- 
na di più a' lunghi periodi, ed il conciso alle brevi 
sentenze. Non dee però da questo inferirsi, che i lun- 
ghi, o corti periodi sieno interamente caratteristici 
dell'una, o dell'altra maniera. Può uno scritto esser 
tutto in brevi semenze , ed essere contullociò estre- 
mamente diffuso , qualora pochi pensieri in ciascuna 
di queste sentenze sieno compresi. Seneca, n' è uu chia- 
ro esempio. Per la brevità, e minutezza de' suoi pe- 
riodi ei può parere conciso ; ma è ben lontano dal- 
l' esser tale , trasformando egli in mille maniere lo 
stesso pensiero , e cercando di renderlo nuovo solo 
col dargli un nuovo aspetto. 

L* effetto immediato delle brevi sentenze è di ren- 
der lo stile pronto , e vivace : coi rapidi successivi 
impulsi eh' ei dà olla mente , la tieue desta, e tende 
il componimento più spiritoso. 1 lunghi periodi all' iu- 



(X) 

contro son gravi, e posali ; ma alla maniera di tutte 
le cose gravi corron pericolo di divenire pesanti. 
Un'accorta mescolanza di lunghi, e brevi periodi è 
quella , che si richiede , come è già stato accennalo 
al Cap. III. della I. Sezione, quando si voglia soste- 
nere insiememenic la maestà, e la vivezza, piegando 
poi ora agli uni , ora agli altri , secondo che 1' una , 
o T altra qualità dee predominare. 

Il robusto , ed il debole generalmente riguardansi 
come caratteri dello stile corrispondenti al conciso , e 
diffuso , e spesse volle di fallo pur coincidono. Gli 
Scrittori diffusi per la più parie hao qualche grado 
di debolezza; e gli Scrittori robusti generalmente in- 
clinano di più alle espressioni concise. Questo però 
non si verifica sempre esattamenle ; e v'ha di quelli, 
che iu mezzo ad uuo stile ampio, e ripieno bau man- 
tenuto un allo grado di forza. 

Il vero fondamento dello stil debole, o robusto è 
riposto ne' pensieri. Se l' Autore concepisce fortemen- 
te l'oggetto, saprà esporlo con energia; ma se egli 
ne ha soltanto un'apprensione indistinta, se le sue 
idee son fluttuanti, ed incerte, se non ha ben fermo 
in se medesimo il concetto, che vuol «esprimere, chia- 
ri segni di ciò appariranno nel suo stile. Vi si trove- 
ranno epiteli inutili, e parole insigniGcauti; le espres- 
sioni saranno vaghe , e generali; la costruzione debo- 
le , e confusa : concepiremo qualche cosa di ciò 
eh' egli intende , ma il concepiremo oscuramente. Lad- 
dove uno scrittore robusto , usi egli uik> stil diffuso , 
o conciso, una forte impressione oguor desta de' suoi 
sentimenti; piena avendo egli del suo soggetto la men- 
te, espressive rende tulle le sue parole; ogni frase , 
ogni figura, elio adopera, tende ad avvivare, e per- 
feziouar maggiormente la pittura, che vuol presen- 
tarci. 

Ogni Autore io ogni componimento dee studiare 
di esprimersi cou qualche forza; e a misura che si 
accosta al debole , divieti cattivo Scrittore. Non si ri- 
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chit'de però in ogni componimento lo stesso grado 
di robustezia. Quanto piii grave , ed importante è il 
soggetto, tanto maggior forza dee predominar nello 
siile. Quindi nella storia, nella filosofia, ne' ragiona- 
menti solenni riehiedesi più che altrove. 

Lo stil robusto arriva in alcune occasioni ad un 
grado , in cui merita piuttosto il titolo di 'veemente. 
1 gli ha un impeto suo particolare, è uno stil pie» 
di fuoco , h il linguaggio d' un uomo , di cui V im- 
maginazione , e le pa.ssioui son fortemente avvivate , 
e che perciò trascura le minori gra/ie , e si spinge 
avanti colla rapidità, e pienezza di un torrcute. Que- 
sto appartiene ai più alti generi dell'oratoria, e s'aspet- 
ta piuttosto da uu uomo, che parla, che da uno, 
che scrive. Le orazioni di Demostene forniscono un 
pieno , e perfetto esempio di questa specie di stile. 

Come però ogni qualità dello stile ha il suo estre- 
mo vizioso , cosi è ancor della robustezza. 11 troppo 
studio di questa, e la non curanza delle altre qua- 
lità conduce sovente lo Scrittore ad una maniera 
aspra, e dura. L' asprezza nasce dalle parole inusitate, 
drlir forzate inveì sioui, e dalla troppa negligenza 
della dolcezza, e fluidità. Non mancan di quelli, che 
a fi' , Mano a hello studio la durezza per comparire ro- 
bu^t.i. Ma se non è robusto il pensiero, la durezza 
dello stile non fa che renderlo vie più ingrato. 

CAPO IL 

Delle differenze , che distinguono lo Stile secco , 
piano , nitido , elegante , e florido. 

Fio qui abbiam consideralo quei caratteri dello sti- 
le , che riguardano V espressione de' sentimenti : or 
prenderemo a considerarlo sotto d'nu altro aspetto re- 
lativo a' diversi gradi di oroamento, che può riceve- 
re. Qui lo stile de' varj Autori sembra procedere 
colla seguente graduazione ; secco, piano' y nitido, 
elegante , e florido. 
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La maniera secca esclude ogni ornamento. Paga 
di farsi intendere , non brigasi di piacere ne ali ini- 
marnazione, uè all'orecchio. Non è pero tollerabile, 
che nelle cose didattiche, ossia d' istruzione ; ed ivi 
pure, aftinché soffrire si possa, gran peso, e solidità 
ii richiede nella materia, e massima perspicuità nel 
linguaggio. Aristotele è un continuo esempio dello 
stil secco j nò v'ha forse Autore, che abbia cercato 
di dar maggiore istruzione senza il mimmo orna- 
mento. Non è però cosi fatta maniera da imitarsi ; 
poiché sebbene la bontà della materia possa compen- 
sare l'aridità dello stile; nondimeno questa è per se 
stessa un difetto, siccome quella , che stanca 1 atten- 
zione , e io modo troppo svantaggioso trasmette a cui 
leone, o ascolta, i sentimenti dell' Autore. 

^Uno stil piano s' alza d' un grado sopra del secco. 
Uno Scrittore di questo carattere impiega pochi or- 
namenti , e 8 occupa quasi interamente intorno alla 
sostanza, ed al senso. Nel suo linguaggio però oltre 
alla chiarezza cerca egli la purità , la proprietà , la 
precisione , che formano un grado assai riguarde- 
vole della bellezza. Anche la vivacità, e la lorza 
possono combinarsi collo stil piano ; e perciò uno 
Scrittore di questa fatta può riuscire basiautemeote 

?"!L»Sllt nitido è quello, che viene appresso; e qui 
cominciano ad aver luogo proprio gli ornamenti : non 
nuelli però del genere più elevato, o più brillante. 
Uno Scrittore di questo carattere dà a divedere , che 
le bellezze del linguaggio formano un oggetto della 
sua attenzione ; ma che questa però è diretta piutto- 
sto alla scelta delle parole, e alla graziosa lor collo- 
cazione, che ad alcun alto sforzo d' ^imaginazione , 
o d'eloquenza. Le sue sentenze son sempre limpid- , 
e sgombre d'ogni parola supe.flna, sono d una mo- 
derata lunghezza, piegando piuttosto alla brevità, efca 
all' amplificazione , e chiudonsi con proprietà , e eoa 
cadeuze variate , ma senza studiata armonia. Le sue 
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figure* se ne adopera, sono brevi, e corrette, piut- 
tosto che ardite, e focose. Uno stile di questa natura 
anche da uno Scrittole, che nou abbia gran forza di 
fantasia, e d'ingegno, può ottenersi colla sola indu- 
stria, e colla diligente attenzione alle regole dello 
scrivere; ed è uno stile sempre aggradevole. Ksso im- 
prime a' nostri componimeuti un carattere di mode- 
rata elevazione, e pona un grado di ornamento , che 
può convenirsi ad ogni soggetto. Una lettera fami- 
gliare, ed anche una allegazione forense sopra il 
soggetto più arido si può scrivere con nitidezza: un 
discorso poi, una dissertazione, un trattato qualunque 
esposto con nitido stile, sempre si leggerà con piacere. 

L' eleganza esprime un più alto grado di ornamento, 
chela sola nitidezza; ed è il termine, che si applica allo 
siile, quando possiede tutti i pregi dell' oroamento , 
senza alcun eccesso , o difetto. Da quanto si è ragio- 
nato fin qui agevolmente si intenderà, che l'eleganza 
perfetta richiede somma perspicuità, esatta purità, e 
proprietà nella scelta delle parole, e molta cura, e 
destrezza ncll' armonica lor disposizione; richiede in- 
oltre, che vi si spargati le grazie dell'immaginazione 
per quanto il soggetto può comportarle; e vi si ag- 
giunga Io splendore del linguaggio figurato impiegato 
Opportuna n: en ic. In una parola, elegante Scrittore è 
queliti, che piace alla fantasia, e all'orecchio, men- 
tre istruisce l'intelletto; e che offre le sue idee ve- 
stir' li tutte le bellezze dell'espressione, ma senza 
leziosaggini, o caricature. 

Quando gli ornamenti applicali allo stile son trop- 
po ricchi, e sfarzosi, quando ritornano troppo spes- 
so, e ci percuotono a guisa di abbagliante riverbero, 
ciò forma quello, che chiamasi stile florido , o lus- 
sureggiante , termine, che significa eccesso di orna- 
li, ro ' ». Ciò in parte può essere perdonabile in un gio- 
vo! eompositore (i); ma non si può già tollerare 



(i) Il inotiv», per cui qucvto ad un giovane può perdonarsi 
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negli Scrittori d'eli più adulta. Esigesi in questi, che 
il giudizio maturandosi castighi 1' immagiuazioue , e 
rigetti come giovenili tutti quegli ornamenti , che son 
ridondami , sconveuevoli al soggetto , o non condu- 
centi ad illustrarlo. Niente è più disprezzabile , che 
quel falso splendore , che alcuni Scrittori affettano 
perpetuamente. Veggiamo in essoloro un lusso conti- 
nuo di parole ricercate, di frasi insolite, d'immagini 
stravaganti ; un faticoso sforzo per sollevarsi ad una 
sublimità di comporre , di cui si son essi formata una 
qualche idea vaga, ma non avendo poi lena per ar- 
marvi, s'industriano di supplire con espressioni poe- 
tiche, eoo fredde esclamazioni, con ligure comuni, 
e con tutto quello, che ha apparenza di magnificen- 
za, e di pompa. Non sanno questi Scrittori, che la 
sobrietà negli ornamenti è un gran segreto per ren- 
derli piacevoli, e che senza un fermo fondamento di 
Imou senso, e di sodi pensieri il più florido stile non 
è che uua puerile impostura. Contro questo affettato , 
e frivolo uso de'soverchi ornamenti, che presso al- 
cuni sembra venuto di moda, non si può mai decla- 
mare abbastanza , ne abbastanza desiderare , che in 
sua vece introducasi il gusto di un pensare più sodo, 
e d' uua maschia semplicità nello stile. 

CAPO III. 

Dello stil semplice , o affettalo. 

La semplicità, applicata allo scrivere, è termine 
fi cquentr mente usato, ma, come gli altri termini di 



è così espresso da QuiirriLuwo : Volo se efferat in adolescente 
foecunditas : muli uni inde decoauent anni , multttm ratio lima- 
bit , alùjuid velut uhi ipso deteretur , sit modo unde excidi 
possa ijuid et exculpi. — Audeat haec aetas plura , et inve- 
rnai f et inventis gaudeat ; sint licet illa non satis sicca , et se- 
vera. Facile remedium est ubertaiis : sterilia nullo labore vin- 
cuntur. 
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simil genere , usato per lo più vagamente , e senza 
precisione. 

In quattro diversi significati prendesi questo termi- 
ne. Il i.° è la semplicità della composizione opposta 
alla troppo varietà delle parli. A questa si riferisce il 
precetto d' Orazio nell'Arte poetica: 

» Ogni cosa esser dee semplice, ed una (i). 

Tale è la semplicità nella condotta d'una tragedia, 
differente da quelle , che hau doppio intreccio , o ac- 
cidenti , che s' incrocicchiano ; la semplicità dell' Ilia- 
de, c dell'Eneide opposta alle soverchie digressioni 
di Lucano; la semplicità della greca architettura con- 
traria all' irregolare varietà della gotica. In questo sen- 
so la semplicità, è lo steiso, che l'unità. 

Il 3.° senso c la semplicità del pensiero, opposta 
al soverchio raffinamento. Semplici pensieri son quel- 
li, che nascono naturalmente, quei, che l'occasione, 
e il soggetto suggerisce senza cercarli, e che appena 
accennati sono agevolmente da tutti intesi. Il raffina- 
mento per lo contrario significa un corso di pensieri 
meno ovvii , e naturali, che particolare ingegno ri- 
chieggono per seguitarli, e che dentro a certi confi- 
ni son belli , ma ove sian portati troppo oltre, di- 
vengono oscuri, e disgustano per l'apparenza di es- 
sere soverchiamente ricercati. Cosi i pensieri di Ci- 
cerone sono semplici, e naturali, quelli di Seneca 
sono troppo studiati , e raffinati. La semplicità in 
questi due sensi non ha propriamente relazione allo 
stile. 

V'ha un 3.° senso della semplicità, che si riferi- 
sce allo stile, e si oppone al soverchio ornamento, e 
sfoggio del dire,- e in questo senso da Cicerone, e 
Quintiliano vien presa, ove essi distinguono il sim* 
plesc genus dicendi dal tenue , e dal sublime. Lo 



(\) Denique sit quovis simplex dumtaxat et unj/fn. 



•tìl semplice in questo significato coincide collo stil 
piano , e nitido del quale abbiamo già detto innanzi. 

Ma v'ha un 4-° senso della semplicità, che pur 
riguarda lo stile, nou però circa ai gradi di orna- 
mento, che adopriamo, ma circa alla facile, e natu- 
rale maniera , con cui esprimiamo i nostri pensieri. In 
questo senso la semplicità è compatibile cui più alio 
ornamento. Omero , a cagion d' esempio , possiede 
questa semplicità nella massima perfezione; e contut- 
lociò niun Autore è più copioso di ornamenti, e di 
bellezze. Questa semplicità si oppouc non già al fa- 
vellare adorno, ma all'affettato, ossia a quello, in 
cui troppo studio apparisca; e una tale semplicità è 
uno de'pregi più essenziali, e più distinti. 

Uno Scrittor semplice si esprime in tal modo, che 
og'iano s'avvisa di poter fare lo stesso. Oràzjo così 
il descrive: 

Vti sibi (fu iris 
Speret idem, sudet multum ,/rustrat/uc laboret 
Ausus idem (i J. 

Non si veggono nelle sue espressioni indizj d'arte; 
sembran esse il proprio linguaggio della natura; scor- 
gesi nello stile non lo scrittore, e il suo lavoro, ma 
l' uomo nel suo proprio carattere naturale. Può esser 
ricco nelle espressioni, può essere pieno di figure,© 
d'immagini; ma queste nascono senza sforzo; ed egli 
mostra di scrivere in questo modo non per effetto di 
studio, ma perchè è la sua più naturale manie» a 
d' esprimersi. A questo carattere di stile uu certo gra- 
do di negligenza pur non disdice, anzi gli dà maggior 
grazia; poiché la troppo minuta attenzione alle parole 
non è di suo costume. » Abbia egli , dice Ciclrone 



(•) • Sicché di far !• nesso ognun s'affidi; 
» Mi ludi molto, c «'afiutich: indarno 
• Lo sicwo osando. 
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» nell'Oratore, un uon so che di molle, e che in- 
* dicbi la non ingrata negligenza d'un uomo occu- 
» pato più intorno alle cose, che alle parole (i)«? È 
però da guardarsi , che questa negligenza non sia so- 
verchia , e che per fuggir V affettazione non si cada 
nel basso , nel debole , uel triviale. 

Il più allo grado di questa semplicità è espresso 
nel termine francese nàWeté, a cui la nostra lingua 
non ha voce appieno corrispondente; ma ingenuità 
è forse quella, che più vi si accosta. Ella consiste in 
una certa specie di candore , e di schietta apertura 
d'animo, che|si palesa senz'arte, senza studio, e sen- 
za velo, come detta la natura medesima. Di questa, 
un chiaro esempio abbiamo, toltine alcuni traiti , Del- 
l' Àminta del Tasso, ed in altre poesie pastori. 

Quanto alla semplicità presa in genere dobbiamo 
osservare, che gli antichi originali Scrittori sono io 
essa quasi sempre i più eccellenti. Ciò viene dalla 
ragione apertissima , eh' essi scrivevano secondo il det- 
tame del genio lor naturale, nè si formavano sopra 
le opere, e gli artificj degli altri, che guidano bene 
spesso all' affettazione. JVciò fra i Greci Scrittori ab- 
biam maggiori modelli di bella semplicità, che non 
fra i Latini Omero, Esiodo, Anacveonte , Teocri- 
to, Erodoto, Senofonte per essa molto distinguonsi. 
Fra i Latini però abbiam pur alcuni di questo carat- 
tc»e, particolarmente Terenzio, Fedro, Cornelio Ni- 
pote, e Giulio Cesare. Nè gl'Italiani pure ne man- 
cano; e tali sono massimamente i più antichi Dan- 
te, e Petrarca* indi Angiolo Poliziano , Pandolfi- 
«i, Giusto de' Conti, poi il Tasso neh" Aminta, il 
Chiabrera nelle anacreoniiche , Baldi, e Rota ueUf 
egloghe ec. 



Ci ) Hubeai Me molle quiddam , et quod indicet non ingra» 
tam negligentiam Uomini s de re magis , quam de verbo labo- 
rantù. 
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< CAPO IT. 

Istradamanto alla formazione d' uno stil* 

convenevole. 

II determinare qual sia precisamente la migliore 
fra le diverse maniere di scrivere non è cosa facile, 
e nemraen necessaria. Lo stile è un campo, cho am- 
mette grande estensione : le sue qualità possono esse- 
re differenti in diversi Autori, e nondimeno essere 
tutte belle. Dee qui lasciarsi all'ingegno la libera fa- 
coltà per quella particolar determir»azionc , che ognun 
liceve dalla natura ad una maniera d'espressione piut- 
tosto , che ad un' altra. 

Vi son però certe qualità generali di tanta impor- 
tanza, che debbono sempre aversi di mira iu ogni 
specie di componimento; e vi son certi difetti , che 
sempre debbesi procurar di schivare. Lo stile ampol- 
loso, per esempio, il debole, l'asaro, l'oscuro, il 
basso e triviale , o il concettoso e affettato sempre 
son viziosi ; la chiarezza , la forza , la nitidezza , la 
semplicità, qual si c spiegata di sopra, son sempre 
da ricercarsi. 

Intorno al miglior metodo per ottenere in generale 
uno stil comraefidevole , noi darem qui alcuni avver- 
timenti , lasciando che il particolar carattere di siffatto 
siile, o sia tratto dal soggetto medesimo, su cui si 
scrive, o dalla inclinazione del proprio genio. 

Il i.° avvenimento si è di procacciarsi intorno al 
soggetto, di cui si parla, o si scrive le idee più giu- 
ste, più ciliare, e più complete. Lo stile, e i pensieri 
d'uno Scrittore sono si intimamente connessi, che è 
spesso difficile il distinguerli. Ogni qual volta le im- 
pressioni della cose sopra alla nostra mente son de- 
boli , oscure , perplesse , confuse , tale infallibilmen- 
te debb' essere la nostra maniera d' esporle. Lad- 
dove quelle cose, che chiaramente da noi si conce- 
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piscono, e fortemente si sentono, sono anche natu- 
ralmente da noi espresse con chiarezza, e con forza. 
Questa adunque debb* essere la nostra capital regola 
per lo stile: pensare attentamente al soggetto, fiuchè 
ima picua, e distinta percezione per noi s' ottenga 
della cosa, che abbiamo a vestir di parole, finche 
ci sentiamo io essa vivamente accalorati, e impegnati: 
allora , e allor soltanto noi troveremo , che le espres- 
sioni incomincicranuo a scorrere per se medesime. 

In a* luogo per formare lo stile è necessaria la 
frequente pratica del compone. ]\ou ogni maniera 
però di compone è a ciò profittevole , ed opportu- 
na. 11 molto comporre, ma in fretta, e senza cura, 
pregiudica anziché essere di giovamento. Sul princi- 
pio adunque è necessario scrivere posatamente , e con 
molta attenzione, e lasciar ebe la facilità, e la spe- 
ditezza sicno il frutto della lunga abitudine. » Posa- 
li tezza, ed attenzione io prescrivo a* principiami, di- 
» ce Quintiliano. Imperciocché la prima cosa da ot- 
» tenersi è lo scrivere nel miglior modo possibile; la 
j» speditezza verrà sucecssivameute dall' «so. A poco 
» a poco le cose si mostreranno più facilmente , le 
» parole vi corrisponderanno, il componimento verrà 
» pianamente da se medesimo, tutto sarà in dovere, 
> come in una famiglia bene ordinata. La sostanza 
» si è, che dallo scrivere presto nou nasce lo seri- 
» ver bene; dal bene scrivere nasce il presto (i) «. 

Anche in questo però può esservi dell'eccesso. Non 
si dee, col fermarsi troppo lungamente su d'ogni 
parola, ritardare il corso de' pensieri, e raffreddare 
il calor dell' immaginazione. In certe occasioni v' ha 
' — * 

rO Moram, et soUicitudinem initiis impero. Nam primum 
hoc constitucndnm , atque obtìnendum est , ut quam optimi scri- 
bamus : celeritatcm dabit consuetudo. Paidlatìm res facilius se 
ostendent , verbo, respondebunt , compostilo pfosequetur , cuna a 
denùme , ut in familia bene constituta , in officio erunt. Som- 
ma haec est rei : cito scribendo non fu ut rectò scniaiur, benm 
scnbendofit ut cito. Instit. lib. x. cap. 5. 
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un certo ardor di comporre, cui per esprimerci co* 
maggiore felicità dobbiam conservare , anche a rischio 
di lasciar trascorrere qualche inavvertenza. Un più 
severo esame dee riserbarsi all' atto della correzione. 

Perciocché io 3.** luogo se utile è la pratica del 
comporre , uod lo è meno il faticoso esercizio del 
correggere. Quello, che abbiamo scritto dee lasciarsi 
posare per qualche tempo, finché V ardor del com- 
porre sia passato, fiochè sia cessata l'affezione sover- 
chia per le espressioni, che abbiamo adoperato, e 
linchè in buona parte dimenticate si sieno pur le me- 
desime espressioni Allor rivedendo 1' opera nostra con 
occhio critico , e imparziale , come se fosse opera al- 
trui, discerneremo molte imperfezioni, che a prin- 
cipio ci erano sfuggite. Allora è il tempo di troncare 
le ridondanze, di ponderar la struttuia delle senten- 
ze, di por niente alle connessioni, ed alle particelle 
congiuntive, c dar allo stile una forma regolare, e 
corretta. Questo limae labor y come è detto da Ora- 
zio, è indispensabile a tutti quelli, che amano di 
comunicare altrui ne* debiti modi i proprj pensieri; 
e un po' di pratica , che vi si prenda , avvezzerà to- 
sto l'occhio a (issare gli oggetti, che maggiore atten- 
zione richieggono, e renderà l'esercizio della corre- 
zione assai più facile, e spedilo, che nou immagina- 
vasi a principio. 

In 4° luogo pef prendere un sano gusto, e per 
fornirci di un buon capitale di termini sopra qualun- 
que materia, è necessario aver piena conoscenza delio 
stile de' migliori Autori, e nel leggerli far attenta ri- 
flessione alle particolarità delle diverse loro maniere. 
La trascuranza intorno al leggere , e meditare le opere 
de' nostri Classici, divenuta in Italia troppo comune» 
ha fatto che presso molti siasi introdotto uno stile 
scorrettissimo , e affatto barbaro. È da sperare , che 
la nuova edizione de' Classici Italiani da poco tem- 
po intrapresa rimedj iu parte a questo difetto. 

Ma in 5.° luogo per acquistare uno siile lodevole 
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. oiun esercizio è più vantaggioso, che il prendere 
qualche tratto di un eccellerne Autore, leggerlo due 
o tre volte attentamente, finche se ne sia beu rile- 
vato il pensiero , poi mettere il libro da parte , cer- 
care di stendere lo stesso pensiero da noi medesimi, 
e paragonare la nostra esposizione con quella dell'Au- 
tore. Lin tale esercizio ci mostrerà al confronto ove 
giacciono i difetti del nostro stile , c' insegnerà a cor- 
reggerli , e fra le diverse maniere, con cui può esporsi 
uno stesso pensiero, ci farà conoscere qua! sia la mi- 
gliore, e più commendevole. 

È però in 6.* luogo da fuggire la troppo servile 
imitazione di qualsivoglia Autore. Questa è sempre pe- 
ricolosa: inceppa l'ingegno, produce una maniera 
stentata ; e generalmente chi si lega ad una troppo 
stretta imitazione, prende dell'Autore cosi i difetti, 
come le bellezze. Ninno diverrà mai buon Parlatore , 
o Scrittore, il qual non abbia qualche grado di con- 
fidenza nel seguire il proprio genio. Dobbiam guar- 
darci particolarmente dall' adottare le note frasi di ve- 
run Autore , o trascriverne degli squarci. Una tale 
abitudine è fatale al proprio , e genuino comporre. E 
assai meglio l'aver qualche cosa di minor pregio, ma 
nostra, che l'affettare di comparire con ornamenti 
presi ad impresto , i quali scopriranno alla fine la po- 
vertà , e debolezza del nostro ingegno. 

In 7. 0 luogo è regola per se ovvia, ma essenziale 
rispetto allo stile, che sempre cerchisi di adattarlo al 
soggetto, ed anche alla capacità degli Uditori, quan- 
do abbiasi a favellare in pubblico. PÌiuu componimen- 
to può meritare il nome di eloquente, o di bello, se 
non è proporzionato alle circostanze, ed alle persone, 
cui è diretto. Egli è la cosa più stravagante , ed as- 
surda lo sfoggiare uno stil florido, e poetico, quando 
è mestieri d'argomentare strettamente, o il parlare 
con istudiata pompa, d'espressioni innanzi a persone, 
che non intendono punto, e non possono che rima- 
nere stordite alla nostra intempestiva magnificenza. 

r 
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Questi sono difetti non solamente contrarj allo siile, 
ma al senso comune , che è assai peggio. Quando 
noi prendiamo a scrivere , od a parlare , dobbiamo 
innanzi fissar nella mente lo scopo, a cui tendiamo, 
averlo sempre di mira, e ad esso proporzionare lo 
stile. Se a questo grande oggetto non sacrifichiamo 
ogni ornamento inopportuno, che occorrer possa al- 
la fantasia , non meritiamo perdono ; e benché i fan- 
ciulli , e gli sciocchi possano ammirarci , gli uo- 
mini di senno riderauno di noi > e del nostro com- 
porre. 

In 8.° ed ultimo luogo non possiam chiudere que- 
sta Parte, senza avvertire, che in niun caso l'atten- 
zione allo stile dee tanto occuparci , che punto dimi- 
nuisca della più necessaria attenzione a* pensieri. Cu- 
rarti verborum , dice Quintiliano , rerum volo esse 
solite itudinem : cura delle parole , sollecitudine delle 
cose. Egli è certamente mollo più facile vestire sen- 
timenti triviali, e comuni con qualche bellezza d' espres- 
sione , che mostrare un buon fondo di vigorosi, in- 
gegnosi , ed utili pensamenti. Quindi è che troviamo 
parecchi Scrittori vanamente ricchi nello stile ; ma 
ne' pensieri vergognosamente poveri, e voti. Lo slil 
corretto, lo stile convenientemente ornato, certamen- 
te da ninno Scrittore può senza biasimo trascurarsi. 
Ma è assai poco pregevole chi non mira a qualche 
cosa di più, chi non ripone il principale studio nella 
materia , e non cerca di raccomandarla con quegli 
ornamenti di stile, che più convengano, e che sicno 
virili anziché effeminati. » Con animo più nobile , dice lo 
» stesso Quintiliano (i), vuoisi intraprendere l'eloquen- 



ti^ Majore animo aggredienda est eloquenza , quae si toto 
torpore valet , ungues polire , et capillos componere non exi- 
stimahit ad curam summ pertinere. Ornatus y et virilis , et for- 
te , et sanctus sit ; nec effoeminatam levitatevi , et fuco emen* 
tttum colorem amet ; sanguine , et viribus nittat. 

6 
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* za , la quale ove lo tutto il corpo sia bea confor- 

» mata, non si perderà a lisciarsi le ugno, o accon- 

» ciarsi i capelli. L' abbigliamento sia Virile , e forte , 

» e venerauaoj uè ami la leggerezza effeminata, uè 

> il mentito colore: buon sangue, e sincera robu- 

» ite zza formino il suo pregio «. 
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ISTITUZIONI 

DI B.ETTOMCA, E DI BELLE LETTERE. 

PARTE IL 

DeW Arte oratoria» e degli altri generi 
del comporre in prosa. 

INTRODUZIONE. 

Dopo over esposte le regole generali, che debbono 
osservarsi da chiunque ama di parlare, e scrivere con 
uno stile lodevole, or sono da esaminare a parte a 
parte i diversi soggetti, su cui lo stile si esercita, 
incominciando da quella, che propriamente chiamasi 
Arte oratoria, per p issar indi agli altri generi del 
comporre in prosa, e u serbando in ultimo il ti aliare 
dell* Arte poetica , e de' varj generi del comporre in. 
verso. 

Qualche cosa diremo qu\ primieramente dell' elo* 
queoza io generale , dello stato , io cui l' arte oratoria 
ai è trovata in tempi, e luoghi diversi, e delle varie 
occasioni, in cui presentemente occorre d'esercitarla. 
P assereni quindi a considerare la distribuzione , e il 
maneggio di tutte le parti di un discorso , e T oppor- 
tuno modo di recitarlo. Per ultimo toccheremo ciò, 
che appartiene agli altri generi de' componimenti in 
pròsa , vale a dire agli scritti storici , a' didattici od 
istruttivi^ a* dialoghi, alle lettere, alle novelle, ed 
a/ romanzi. 



SEZIONE I. 

1 

Dell' Arte oratoria. 
CAPO I. 
Deli Eloquenza in generale. 

La vera eloquenza consiste nel parlare acconcia- 
Tucnte; e la migliore definizione, che possa darsene 
è quella di dire, che è » l'arie di parlare, o scrivere 
» in modo da ottenere più efficacemente il fine, per 
• cui si parla , o si scrive «. 

Qualunque uomo prende a parlare , o scrivere, si 
suppone, che come Essere ragionevole abbia sem- 
pre di mira un qualche fine, cioè quello d'istrui- 
re , o dilettare , o persuadere ; e chi parla , o scrive 
in maniera da adattare con maggior efficacia le sue 
parole al conseguimento di questo Gne, egli è fuor 
d'ogni dubbio il più eloquente. 

Io qualunque cosa pertanto l' eloquenza può aver 
luogo, e non men nella storia, e ne' trattati di qua- 
lunque arte, o scienza, che nelle publiche aringhe. 
Ma siccome il potere dell'eloquenza principalmente 
si dà a conoscere, quand'essa è impiegata a deter- 
minare chi ascolta a qualche azione, o deliberazione; 
cosi per questo riguardo può deGnirsi più particolar- 
mente /' Arte, di persuadere. 

A ben persuadere i uecessarj requisiti sono: argo- 
menti sodi, chiara esposizione, concetto di probità 
nell' Oratore ; e tutto ciò unito a tali grazie di stile , 
di pronunzia, o di portamento, che conciliino l'at- 
tenzione di chi ascolta. Il massimo fondamento poi è 
la ragione, e il buon senso. I pazzi non persuadoa 
che i pazzi. A persuadere un uom di seuno, convien 
prima convincerlo della ragionevolezza di ciò che gli 
viene da noi proposto. 
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E qui fa ÒV uopo riflettere , che il convincere , e 
3 persuadere t sebbene confondansi spesse volte, si- 
gnificano però due cose tra lor ben distinte. La con- 
vinzione riguarda soltanto l'intelletto; la persuasione 
riguarda la volontà. È dover del Filosofo il convin- 
cermi d'una verità; ed è ufficio dell'Oratore il per- 
suadermi a metterla in pratica, impegnando a favor 
di essa i miei affetti. 

L' eloquenza in questo senso considerata non è cer- 
tamente un'invenzion delle scuole. Ad ogni uomo la 
natura medesima insegna ad esacre eloquente , allor- 
ché alcuna cosa fortemente gli preme. Collocato ia 
qualche critica situazione , o dove abbia in mira qual- 
che grande interesse, si vedrà mettere in opera tutti 
i piìi efficaci mezzi di persuasione. 

Anzi l'arte oratoria non altro appunto propone, se* 
non di seguire le tracce , che la natura medesima agli 
uomini ha indicato. E quanto più si seguiran questo 
tracce, quanto meglio si studierà questa eloquenza} 
della natura, tanto meglio ci guarderemo dall'abuso, 
che alcuni ne fanno , e meglio saprem separare la 
vera eloquenza dagli artificj di una vana sousteria , a» 
dalle frivolezze di una verbosa, e vota declamazione. 

Tre gradi nell'eloquenza dobbiam distinguere. II i.° 
ed infimo grado è quello, che tende soltanto a di- 
lettar gli Uditori. Tale generalmente è l'eloquenza 
de' panegirici , e delle orazioni accademiche , dove 
però è necessario che il Dicitore sappia frammischiare* 
degli utili sentimenti, s'egli ama di ottenere il suo 
fine; altrimenti corre pericolo che l'arte perdasi io 
vane frasche, e il discorso divenga voto , e stucchevole. 

Il 2. 0 grado è quando 1' Oratore tende a informa- 
re , istruire , convincere , nel che principalmente si 
occupa l'eloquenza del foro: e qu\ è d'uopo eh' eì 
sappia scegliere i più opportuni argomenti, dar loro 
la massima forza, disporli nel miglior ordine, espri- 
merli e porgerli colla maggiore proprietà, onde con- 
dur gli Uditori a portare quel giudizio, eh' egli desidera. 
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TI 5.* e più sublime grado dell' eloquenza è quan- 
di. l'Oratore fa sì, che uon solamente noi siamo da 
lui convinti, ma infiammati, e trasportali; che entria- 
mo a parte di tutte le sue passioni, e affezioni; che 
nmiamo, detestiamo secondo ch'egli c'ispira; e sia- 
mi, spinti a risolvere , e ad eseguir con ardore ciò 
t b' "gli impone. 1 contralti nelle pubbliche adunanza 
apiono il più largo campo a questa specie d' eloquen- 
za, c il pulpito ancora V ammette. 

Quest' alto grado dell' eloquenza è sempre l' effetto 
di una forte passione» cioè di quello staio dell'ani- 
ma, in cui ella si sente vivamente infiammata dall'og- 
getto , che ha dinanzi al pensiero. Una forte passiona 
esilia tutte le umane potenze. Essa rende la menta 
più penetrante, e più vigorosa che ne' momenti di 
calo a. L'uomo allora divien maggiora di se medesi- 
mo, proferisce sentimenti più elevati, concepisce più 
ali i disegni, e, occorrendo, gli eseguisce con un co- 
ì aggio , di cui io altre occasioni non si sarebbe cre- 
do o ripace. Le parole, e gli argomenti allor non 
pY> n w eano ; trasfoude in altri, per una specie di 
simpatia, gli affetti, che prova in se slesso: i suoi 
«gì. ii di, i suoi gesti son tutti persuasivi; e Ja natura 
in ! i si mostra assai più potente di qualunque arte. 

: >a ciò proviene Y effetto universalmente ricono- 
scine, che l'entusiasmo, ed il fuoco di un pubblico 
Parlature ha sopra de' suoi Uditoti. Di qui viene per 
lo contrario, (he tutte le dcclamazioui manierate, a 
quegli affeitaù ornameuti di stile, che mostrano un'ani- 
ma f.e't', e niente commossa, sono incompatibili 

IT l vMjucnza persuasiva. 

CAPO IL 

Storia dell 1 Arte oratoria, 

■ 

T'- rintracciare l'origine dell'arte oratoria non è 
<u mestieri ¥ atdar indietro fino alle prime età del 
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mondo, e cercarla fra Ì monumenti delle orientali, 
od egizie antichità. Eravi certamente anche ne' orimi 
tempi un'eloquenza d' un certo genere: ma avvicinava^ 
più alla poesia, che a quella, che propriamente chia- 
masi Arte oratoria* 

Articolo I. 

DeW Arte oratoria presso i Greci. 

V Arte oratoria propriamente detta ebbe nella Gre- 
cia il ano primo nascimento. La Grecia era divisa in 
nna moltitudine di piccole repubbliche, tutte animate 
dallo stesso spirito di libertà, e gelose, ed emole 
scambievolmente I* una dell' altra. Fra lor distingue- 
»asi particolarmente Atene, sede oV un popolo inge- 
gnoso, pronto, vivace, avvezzo alla tratiazioo deg'i 
affari, e reso destro dalle frequenti rivoluzioni acca- 
scio nel suo governo. Questo era totalmente demo- 
cratico; il sommo potere risedeva uella generale adu- 
nanza di tutti i cittadini j e gli affari veniano colà 
lumeggiati a forza di ragionamento, di facondia , a 
di saper trarre accortamente partito dalle passioni, e 
da gV interessi della moltitudine. 

Il tale stato è manifesto , che Y eloquenza dovea 
studimi con sommo inpegno , siccome il più certo 
mezze per acquistar influenza, e potere. Allora quan- 
do i) pubblico era agitato da qualche pressante peri- 
colo , quando il popolo era adunato» e proclama vasi 
dai banditore, che ognuoo sorgesse a proferire sullo 
stato attuale delle cose la propria opinione , una de- 
clam&zione vota,o un sofistico ragionamento non so- 
lamene da un popolo A perspicace sarebbe stato fi- 
schialo, ma anche punito. I più grandi Oratori tre- 
mavano in simili occasioni, siccome quelli, die sape- 
vano di dover anche risponder dell' esito del consi- 
glio, che avesser -dato. I più maguifici stabilimenti a 
Uùca patirebbe r ora introdurre una scuola per la vera 
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eloquenza , qual era formata dalla natura dell'ateniese 
Repubblica. 

Pisistrato, il qual fu contemporaneo di Solone, e 
sovvertì il piano di governo da esso fatto , vieu ricor- 
dato da Plutarco siccome il primo, che si distinse 
fra gli Ateniesi nell'arte del favellare. La sua abilità 
in quest' arte impiegò egli per salire al sovrano pote- 
re , cui però esercitò moderatamente. 

Ma il primo , che in Atene portò 1' eloquenza a sì 
alto grado , che non sembra esser mai stato inseguito 
oltrepessato , fu Pericle, il qual morì verso il princi- 
pio della guerra del Peloponneso. Per quaranta anni 
ei governò Atene con quasi assòluta autorità ; e gli 
Storici attribuiscono questo suo potere cosi a* suoi ta- 
lenti politici, come alla sua eloquenza, la qual era 
di quel genere forzoso, e veemente, che urta, e ab- 
batte ogni cosa, e trionfa delle passioni, e affezioni" 
del popolo. Quindi ebbe il soprannome d' Olimpio , 
te fu detto che favellando tonava al par di Giove.. 
Una particolarità notabile intorno a Pericle ricordata 
da Snida si è, che egli fu il primo Ateniese, il qual 
mettesse in iscritto i ragionamenti , che dovea fare aJ 
pubblico. 

Dopo di Pericle nel corso della guerra del Pel#- 
ponneso sorsero Cleonf, Alcibiade, Cri zia , e T eu- 
mene , illustri cittadini d'Atene, che sopra degli altri 
si distinsero per la loro eloquenza. Lo stile oratolo, 
che allor dominava , può apprendersi dalle orazioii di 
Tucidide, che fiorì nella medesima età. Era maschio, 
veemente, conciso, fin anche a qualche grado d' oscu- 
lila. Graiides erant verbis , dice Cicerone , crelri 
sententiis , compressione verborum breves , et ob 
eam ipsam causam interdum subobscuri. 

Essendo il potere dell' eloquenza dopo i temj>i di 
Pericle divenuto oggetto di gran momento , diede ori- 
gine ad una setta d'uomini sconosciuti in addietro, 
che si chiamavano ttetori,* Sofisti^ quali crebbero 
in gran numero durante la guerra del Peloponneso 

■ • 
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Tali furou Protagora, Prodico, Trasimo, e il pili 
rinomato di tutti Gorgia Leontino. 

Questi Retori non si coutcutavano di dare a* loro 
allievi delle generali istruzioni rispetto all'eloquenza; 
ma professavano d'insegnare a parlar prò e cootra so- 
pra qualunque soggetto. È facile a concepirsi, che nelle 
mani di siffatti uomini l'oratoria dovette degenerare 
dalla maschia robustezza , che tino a quell' ora avea 
conservato, e divenire un'arte frivola, e sofistica; 
sicché a ragione rjossiam riguardare costoro come i 
primi corrompitori dell' eloquenza. 

Ad essi però si oppose il gran Socrate , il quale 
con un profondo ma semplice ragionare, particolare 
ad essolui, ribattè le loro sofisticherie, e sforzossi di 
richiamare l' attenzione degli uomini da quell' abuso 
di ragione , e di discorso , che già cominciava ad es- 
sere in voga , al naturale linguaggio , ed al savio * ed * 
utile pensamento. 

Nel medesimo secolo, sebbene un po' più tardi, 
fiori Isocrate, i cui scritti sussistono tuttavia. Egli fu 
Retore di professione, e fu anche Oratore non dispre- 
gevole. Non s'impacciò mai però ne' pubblici affari, 
nò in trattar cause forensi ; e le sue orazioni, più che 
ad altro, erau dirette al tratte uiiueulo , e al diletto. 
11 suo stile era pieno, e pomposo, con melodia stu- 
diata, e armoniose cadenze; ma troppo mancante di 
robustezza: e lo studio medesimo dell'armonia era 
portato all'eccesso. 

Iseo , e Lisia , di cui alcune orazioni si son conser- 
vate , appartengono anch' essi a quest' epoca. Lisia fu 
alquanto prima d'Isocrate, e offrì il modello di quella 
maniera, che dagli Antichi è chiamata tenuis , o 
subtilis. Non ha la pompa d'Isocrate, è sempre puro, 
semplice, e senza affettazione ; ma è mancante egli 
pare di forza, e qualche volta anche freddo. Iseo 
è notabile principalmente per esser stato maestro del 
gran Demostene, in cui l'eloquenza si mostrò eoa 
più nerbo, e vigore, che forse in altri mai. 
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&oo ci tratterremo qnì sulle circostante della vita 
di Demostene, che abbastanza son conosciute. La viva 
premura , eh' ei dimostrò di rìnscire eccellente ncll' arte 
dei dire, gl'infruttuosi suoi primi tentativi, la costan- 
te «ua perseveranza nel superare tutti gli ostaco- 
li, che oppone vagli la natura, il nascondersi io una 
grotta per poter con minore distrazione attendere 
a' suoi studj, il declamare sul lido del mare in tem- 
pesta per avvezzarsi allo strepito delle tumultuose adu- 
nante, e con sassolini in bocca per correggere un 
tuo difetto di lingua, l'esercitarsi io casa con una 
spada pendente sopra la spalla per divezzarsi d* un 
movimento sgarbato a cui era soggetto: tutte queste 
particolarità, che impariam da Plutarco, debboo, 
molto animare quelli, che studiao F eloquenza $ pe- 
rocché mostrano quanto valga l'applicazione, e T in- 
dustria per acquistare un'eccellenza, che la natura 
sembra talor coisèutirci di raaìa voglia. 
. Sprezzando la florida , ed affettata maniera , che i 
Beton di quel tempo aveano introdotta , Demostene 
ritornò alla robusta, e maschia eloquenza di Pericle; 
e la forza, e veemenza son quelle appunto, che for- 
mano il principale carattere del suo stile. Nt a ciò 
ebbe altro Oratore un campo più opportuno di quel* 
ch'ebbe Demostene, spezialmente nelle sue Oliutia- 
che, e Filippiche, colle quali seppe eccitare l'inde- 

S nazione de' suoi concittadini contro Filippo il Mace- 
one, pubblico nemico della libertà della Grecia, e 
renderli cauti contro l'insidiose pratiche, colle quali 
sforzavasi quell' astuto Principe a addormentarli. 

Rivale di Demostene nel maneggio degli affari, e 
nell'arte oratoria fu Eschihe, di cui pur abbiamo 
un'orazione contro Demostene slesso per la corona, 
che a questo era stata decretata. Ma fa risposta, che 
gli fece Demostene è di troppo supcriore; e il suo 
nemico di fatto vinto, e svergognato fu costretto a 
partirsi d'Atene. 

Dopo ì tempi di Demostene la Grecia perdette la 
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sua liberta, e l'eloquenza pure ìangu\, ricadendo 
nella debol maniera introdotta da' Retori e da' Sofisti 
Demetrio Falereo , che visse nell' età prossima a De- 
mostene, mostrò bensì qualche carattere; ma ci vie- 
ne rappresentato £ome un Dicitore piuUosto florido , 
che persuasivo, e che amava più l'avvenenza, che 
la sostanza: Delcctabat Jthenitnses , dice Ci ci robe, 
magis quam a.jlammabat. E dopo quel tempo non 
udiani più parlare d' alcun greco Oratore di riputa-* 
aioue. 

Articolo II. 
DeW Arte oratoria presso i Romani. 

Furono per lungo tempo i Romani una nazione 
bellicosa, affatto rozza, e priva d* ogni beli' arte. Que- 
ste non vennero colà introdotte, se non dopo la con- 
quista della Grecia; e i Romani sempre riconobbero 
i Greci per loro maestri in ogni genere di coltura , 
e di dottrina (i). 

Quindi insieme paragonando l' emole produzioni 
della Grecia, e di Roma, troviamo fra loro questa 
differenza, che nelle greche vi ha più di nativa for- 
za, e d'invenzione, nelle romane più di regolarità, 
e di arie. A quel che i Greci inventavano, 1 Roma- 
ni davano l'ultimo finimento. 

Siccome però il governo romano durante la Re- 
pubblica fu di genere popolare, cosi non v'ha dub- 
bio, che presso i Capi del popolo il pubblico par- 
lare non sia divenuto per tempo uno stromeoto d' auto- 
rità, e non sia stato impiegato per acquistar riputa- 
zione, e possanza. Ma ne' tempi rozzi, ed incolli que- 
sto parlare appena era tale , che meritar potesse il 

* r . - r ' 



( V Graecia capta ferum victorem cepit , et arici 
InttdU agresti Litio, O sazio de Art. poet. 



nome di eloquenza. Sebben Cicerone nel suo trattate* 
de claris Oratoribus ti sforzi di dar qualche riputa* 
zione all' antico Catone, ed a' contemporanei dì lui, 
pur confessa che aspra, e ruvida era la loro maniera: 
msperum , et horridum dicendi genus. 

Sol poco avanti l'età di Cicerone sorsero Oratori 
di qualche grido. Crasso, ed Antonio, due degli in- 
terlocutori ne' dialoghi de Oratore, sembrano essere 
stati i piti nguardevoli. Molta riputazione ebbe pure 
Ortensio, contemporaneo, e rivale di Cicerone nel 
foro : ma il più celebre di tutti i roraaui Oratori fu 
Cicerone medesimo. 

In tutte le sue orazioni si scorge grandissima mae- 
stria. Egli comincia generalmente con un regolare 
esordio, e con molta preparazione, e insinuazione 
cerca di accattivarsi gli Uditori , e conciliarsi i loro af- 
fetti. 11 suo metodo è chiaro, e i suoi argomenti dis- 
posti con molta proprietà. Ei non cerca di movere , 
finche non si è sforzato di convincere; e nel movere, 
spezialmente le passioni tenere , è assai felice. 11 suo 
stile è sempre pieno, scorrevole, armonioso. La sua 
maniera generalmente è diffusa; ma quando un gran 
pubblico oggetto scoteva il suo animo, e richiedeva 
indegnazione, e vigore, sapea da questa maniera di- 
partirsi a proposito, e mostrarsi pieno di forza, e di 
veemenza. Tale il ravvisiamo uelle orazioni contro di 
Verre , di Catilina , e d' Antonio. 

Nondimeno quella diffusa maniera, a cui più co- 
munemente inclinano le altre sue orazioni, spiacque, 
siccome abbiam da Quintiliano , a molli de* suoi con- 
temporanei, i quali osavan tacciarlo di gonfio, asiati- 
co , ridondante, soverchio nelle ripetizioni, freddo 
talvolta ne' sali, spezzato nella composizione, e sal- 
tellante, e più molle, che ad uomo non si conviene (i); 



(\) Suorum temporum homines incessere audebant eum , ut 
tumidum , et asianum , et redttndantem , et in repetitionibus 
nìmium , et in salibus aliquando frigidum f et in compositione 
fractum , et exsulumtem , et pene viro nwlliorem. 
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«molli antor de' moderni preferiscono la concisa, 
robusta, veemente maniera dì Demostene, sebben la- 
Jora un po' aspra , ed incolta. 

Chi sapesse unir insieme il vigore di questo colla 
dolcezza, la grazia, la magnificenza di quello, sareb- 
be certamente il più perfetto Oratore; ma è forse 
troppo difficile, che il più allo grado di robustezza 
trovisi mai aceoppiato al più alto grado di dolcezza , 
e cV ornamento , essendo un' aguale attenzione ad 
amendue le cose incompatibile colle limitate forze 
dell'umano ingegno. 

Il regno dell'eloquenza presso i Romani fu assai 
breve. Dopo V età di Cicerone essa languì , o piutto- 
sto spirò del tutto ; il che si dovette principalmente 
alla nuova forma di governò, che allora si stabilì, 
per cui quella maschia eloquenza, che aveva di se 
fatto mostra nel senato, e ne' pubblici affari, non ebbe 
più luogo. Il foro restò deserto: vi si arìngavano an- 
cora le private cause ; ma il pubblico più non vi pren- 
deva niuna parte. » Uno o due ( dice il dialogo de 
» causis corruptae eloquentiae attribuito da alcuni 
» a Tacito , e da altri a Quintiliano ) uno o due 
» assistono a chi parla , e la cosa trattasi come in 
» una solitudine. Or 1' Oratore ha bisogno di grida , 
» e di plausi, e di no cotale teatro, quale" aveano gli 
» antichi Oratori, allorché tanti, e sì nobili cittadini 
» rendeano il foro angusto, quando lo clientele, e 
> le tribù, e le legazioni de'municipj assistevano a 
» chi era in pericolo, quando nella più parte de' giti- 
li dizj il popolo romano credeva che la decisione lui 
» medesimo interessasse (i) *. 



fi) Unus ìnter haec, et alter dicenti assistit , et res velut in 
solitudine agitur. Oratori autem clamore , plausuque opus est, 
et velut quodam theatro , qualia quotidie antiquis Ofatoribus 
contingebant , cum tot oc tam nobiles forum coarctarent , cum 
clientelae , et tribus , et municìpiorum legationes periclitantìbtts 
assisterei, cum in plerisque judiciis creder* populus R, su* 
tnteresse quid judicaretur. 



a rovina dell* eloquenza fu poi compiuta nelle 
acuole dei Declamatori. Soggetti fantastici, e immagi- 
nari, che non aveano niuna realità, né iiupoi taoza , 
furoo scelti per temi delle declamazioni , e tupsse 
furon in voga tutte le maniere de* falsi , ed affiliati 
ornamenti. » Sia detto con vostra pace ( grida Petro- 
» nio Arbitro a' Declamatori del suo tempo ), voi 
» primi avete distrutta ogni eloquenza. Imperocché a 
» forza di voti, e frivoli suoni sfoggiando delle ridi- 
» colezze, avete fatto che il corpo dell' orazione si 
» snervasse, e cadesse. Ed io son d'avviso, che i 
» giovani nelle scuole diventio sciocchissimi, appunto 
» perchè nulla odono, o veggono di ciò che occoire 
» usualmente, ma pirati incatenati sul lido, e tiranni, 
» che scrivono editti, con cui impongono a'fig'i di 
■ segare la gola a'ior genitori; ma risposte d'oracoli 
• io occasiooe di peste, che tre o più. vergiui sieno 
» sacrificate; ma pillole di parole melate, e tutte 
» sparse di sesamo, e di papavero. Chi in mezzo e 
» queste cose si nutre , non pnò acquistare huou sen- 
» no, più di quello, che possa rendere huon odore 
» chi abita nella cucina (i) «. Nelle mani de' greci 
Retori la maschia, passionata eloquenza de' primi loro 
insigni Oratori degenerò, come abbiamo detto, in sot- 
tigliezze, e so f isterie; nella bocca de' romani Decla- 
matori passò al ricercato e adattato , ai concetti e alle 
antitesi. 



(\) Pace vestra liceat dixìsse f primi omnem eloquentiam 
perdidistis. Levibus enirn, oc inanihus sonis ludìbrio, quaedum 
excitando ejfecistis, ut corpus orationis enervaretur, atque ca- 
deret. Et ideo ego existimo adolescentulos in sckolis stuìtissi- 
mos jieri y auia nihil et iis , quae in usu habemus audiuni , aut 
vident f sed piratas cum catenis in littore stantes , et tpannot 
e di età scribentes , quibus imperent JUiis , ut patrum suorum 
capita praecidant , sed responso in pestilenza data , ut vtrgi- 
nes tres t aut plures immotentur , sed meilitos vevborum glo- 
bulos , et omnia q itati papavere , et sesamo sparsa. Qui inter 
haec nutriuntur non magis sapere possunt , quam bene olere 
mui in culina habitant. 
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Questa corrotta maniera incominciò ad apparir* 
iicjji scritti di Seneca; e mostrati ancora ne) famoso 
panegirico di Plinio il giovane io lode di Trajano, 
ultimo sforzo della romana eloquenza. 

Articolo IIL 



Deir Arte oratoria ne' tempi posteriori. 

Nella decadenza del romano impero la propagazio- 
ne del Cristianesimo diede origine ad una nuova spe- 
cie d' eloquenza nelle apologie , ne' sermoni , negli 
acri iti pastorali de' Padri della Chiesa. 

Tra i Latini Minuzio Felice, Lattanzio, e S. Gi- 
rolamo sono i più commendevoli per ia purità dello 
atile . Tertulliano, S. Ambrogio, & Agostino, S. Gre- 
gorio, S. Leone mostrarono assai di vivezza, e di 
forza, ma il loro linguaggio è spesso infetto dei gusto 
di quel!' età cioè dell' amore de' gonfi o lambiccati 
pensieri, e de' giuochi di parole. 

Fra ì Padri greci i più distinti per merito oratorio 
sono S. Ba&lio v S. Gregorio Nazianzeno , S. Gre- 
gorio Wisseno, e S. Giovanni Crisostomo. La loro 
lingua è pura, lo atile altamente figurato; e l'ulùmo 
singolarmente è copioso, dolce, poetico, ma assai ri- 
tiene di quel carattere, che dicevasi asiatico, cioè 
d'edere diffuso, e ridondante, e talvolta anche gonfio. 

Dopo il quarto, e quinto secolo dell'era volgare, 
rome l'arti tutte liberali furon sepolte nella barbarie , 
co>ì ancor 1' eloquenza. Incominciò questa a risorgere 
in Italia nel secolo decimoquarto, e propagarsi poscia 
tnauo mano anche alle altre Dazioni europee. E da 
confessare però, che presso niuna delle moderne ca- 
tioni P eloquenza ebbe mai riputazione al alta , nò al 
considerabili effetti produsse, uè fu pur mai coltivata 
con lauta cura, come fai già nella Grecia, ed ia 
Roma, 
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Varie ragioni addur si possono , per cui 1' eloquen- 
za sia così decaduta. In i.° luogo la più corretta ma- 
niera del pensare , prodotta dai progressi della Filo- 
sofìa , fa che noi stiamo più in guardia contro ai Mori 
dell' elocazione , che siamo più sospettosi , e più go- 
losi di non lasciarsi- ingannare dagli arlificj oratorj. 
Perciò i nostri Oratori sono costretti ad andare cou 
più riserbo che non gli antichi nel teutare di riscal- 
dar r immaginazione, e le passioni. 

In 2. 0 luogo le particolari circostanze delle due 
principali antiche scene dell'oratoria, che erano le 
pubbliche adunanze, ed il foro, sono fra noi divenute 
assai svantaggiose al progresso dell'eloquenza. Pub- 
bliche adunanze simili a quelle d'Atene, e di Roma 
o più non si tengono , o più non offrono agli Oratori 
egual campo d'esercitar il potere, che allora avevano 
sopra il popolo. Nel foro anticamente i giudici erano 
numerosi, le leggi eran poche, e semplici, la deci- 
sione delle cause lasciavasi in gran parte all'equità', 
ed all'intimo sentimento, sicché amplissimo campo 
restava alla giudiziale eloquenza. Ma fra i moderni il 
sistema delle leggi è divenuto più complicato; e sì 
gran fatica durar si deve a ben apprenderle, che for- 
man esse il principale oggetto dello studio d' un Av- 
vocato; e l'arte del parlare è da lui riguardata come 
una cosa secondaria, a cui suole impiegare assai meo 
di tempo, e di fatica. Oltreciò i limiti dell' eloquenza 
sono presentemente nel foro assai circoscritti; ed, 
eccetto pochi casi , riduconsi ad argomentare stretta- 
.mente sulle leggi, sugli statuti, sugli antecedenti. 

Il pulpito è il miglior campo , che all' eloquenza or 
rimane; e in questo molli si sono con molta lode 
esercitati: niuno però ha saputo peranche recar l'elo- 
quenza del pulpito a quel grado di perfezione , a cui 
Demostene, e Cicerone hanno innalzato l'eloquenza 
delle pubbliche adunanze, e del foro. 
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CAPO ITI. 

Dei varj generi deW Arte oratoria. 

Tre generi nel!' arie oratoria distinguevan «li Anti- 
chi , il dimostrativo , il deliberatilo , e il giudizùde* 
l*o scopo del genere dimostrativo era il lodare, u 
biasimare; del deliberativo il persuadere, o dissua- 
dere; del giudiziale l'accusare, o difendere. 

I principali soggetti dell' eloquenza dimosrritiva 
erano ì panegirici , le invettive, le orazioni gratulato- 
rie, e le funebri. La deliberativa inipiegavasi nello 
materie di pubblico interesse agitate nel sonato , o 
nelle adunanze del popolo. La giudiziale esercii vasi 
innanzi a' Giudici, che avevano il potere d'aspo .ore, 
o di condannare. 

Invece di questa divisione, più utile noi crediamo, 
e più acconcio al nostro proposito il seguir quella, 
che l' ordiue del moderno parlare naturalmente ne 
indica, presa da' tre gran teatri dell'eloquenza, po- 
polari adunanze, foro, e pulpito, ciascun de' quali 
tia un particolare carattere, che lo distingue, e che 
prima d'ogni altra cosa verremo qui brevemeute ac- 
cennando. 

Articolo I. 

DeW Eloquenza delle popolari Adunanze. 

Questa eloquenza può aver luogo ovunque trovisi 
un numero considerabile di persone adunate a con- 
sultare su qualche pubblico affare. 

II suo oggetto è sempre, o debb* essere, la per- 
suasione. Proposto esser dee qualche punto di pub- 
blica utilità, a favore del quale si cerchi di determi- 
nare gli Uditori. 

Ma affin di persuaderli è prima necessario il con- 
-vincerli. Una vota declamazione priva di sodi argo- 

7 
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memi, per quanto sia ornata, e artificiosa, non po- 
trà mai produrre un vero effetto. Chiunque consideri 
le orazioni di Demosteke dirette a tutti i cittadini 
d'Atene, vedrà quanto sieno afforzate dalle ragioni, 
e quanto importante egli credesse il convincere l'in- 
telletto, affine di persuadere, e di spingere all' ese- 
guimento di ciò eh' ei volea. 

Regola essenziale però a chi ama di riuscir Oratore 
persuasivo si è quella d'esser prima egli stesso inte- 
ramente persuaso di ciò che vuol ad altri raccoman- 
dare. Non si ha mai a sposare una sentenza, che non 
credasi retta, vera, e miglior d'ogui altra sulla pro- 
posta materia. Di rado , o non mai potrà un uomo es- 
sere eloquente , ove non parli secondo i suoi proprj 
sentimenti, livae voces ab imo pectore son quello 
sole, che seco poi tao la forza di convincere, e per- 
suadere efficacemente. 

Alcuni per addestrarsi all' arte del dire credono 
utile r adottare quel lato della quistione , che sembra 
loro più debole, e provare in qual modo riuscir pos- 
sano a sostenerlo. Ma un si fallo esercizio tende a 
crear in essi l'abitudine di falsi, e sofistici, ovvero 
stentati, e frivoli ragionamenti, anzi chealt.ro. L'abito 
di ragionare strettamente, e di esprimersi con calore, 
e con forza, assai meglio essi acquisteranno, sceglien- 
do sempre quel lato della controversia, a cui mù in- 
clinano nel loro proprio giudizio, e sostenendolo con 
quanto loro sembra più solido, e persuasivo, che 
quando sieno in contraddizione con se medesimi. 

I dibattimenti nelle popolori adunanze permetton di 
rado all' Oratore quella piena , e accurata preparazio- 
ne , che sempre ammette il pulpito , e qualche volta 
anche il foro. Gli argomenti adattare si debbono al 
corso , che prende la discussione : e come niun uomo 
esattamente può prevederlo; cosi uno, il quale s'af- 
fidi ad un discorso composto nel suo privato studio > 
assai volte si tioverà sconcertalo. La sola occasione, 
o?e siffatti discorsi possano convenire , è all' api imeuto 



della discussione, dove Y Oratore ha il potere di sce- 
gliere il mio campo. Ma a misura che quella avanzasi, 
e sì riscaldati le parti, i ragionamenti pt\ parati diven- 
tano più sconvenevoli, e perchè molte vohe duo adat- 
tati alle circostanze , e perchè manca loro queir a;ia 
na»iva, queir apparenza d'essere stali suggeriti ddl- 
P affare medesimo, che va trattandosi, la quale alla 
persuasione importa assaissimo. 

Non si dee però da questo conchiuder nulla contro 
alla premeditazione di quello, che deve dirsi. Ella 
anzi è necessaria; e il trascurarla, e fidarsi intera- 
mente agli sforzi estemporanei produrrà infallibilmente 
r abitudine di parlare in una scomposta, e indigesta 
maniera. Ma la più utile premeditazione si è quella 
d'impossessarsi pienamente di tutto P affare, che dee 
discutersi, di ricercar gli argomenti, con cui la no- 
stra opinione più validamente può essere sostenuta , 
di preveder le ragioni, che addur si possono in con- 
trario, e preparar le opportune risposte. Del rima- 
nente, scritti soltanto alcuni periodi d'introduzione, 
e notati i principali argomenti, e pensieri, di cui vo- 
gliamo servirci, meglio è lasciate, che le parole ven- 
gano suggerite dal nalor medesimo del discorso. 

E qui è da avvenire, che in ogni genere di pub- 
blico ragionamento nulla più importa che un chiaro 
metodo, e uu' ordinala distribuzione delle cose. Ognun, 
che parla troverà certamente di somma utilità per se 
atesso l'aver previamente disposto nella sua niente 
sotto i convenevoli capi quello, che deve dite. E ris- 
petto agli Uditori V ordine del ragionare è indispen- 
sabile , ove si voglia eh' e' faccia la debita impressio- 
ne. Questo dà lume , e forza a quanto si dice; fa che 
li Uditori con facilità, e con piacere accompagnino 
Oratore iti ogni parte del suo discorso , e sentano 
il pieno effetto di ogni suo argomento. 

Quanto allo stile , le popolari adunanze aprono cer- 
tamente il campo alla più animata maniera di favel- 
lare. La passione agevolmente si desia in una nume- 



ioj*a assemblea , dove per nritna simpatia «i comuni* 
cano i movimenti fra Y Oratore e gli Uditori. Ouolle 
ordite figure , che alircive :ihljiarc caratterizzate come 
oaiivo linguaggio delle passioni , allora trovano il tu- 
ro proprio luogo. 

La libertà nondimeno delle forti , e appassionate 
maniere convenienti a questo genere d'oratoria deve 
intendersi con certe restrizioni. 

In i.° luogo il calore, che esprimiamo debb' essere 
proporzionato all'occasione, ed al soggetto; imperoc- 
ché niente è più inopportnno che il cercar d intro- 
durre gran veemenza in un soggetto o di poco rilie- 
vo, o di tal natura, che domaudi d'esser trattato con 
calma. 

In 2. 0 luogo si dee aver cura di non mai contraf- 
fare il calor della passione senza sentirlo. La finzio- 
ne non può inai essere cos) perfetta, che non si sco- 
pra; e uscendo dal naturale, invece di commovere 
gli Uditori, ci espone al ridicolo. 

In 5.° luogo anche quando il soggetto giustifica la 
veemente manierale il calore è reale, non finto, dob- 
biam tuttavia stare in guardia di noo permettere al- 
l' impeto di trasportarci soverchiamente. Se l'Oratore 
perde l'impero sopra se stesso, presto lo perderà 
eziandio sopra degli Uditori. Laddove , se quando è 
più riscaldato dalla materia , ha tanta forza sopra di 
se medesimo da conservare un'esatta attenzione all'ar- 
gomento , che tratta , e al modo d' esprimerlo , que- 
sta padronanza di se stesso, quest'uso della ragione in 
mezzo alla passione ha un mirabile effetto per dilet- 
tare insieme , e persuadere. 

In 4 ° luogo iu ogni genere di pubblico ragiona- 
mento, e spezialmente nelle aringhe popolari, è regola 
essenziale che osservisi tutto il decoro del tempo , del 
luogo , e delle persone. La forza, e veemenza, che 
può convenire ad un Uom di carattere, e d'autorità, 
si disdice alla modestia, che vuoisi in un giovane 
Dicitore. Quella maniera scherzevole, e spiritosa, che 
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f>uò confarsi con un tal soggetto , e una tale panico- 
are adunanza sole une. > II capo dell' arte , dice Qihk- 
m tiliano , è l'osservare il decoro «. Caput art is est 
decere. Niuoo mai deve alzarsi a parlare in pubblico, 
t»en za formarsi prima una giusta idea di ciò che con- 
vieue alla sua età, al suo carattere, al soggetto, agli 
Uditori, al luogo, all'occasione, e adattare a que- 
st'idea il suo ragionamento. » 11 fondamento dell' elo- 
» cjueoza, siccome di tutte le altre cose, dice Cice- 
» aone, è il saggio discernimento. Cosi nel vivere, 
» come nel favellare , niente è più difficile che il ve- 
> dere quel che convenga. Per non saperlo si pecca 
» spessissimo. Imperocché non ogni fortuna, o auto- 
» l'uà, od età, nè ogui tempo, ogni luogo, ogni 
» Uditore trattar si dee collo stesso genere di paro- 
» le, e di sentenze; e sempre in ogni parte del oo- 
» stro ragionare , come del vivere, si dee considerare 
» quel che appartiene e alla cosa, di cui si tratta, e 
» alle persone, non meno di quei, che parlano, che 
» di quelli, che ascoltano (i) *. 

Generalmente poi lo stile deve esser pieno, fran- 
co , e naturale. Le espressioni ricercate , e arti6ciose 
son qui fuor di luogo , e pregiudican sempre alla per- 
suasione. Uno sul maschio , c robusto è quel che de- 
\esi studiare. Le orazioni di Demostene ne forniscono 
il migliore esempio. 

Rispetto al grado di concisione, o diffusione è dif- 
ficile il fissarne i precisi limiti. Certo è che parlando 



(} ) Est eloquentiae , siciU reliquarum rerum fundamentum sa- 
■piemia. Ut enim in vita , sic in oratione , nikil est dijjicilius , 
qiuvrn quod deceat videre. Uujus ignoratone saevissimè pecca- 
titi' ; non enim omnìs fortuna , non omnis auctoriias t non om- 
nis netas , nec vero locus , aut tempus t aut auditor omnis eo- 
dem , aut verborum genere tractandus est , aut sententiarnm ; 
semperque in omni parte orationis p ut vitae , considerandum 
quod et in re de qua agitar positum est , et in personis et eo- 
rum qui dicuut , et eoium qui auiium. Oraior ab liruluin. 
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olia moltitudine non si dee parlar per sentenze, 
•pufiemmi; decsi aver molta cura a spiegare, e i n " 
Culcai pienamente le cose pih rilevami: ma dall' alir 
p.irie una stemperala, e verbosa maniera Don mane 
mai di produrre alienazione, e disgusto. Meglio 
porre a dirittura il proprio pensiero in nn vivo aspef 
to, ed hi lasciarlo, che a forza di aggirarlo per tulli 
i versi, e S| andervi intorno una profusion di parole, 
esaurire 1' attenzione degli Uditori, e annojaili. 

t'olia pioiunzia, e dell' azioue tratteremo in se- 
^ ; io disi'iitaraenle. Basta or l'osservare, che nel par- 
1. e alla moltitudine uu' azione ferma, e determinata 
è la migliore, ben è vero che una maniera arrogante, 
e sopcn'hiaute riesce sempre disaggradevole , e dee 
i. ^irscie ogui minima apparenza; ma v'ha un certo 
luiii» fianco, e virile, che può assumersi anche da un 
noni modesto, il qual sia pienamente persuaso de* sen- 
timenti, che proferisce; e questo è il più acconcio a 
far una generale impressione. Una maniera debole, 
ed esitante mostra sempre qualche dffidenza del)' Ora- 
tole nella propria opinione, il che certamente non è 
una circostanza favorevole per iudur gli altri ad ab- 
bracciarla. 

Articolo IL 
Dell' Eloquenza del Foro. 

Molte delle cose accennate rispetto ali* eloquenza 
delle popolari adunanze sono applicabili anche all'elo- 
quenza dei foro, ma non tutte; perocché passano fra 
l una, e 1' altra notabili differenze. 

i.° U fine, per cui si aringa nel foro, e nelle po- 
polari adunanze, comunemente è diverso, lo queste 
il gran do oggetto è la persuasione; in quello il con- 
vincimento. L* ufììcio dell' Avvocalo non è il persua- 
dere a* Giudici quello, che è buono, e vantaggioso, 
ma il ' dimostrare quello, che è vero, e giusto; e per 
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conseguenza non al cuore, ma air intelletto soliamo 
o principalmente la sua eloquenza è direna. 

2.° Nel foro l'Oratore si indirizza ad uno, o a 
pochi Giudici. In questi le passioni destar uon si pos- 
sono sì facilmente ; V Oratore è ascoltalo con più ired- 
dezza ; e si esporrebbe egli ad esser deriso , se tentar 
-volesse quel tono alto, e veemente, che sol conviene 
parlando alla moltitudine. 

5° La natura stessa delle materie, che al foro ap- 
partengono vuole una specie d' eloquenza assai diver- 
sa da quella delle popolari adunanze. In queste 1' Ora- 
tore ha un campo più vasto , può cavare i suoi ar- 
gomenti da varie parti , e impiegare qualunque lume, 
o colore la fantasia gli suggerisca. Ma ne' giudi?) il 
campo del favellare è ristretto precisamente alle leg- 
gi , e agli statuti ; e l' immaginazione non può spaziare 
liberamente. 

Le stesse orazioni giudiziali di Demostene, e di 
Cicerone non si possono considerare come esatti mo- 
delli della maniera di favellare, che couviene al pre- 
sente stato de' tribunali. 

A' tempi di Demostene, e di ticerone gli statuti 
eran pochi, semplici, e generali; e la decisione delle 
cause io gran parte era appoggiata , come abbiam 
detto, all' equità, e al buon senso de' Giudici. Quiudi 
V eloquenza assai più che la giurisprudenza era lo 
studio di quelli, che trattar dovevan le cause; anzi 
presso i Romani eravi un ordine di persone chiamate 
Pragmatici , il cui officio era quello di somministrare 
airOiatore la cognizione di tutte le leggi apparte- 
nenti alla causa, che traitavasi ; e questi poi le vestiva 
dì tutti quei colori dell'eloquenza, che eran più ac- 
conci ad influire sui Giudici, innanzi a' quali aringava. 

Oltreciò i Giudici criminali , e civili nella Grecia , 
ed in Roma erano assai più numerosi, che non sono 
presso di noi, e formavano una specie di popolare 
adunanza. Quindi tutte le arti della popolare eloquen- 
za sì spesso impiegate veggiamo da quegli 
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Oratori, spezialmente da' Romani, vale a dire le la- 
grime, la commiserazione, l'introdurre uon solamente 
la persona accusata, ma presentare a Giudici eziandio 
la sua lamiglia, i suoi ligliuoli, i suoi attinenti, e colle 
1cm-i# pida, e le loro lagrime sforzarsi di moverli a 
Compassione. 

Per questa differenza grandissima fra V antico, e il 
moderno icnor de' giudi*) uua snella imiiaziuue degli 
«A irh», e siugolarinentc di Cicerone saiebbe ora assai 
|H>«" giudiziosa. Nella maniera però, con cui egli apre 
il soggetto della controversia, e s'insinua nell animo 
de' Gii- viu ,i, nella distinta ordioaziooe del fatto, nella 
< .'a, e sposizione degli argomenti, merita seuza 
d'esseie imitato, nè può in questo proporsi 
ìì,ìl or esemplare. Le sue esagerazioni, e amplifica* 
71... • . n Mia diffusa, e pomposa declamazione, i suoi 

. : p'-r infiammar le passioni sarebber ora fuor di 
proporlo. 

11 fondamento della riputazione, e del buon suc- 

ro.sM) ti' un Avvocato è posto ora principalmente io 
una profonda cognizione delle leggi. 

A questa c^ii deve aggiugucrc uua diligente, e la- 
boi iosa applicazione ad ogui causa, clic intraprende, 
affine d'impossessarsi pienamente di tulli i falli, e di 
fune io circostanze, che le appai tengono. Ciceaohe 
so lo il carattere di Antonio ucl secondo libro de 
Urrjarn ne informa di ciò, che egli usava di fare a 
questo piopositt». » lo soglio procuiare, du:e egli, 
». ehe rguiino per se medesimo tu' isti uisca dell' affar 
9 suo, e riò senza te>hmoniu , onde possa parlar più 
» iii>er ime'ite ; e pfniio a fare con esso le parli del- 
w 1' &y v ursnrin . perchè egli farcia le sue, e palesi 
» tutto rio. che intorno aiia sua causa ha ruminato. 

* J..i de j > Tiè egli è partito, sostengo io solo tre 

* f .agjji con semina equanimità, il mio, quello 
» di.-ir avversario, e quello del Giudice. Alcuni , pro- 
» < 'ue egli, volendo esser creduti molto affacceudà- 

* u, e veduti svolazzate per tutto il foto, e passar 
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* da causa a causa , trattau le cause senza saperle. 
» Nei che certamente (grande è la taccia, che essi 
x ioco;«" ., :., , o d\ negligenza nelle cose intraprese» 

* o di perfidia i eli' accettarle ; ma d'ogni opinione 
» maggiore è poi quella , che niuno delle cose , 
» ch'egli nou sa, non può non parlare sconcissima- 
» niente (i) «. Alio sn*»so proposilo Quintiliano nel 
capo vili, dell' uliinio lihto dà molte regole eccek 
lenii rispetto a* metodi, che il Patrocinatore deve im- 
piegare per giugoere alla perfetta cognizione della 
causa , cui difende , raccomandando replicatamele la 
pazienza nel conversare col cliente, e saviamente os- 
servando, che » non tanto nuoce V udir le cose su* 
» peiflue, quanto l'ignorare le necessarie ; giacché 
» l'Oratore trova sovente e la ferita, e il rimedio in 
» quelle cose medesime, che al litigante parean non 

* essere d'alcun momento uè per l'uua, uè per Tal- 
li tra parte (a) «. 

L'eloquenza adattata al foro sì nelle aringhe, co- 
me nelle allegazioni iu iscritto , vuol essere presente- 
mente d'un genere temperato, e placido, ma con- 
giunto a uno stretto ragiouare. Qualche piccolo sfogo 
può darsi talvolta all' immaginazione per ravvivare uu 



(i) Equidem soleo dare operam, ut de sua quisque re me 
ipse doceat , et ne quis alius adsit , quo liberius loquatur , et 
agere adversarii causarti, ut ilie agat suam , et quidauid do 
sua re cogitarti in medium profet ai. Ilaque cum ilie discessit, 
tres personas unus sustineo stimma animi aequitate , meam « 
adversarii , et judicis. — Nonnulli dum operam suam muliam 
eri timori volunt , ut roto foro volitare, et a causa ad cuu» 
som ire videantur , causas dicunt ittcognitas. In quo est iii'a 
quidem magna offensio vel negligentiue susceptis rebus , vel 
perfidia* receptis ; ted etiam illa major opinione , quod nemo 
potest de ea re , quam non no\ii , non lurpissimae dicere. 

Cx) Non tam obest audire supeivaCua, quum ignorare neces- 
saria ; frequenter enim et vulnus et remedium in iis Oralor 
in tniet , quae litigami in neutroni partem habere momentini 
videbamur. 
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aoggcuo arido, e alleviar la fatica dell' attenzione : ma 
questa libertà dee prendersi parcamente ; poiché lo 
stil florido, o brillante fa sempre che l'Oratore sia 
ascoltato dal Giudice con orecchio geloso. La purità, 
e nitidezza dell' espressione è quella , che vuoisi stu- 
diare principalmente; sceglier si deve uoo stil chiaro, 
e proprio , che non sia sopraccarico senza bisogno 
della pedanteria de' termini legali, ma dove al mede- 
simo tempo non appaja l'affettazioue di fuggir quelli, 
che soo uecessarj , o convenevoli. 

La verbosità è il comuo difetto, che si rimprovera 
•gli Avvocati; e per fuggirla convien formarsi, prin- 
cipalmente nelJe allegazioni in iscritto , 1' abitudine di 
uno stile forte, e succoso, il qual suol esprimere as- 
sai meglio le 6tesse cose in poche parole, di quel che 
faccia una farragine d'intralciati periodi senza fine. 

La chiarezza , e distinzione è una delle proprietà 
essenziali all' eloquenza del foro. Questa dee mostrar- 
si in due cose spezialmente: i. nel fissar bene lo sta- 
to della quistione, neh" indicar con precisione qual 
sia il punto controverso , qual cosa da noi si ammet- 
ta , quale si neghi, qual sia la linea di divisione fra 
noi, e la parte avversaria; 2. nell'ordinata disposi- 
zione di tutte le parti del ragiouamento. 

In giudizio la narrazione de' fatti dee sempre esser 
concisa, per quanto la natura loro il comporta. Se 
I' Oratore è stucchevole nella maniera di riferirli , e 
perdesi io inutili circostanze, ei non fa che aggravar 
la memoria di chi ascolta; laddove col troncare le 
circostanze superflue egli aggiugne forza alle princi- 
pali, offre un più chiaro prospetto di ciò che raccon- 
ta, e fa che più viva , e più durevole ne sia l' im- 
pressione. 

Neil' argomentazione all' incontro vuoisi usare nel 
foro una maniera più diffusa che altrove. Conciossia- 
chè l'oscurità de' punti di legge richiede spesso che 
gli argomenti si stendano largamente , e si pongauo 
in diversi lumi, onde siano ben intesi. 
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Lo spirito, ed il brio pv»ò ne'giudizj giovar tal- 



Ridiculum 'acri 
Fortius et melius magnai pLerumque secat res (1). 

Ma di questo talento, altronde diificilo , non è da 
abusare; e l'Av\ocato dee ricordarsi, che il suo uf- 
ficio non è di fai ridere 1' uaVuza , ina di convincere 
i Giudici. 

Un conveniente grado di calore irteli' aringare 4 
sempre di giovamento. L' A^ ■ ocato sostieu la persona 
del suo cliente, e sta in luogo di lui medesimo: sa- 
rebbe cosa perciò sconvenevole, e sommamente pre- 
giudicevole alla sua causa , se veder si facesse indif- 
ferente, e insensibile. Non dee però entrare con c gii al 
calore in qualunque causa. Ov' ei sostenga una causa 
dubbiosa, dee far forza, ma senza trasporto, su que- 
gli argomenti, che a suo giudizio sembrano più pro- 
babili, e riserbare il suo zelo, o la sua indegnazione 
a quei casi, ove la giustizia, ò l'ingiustizia è più 
manifesta. 

Dee schivar soprattutto di mai impegnarsi in cause 
apertamente odiose, od ingiuste. La riputazione di 
giustizia, e di probità è necessaria ad ogni uomo, 
ma in un Avvocato spezialmente è essenziolissima. 
» Importa troppo, dice Qdiktiliano, eh' ei sia tenuto 
» per uom dabbene. Perciocché sembra allora, che 
» si ravvisi io lui quasi la fede d'un testimonio, an- 
» zichò la premura d'un Avvocato (2) «. 



0) » Le più Volte 

» 11 ridicolo meglio assai che l'acre 
» Tronca le cote grandi. 

fbj Plurimum a*i omnia momenti est in hoc positum, si vie 
honus credìtur. Sic enim contt'ngit , ut non studium Advocati 
videntur afferre , sed pene testis fdem. 
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Articolo IIL 

4 

DeW eloquenza del Pulpito, 

U fine del predicare è di persuadere gli uomini ad 
esser buoni. Ogni sermone pei lauto è uu discorso 
persuasivo ; e come ogni persuasione deve esser ron- 
data sopra il couvincimento; così l'inielleilo è quel- 
lo , che deve espugnarsi in primo luogo per fare una 
iluievole impressione sul cuore. 

Le principali qualità , che all' eloquenza del pulpito 
at convengono', sono gravità, e calore. La seria na- 
tura de' soggetti, «he al pulpito appartengono, ri- 
chiede gravità; la loro importanza al ben degli uomini 
vuol calore; e l'unione dì amendue con un certo 
patetico forma poi quella , che chiamasi unzione, cioè 
quella penetrante mauiera proveniente da un vivo 
sentimento del Predicatore per l' importanza delle ve- 
rità, che espone, e da un vivo desiderio, che facciati 
full' animo degli Uditori un' impressione profonda. 

Nella scelta de' soggetti a quelli ei deve principal- 
mente applicarsi, che più gli sembrano profittevoli, 
e più adattati alle circostanze de' suoi Uditori. Non 
ascende egli il pergamo per discutere qualche punto 
astruso, non per illustrare qualche metafisica verità, 
* o per informar gli Uditori di qualche cosa , che mai 
uon abbiano intesa; ma per rendere gli uomini mi- 
gliori coli' offrir loro chiare spiegazioni , e far im- 
pressioni persuasive intorno alle verità religiose, è 
morali. Perciò l'astratta, e filosofica maniera di pre* 
dicare, sebbene qualche volta sia stata ammirata, è 
però fondata sopra un falso principio 4 e allontanasi 
dal vero scopo della sacra eloquenza. 

Opposte a un tale scopo sono pertanto in primo 
luogo le sottigliezze scolastiche, di cui una volta fa- 
cevasi tanta pompa; opposta del parie la vauità, che 
hanno alcuni di farsi vedere istrutti cella moderna li- 



losofia, e introdurvi or la fisica, or la chimica, ora 
l.i storia naturale. La slessa logica, e metafisica so- 
verchiamente raffinata è contraria al vero fine dell'elo- 
quenza del pergamo, o perchè non intesa dal comu- 
ne degli Uditori , o perchè non abbastanza conducente 
alle pratiche verità, che più. importa d'insinuare. 
Poco conforme al vero line, che aver deve il Predi- 
catore è la stessa teologia specolativa, massimamente 
quella, che aggirasi sopra allo quistioni scolastiche, 
e alle dispule de' partiti. Nè gran fatto son pur da 
approvar»; le prediche s\ frequenti contro agi' incre- 
duli, e a que , che diconsi spiriti forti. I fondamenti 
della religione mostrar si dehbon ne' libri, e nelle 
istruzioni catechistiche: ma ne' sermoni il Predicato- 
re dee sempre snppore di parlare a veri credenti 
già persuasi della verità della religione; e sua cura 
deb)»' essere solamente il mostrare i doveri , che da 
questa dipendono, e con tutta la forza dell'eloquen- 
za movete gli Uditori a ben adempirli. 

Le regole , che riguardano la condotta delle diverse 
parli di un sermone, si esporranno in appresso; qui 
solo daremo innanzi tratto alcnni generali avvertimenti. 

11 i. 9 si è di por mente all'unità del sermone, di 
modo che sempre v'abbia un punto principale , a cui 
tutte le pani di quello si riferiscano , senza perdersi 
in digressioni inopportune, o introdurvi cose, che al 
«oggetto principale non abbiano conveniente rapporto. 

Il 2° è che i sermoni sono tanto più utili , quanto 
più particolari ne sono i soggetti. 11 raccomandare 
qualche virtù, o inveire contro di qualche vizio itì 
generale , fornisce , è vero , un soggetto , che noe 
manca di utilità; ma se ci ristringeremo a qualche 
particolare aspetto di questa virtù, odi questo vizio» 
se prenderemo a considerarlo nel modo, che appare 
in certi caratteri , o in certe circostanze della vita , il 
soggetto riuscirà e più interessante, e più profittevole. 

In 5* luogo non si dee avere la smania di dire 
•ul proposto argomento tutto quello, che si può dire; 



na scegliere i luoghi piìi utili, pia co-vìncenti, pia 
persuasivi, e su questi feriuaisi. N» ! . piu • a i i a 
persuasione che il confo udore l' Uditore con troppe 
cose, o aunojarlo eoo uua soverchia -uiuuiezza , e 
prolissità. 

Deve in 4«° luogo il Prrdicatore saprr discorrere 
opportunamente .iiia pratica. Finché ci s' a^-ra fra 
la oehhia delle generali osservazioni, senza delincare 
i tratti particolari dogli umani costumi, 1' Uditore sia 
indifferente, come se non v'avesse voi ma pane La 
minuta, diligente, e circostanziata pittura oV inorali 
caratteri è quella, che dà al discorso il mag r '»oi po- 
tere. Il saper penetrare i nascondigli del onore , e 
scoprir l'uomo a se stesso in un aspetto, mi qu le 
egli non ha mai prima osservato il suo proprio ca- 
rattere, produce effetti maravigliosi. À ciò giovalo 
assaissimo gli esempi fondati su i fatti storni, »» sulla 
vita comune, e quelli massimamente , che traggousi 
dalle divine Scritture , le quali in gran copia ne som* 
ministrano. 

Convien poi guardarsi in 5 ° luogo dal pigliar per 
modello del predicare una qualche moda, ohe per 
avventura incominci a prender voga. Questi sono tor- 
renti , che oggi corrono gonfi , e domani più non si 
veggono. Talor prevale il gusto del parlare poetico , 
talora quello del filosofico: in un tempo tutto e pa- 
tetico, in nn altro tutto è dialettico, secondo l'esem- 
pio di qualche Predicatore di grido. Ognuna di que- 
ste mode, ove sia portata all'estremo, è viziosa ; e 
chiunque vuol con formar visi, inceppa l'ingegno suo, 
e il corrompe. 

J^o stile deve primieramente esser chiarissimo, es- 
sendo i discorsi morali diretti all'istruzione di ogni 
sorta di Uditori. Perciò tutte le parole inusitate , spe- 
zialmente le filosofiche, o poetiche, debbon con 
somma cura evitarsi. 

, Al tempo stesso però deve essere dignitoso, e nulla 
d'incolto, o di rozzo, mima frase abbietta, e vol- 
gare vi debbe essere tollerata. 
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L' importanza poi ÓV soggetti , che tratta un sacro 
Oratore, e la premura, che sentir deve per quelli, 
non solo giustificano, ma esigon pure sovente uno 
stil vivace, focoso, animato. Quindi non solamente 
può egli impiegar le metafore, e le similitudini, ma 
alle occasioui opportune può apostrofare i giusti , o 
i peccatori , può persouificare gli oggetti inanimati , 
prorompere in ardite esclamazioni , usare generalmente 
tutte le figure più appassionate , avvertendo soltanto 
alla regola fondamentale di non mai impiegare le forti 
figure, fuorché nei casi, dove il soggetto natural- 
ménte le porti , e 1' Oratore sia spinto a farne uso da 
un calor «ero, non fìnto o aftettato. 

11 linguaggio delle sacre Scritture acconciamente 
adoperato è nelle prediche di grandissimo ornamento. 
Può esso impiegarsi o per via di citazioni , o per 
modo d' allusione. Le citazioni tratte dalie Scritture 
per confermare le verità, che il Predicatore viene 
esponendo , al tempo stesso , che aggiungono alle sue 
dotti iue grandissimo peso, rendono anche il suo dis- 
corso più solenne, e più venerando. Le allusioni alle 
frasi delle Scritture, quando sieno accortamele in- 
trodotte, somministrano un fondo di espressioni meta- 
foriche , e figurate, di cui non gode niun altro ge- 
nere di composizione , e per cui l'Oratore può mollo 
Tarlare, e avvivare il suo stile. 

E però da fuggire l'affettazione, che scopresi in 
alcuni, i quali per far pompa di uno stile scritturale 
scelgono appunto dalle Scritture quelle espressioni , 
che dal comune degli Uditori son meno intese, o ad 
ogni proposizione ancor più chiara , ed evidente ap- 

ftlicano un testo per confermarla, che è come il vol- 
ere in geometria dare la dimostrazione degli assiomi. 
Il peggio è poi quando empiono le loro prediche di 
questi testi recati in latino senza darne la spiegazio- 
ne, che pel maggior numero, a cui il latino è lin- 
guaggio ignoto, sono parole gettate al vento. 

Tra i più celebri Predicatori francesi s'annoverano 
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parti col armenti» Bossuet* Bourdalouc , Mass 'Iloti , e 
Flechier. In Italia hanuo acquistato issa : ' > Ca- 
sini , Tornitili y Te iti , Granelli, Fenini , .' or- 
ghetto y da S Geimniano, Vanirti* PcUr%rin. •' , ' ur- 
cAt , Luvinii ed altri, i quali tutti rlii più, chi meno 

0 per evangelica libertà, o per coltura di s ìle, > per 
dottrina, o per forza di argomenti, o per m zione 
d'affetti hanno un merito assai disumo. Io .»ìu -<j poiò 
sembra che i pregi convenienti a sacro (>: .r«, e me- 
glio uniti si troviuo, che nel Sfgnkr . il f» .. 'e mal- 
grado alcuni difetti, colpa del secolo, in • vìs»c , 
par essere tuttavia in questo genere il m'. ' i nodello 
di eloquenza conciouatoria animata , r busta, p .K'tiea , 
fruttuosa, che agi' Italiani si possa oOoin N .110 ha 
forse mai posseduto meglio di lui In d -ficil a- .1. pre- 
sentare una verità in tutti i rniglioii aspetti. • >> t lutti 

1 più forti argomenti, che possono avvalora , o di 
spingere un argomento fin dove e' può arriva: , o di 
eccitare più fortemente a* luoghi opportuni ora i> tene- 
rezza, or la compunzione, ora il terrore. ^ ; ìgast 
qualche abuso di concetti, di metafore, d ; lana 
erudizione, di scolastica filosofìa, cose tutte ^riv era- 
ro molto in voga nel suo secolo, e da coi non ha 
saputo interamente guardarsi, benché lo abbia pro- 
curato in gran parte, se in qualche luogo si temperi 

. )a declamazione , o la diffusione soverchia , poco mane 
cherebbe a formar di esso in molte delle sue predi- 
che un Oratore perfetto. 

SEZIONE IL 

* 

Della condotta di un Discorso 
* in tutte le sue parti. 

Su qualunque soggetto abbia taluno a discorrere, 
ei dee comunemente incominciare da qualche intro- 
duzione, affine di preparar l'animo de' suoi Uditori; 
dee poscia fissare il soggetto del suo discorso , e spie- 
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gare ì Fatti, che v'hanno connessione; in seguito dee 
servirsi di argomenti per provere la sua sentenza , e 
ribattere quella de' suoi avversar); dee puranche, al- 
lorché vi sia luogo | cercar di movere le passioni 
de* suoi Uditori ; e dopo aver detto tutto quello , eh' ei 
crede a proposito , dee chiudere il suo discorso eoa 
qualche perorazione, o finimento adattalo. 

Essendo questo il naturai ordine di un discorso» 
ne segue che le parti componenti una formale ora- 
zione sono sei: i. esordio, o introduzione; 2. propo- 
sizione del soggetto * e sua divisione ; 5. narrazione 1 
o spiegazione; 4- argomentazioue , ossia conCerruazio- 
ne, e confutazione^ 5. mozioue degli affetti; 6. con- 
chinsione. 

Non s* intende già che ciascuna di queste parti en- 
trar debba io ogni discorso, nè che sempre entrarvi 
debbano con quest' ordine. Ma come o tutte, o molte 
in ogni discorso regolare debbon aver luogo ^ cosi 
di ciascune sarà mestieri trattare distintamente; e aggiu- 
gnere poi sul fine gli avvertimenti convenevoli intor- 
no al modo di recitarlo: cosa di somma importanza 
al suo felice riuscimento. 

Questa trattazione servirà anche a quelli , che non 
avran forse mai occasione di fare alcun pubblico ra- 
gionamento; perciocché loro fornirà i lumi opportuni 
•ul modo di contenersi ne* ragionamenti privali, uclle 
lettere, e in ogni maniera di ordinario discorso* 

CAPO L 

DeW Esordio* 

I tre fini dell'esordio* secondo Cicerone, e QrjiK* 
TiLiANo, sono di rendere gli Uditori benevoli > atte n* 
ti* e dovili. 

Per conciliar la benevolenza degli Uditori può 
trarsi alcune volte partito dalla pàrtu-olar situazione 
dell'Oratore, e dal suo diente, o dal carattere, e 



dall' opposta condotta dell' Avversario ; altre volte dalla 
natura del soggetto, mostrandolo intimamente con- 
giunto cogl' interessi degli Ascoltatori. 

A destare 1* attenzione gioverà il far qualche cen- 
no dell' importami! dignità, o novità del soggetto, o 
dar qualche indizio della chiarezza, e precisione, con 
cui vogliamo trattarlo, e della brevità, colla quale 
intendiamo in esso di contenerci. 

Per render docili gli Uditori, ossia disposti a la- 
sciarsi persuadere, converrà prima rimovere ogni pre- 
venzione, che possano aver conceputo contro la cau- 
sa, o il partito , che noi abbracciamo. 

Gli Antichi distinguevano due specie d' csordj , 
l'una delle quali era detta principiami l'altra insi- 
nuano. Era principium, quando l'Oratore pianamente 
esponeva V oggetto del suo discorso , come per lo 
più usava Demostene. Era insinuatio , quand* ei preu- 
dea più lungo giro, e presumendo negli Uditori una 
disposizione a se contraria , cercava gradatamente 
d' accattivarseli iunanzi di palesare V oggetto , che 
avea di mira; di che un mirabile esempio abbiamo 
uelP esordio della seconda orazione di Cicerone con- 
tro di Rullo al proposito della legge agraria. 

Le principali regole per ben comporre un esordio 
son le seguenti: 

1. Regola si è che l'esordio sia adattato al sogget- 
to , e al tempo stesso facile , e naturale , sicché sem- 
bri, come dice elegantemente Cicerone, sbuccialo 
dalla cosa medesima, di cui si tratta (i). Nulla è più. 
sconvenevole di un esordio preso da luoghi comuni, 
e che non abbia veruna particolare relazione col sog- 
getto, di cui si parla, talché egualmente possa adat- 
tarsi a qualunque altro , o formi come un pezzo stac- ' 
cato dal rimanente dell'orazione. 

Aftinché poi sia proprio , e particolare , il . miglior 



( ij Ej[<lorwsse penitus ex r« de qua tum agi tur. 
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Metodo si è di non cominciare 1' esordio , se non dopo 
aver ben meditata nell' animo tutta la sostanza del dì- 
scorso. » Considerate tutte le cose , dice il medesimo 
» Cicerone , allor finalmente soglio pensare a qvit l 
» che prima dee dirsi, cioè di qual esordio abbia a 
» servirmi. Perciocché se qualche volta ho voluto cer- 

• cario a principio, non mi si è presentato mai nul- 
» la, che non fosse o esile, o frivolo, o volgare (t)«. 

In 2.° luogo vuoisi nell* esordio usare ogni più 
scrupolosa accuratezza d' espressioni , essendo allor gli 
Uditori assai più disposti a criticare che in altro tem- 
po , come non ancora occupali dal soggetto , o dagli 
argomenti , e coli' attenzione tutta rivolta allo stile , e 
alle maniere del Dicitore. Non convien però mostrare 
soverchio artifìcio ; poiché agevolmente verrebbe sco- 
perto, e assai toglierebbe alla persuasione in tutto 
quello che segue. Una corretta naturalezza, un'ele- 
gante semplicità sono il conveuevol carattere di un 
esordio, ut videamur, come dice Quintiliano, ac- 
curate non collidè dicere. 

La modestia è il terzo carattere , che dee avere 
l'esordio. Questa modestia deve a principio dimostrar 
r Oratore non solamente nelle espressioni, ma in tutte 
le sue maniere, negli sguardi, nei gesti, nel_ tono 
della voce ec. Ogni uditorio prende in buona parte 
queste signifìcazioui di rispetto. 

JVon dee però ìa modestia degenerare in bassezza, 
« abbieziooe. Gioverà anzi all' Oratore il dimostrare 
insieme colla modestia un certo grado di dignità pro- 
cedente dalla persuasione della giustizia , e importanza 
del soggetto, che è per trattare. 

In qualche caso potrà anche prorompere con un 
tono alto , ed ardito , come quando si levi a difendere 

* . — 

(i) Omnibus rebus considerati! , tum demum id quod primum 
est dicendum , postremum soleo cogitare , quo utar exordio. 
Nam si quando id f >- imum inveniie volui , nullunt qccurrù , 
Itisi aut exile f aut nugaiorimn , aut volgare. 
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una causa già molto screditata nel pubblico, dove un 
cominciamento troppo modesto potrebbe prendersi 
per una confessione di colpa. Coli' ardimento , e la 
robustezza del suo esordio deve egli allora per l'op- 
posto sforzarsi di arrestar la marea, che ha contro 
di se, e rimovere le prevenzioni coli' affrontarle sen- 
£a timore. 

4. 0 Comunemente però l'esordio vuol esser con- 
dotto io uua maniera placida, e posata; e ben di 
rado la veemenza, e la passione vi può aver luogo. 
Le eccezioni sono quando il soggetto sia tale, che il 
eoi ricordarlo desti qualche gagliardo movimento d'af- 
fetto, o l' inaspettata presenza di qualche persoua, o 
di qualche cosa faccia prorompere 1' Oratore con un 
iuselito fuoco. Così l'inaspettata comparsa di Caldina 
iu senato rendette naturalissimo, e convenienlissimo 
1* incominciamento di Cicerone contro di lui; Quous- 
<juc tandem abutere , Catilina, p alienti* nostra? 
con quel che segue. 

Sifiatti t sorclj però , che chiamansi ex abrupto , 
avventurare si debbon da pochi; perciocché tanta 
veemenza promettono nel rimanente del discorso, che 
è ben difficile il soddisfar pienamente all'aspettazione 
egli Lditon. 

La 5. regola si è di non introdurvi anticipatamente 
niuna parte sostanziale del soggetto. Allorché gli ar- 
gomenti, che debbonsi amplificare in appresso, veg- 
gonsi già toccati, ed espressi in parte nell'esordio, 
perdono alla seconda comparsa tutta la grazia, e la 
forza della novità. 

G.° Finalmente debbe esser l'esordio proporzionalo 
cosi nella lunghezza, come nella maniera all'orazio- 
ne, che segue. IScììa lunghezza, perchè nulla sarcb- 
bevi di più assurdo, che il porre un grand' atrio in- 
nanzi a un piccolo edilìzio; nella maniera, perchè 
non meno assurdo sarebbe il rendere cosi gajo , e 
leggiadro l' ingresso di un sepolcro, come quello di 
uu giardino. 
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CAPO IL 



Della Proposizione , e Divisione. 

Dopo V esordio, o sulla fine di quello comune- 
mente viene la proposizione, o esposizione del sog- 
getto, su cui s'intende di ragionare. 

Regola generale intorno a ques a si è , che deve 
esser chiara, distinta, ed espressa in poche, e sem- 
plici parole senza la minima affettazione. 

Siccome però se la proposizione è troppo comune,' 
corre pericolo di far languire 1* attenzione; così dee 
procurarsi di darle un' aria di novità , la qual ecciti 
nell'Uditore una certa sospensione, e curiosità di 
vedere come il proposto assunto dall'Oratore verrà 
dimostrato. Così il Sucneri nella predica xx. dalla pre- 
messa, che Cristo non sia stato l'uomo più scellera- 
to del mondo propone di dimostrare, che dunque 
egli è Dio. 

JVei ragionamenti destinati alle pubbliche adunanze, 
od al foro la preposizione più comunemente si suol 
ristringere in un sol punto. Nelle prediche più di fre- 
quente si suol dividere in più punti: sebbene molte 
delle migliori prediche del Segneiu si aggirino sopra 
di un punto solo, ma cou una mirabile * progressione* 
di prove tempre crescenti recato poi al più allo gra- 
do di evidenza , e di persuasione. 

Ore la divisione si creda opportuna, le regole da 
osservarsi sono le seguenti: 

i.° Che le varie parti, in cui il soggetto è diviso, 
sieno realmente distinte fra loro , sicché l' una non 
sia compresa nell'altra. Perocché assurdo, a cagionr 
d'esempio, sarebbe, se un proponesse di trattar pri- 
ma dei vantaggi della virtù, e poi di quelli della giu- 
stizia, o della temperanza, comprese appunto nelle 
virtù, che chiaraansi cardinali. 

x°. Nella divisione dee procurarsi di seguir l'or- 
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dine naturale, incominciando dai pumi più facili ad 
apprendersi, o necessarj ad esser discussi prima; indi 
a quelli passaudo , che son l'ondati sopra de' primi, o 
esigono che (pesti innanzi siano conosciuti. Cosi vo- 
lendo consigliare alcuna cosa come giusta, utile, e 
piacevole, dovrà comi i ci arsi dalla giustizia, senza di 
cui ninna utilità dee moverci; passar indi all' utilità, 
ch« è da prefeiirsi al mero piacere; e terminar con 
rjur M'ultimo, <-he una spinta maggiore, e un più forte 
alle, mento può darci ad intrapreudere quello, che 
giusto, ed utile siasi già dimostrato. 

o.° 1 varj membri della divisione debbon riempire 
tono il suggello; altrimenti la divisione sarà imper- 
fetta, e invece dr-l tutto presenterà solamente alcune 
pani. Così indarno Demostene, per indurre gli Ate- 
niesi a dichiarar la guerra a Filippo, avrebbe preso 
et dimostrare , che giusta , ed utile era siffatta guerra, 
*e non avesse eziandio proposto i mezzi, con cui so- 
eteiK ila 

4 ° 1 termini , con cui si esprimono le partizioni 
esser debbon i più concisi , fuggendo ogni circon- 
locuzione, non ammettendo che le parole puramente 
necessarie, e usando in queste la massima precisione, 
onde facilmente possano rilevarsi, e serbarsi a me- 
moria. Cosi Cicerone ncll' orazione per la legge Ma- 
nilia colla più. grande semplicità , e concisione divide 
in questo modo il suo assunto: Primum mi hi videtur 
de genere it ili, deinde de magnitudine, tum de 
Imperatore diligendo esse dicendum (ti, 

5.° Fuggir si deve la troppa moltiplicità de* punti. 
Due o tre b isiano comunemente. Questi si possouo 
poi soddividere; ma è da andare anche in ciò con 
riserbo, giacché le troppe divisioni, e soddivisioui 



'0 * Sembrami doversi ragionare primieramente del genere 
» di questa guerra, poi della sua grandezza, io seguilo della 
» <-v'u del Co man dante cu 
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èoofondon la mente dell' Uditore , e danno al discorso 
niìi l'apparenza di un trattato scolastico, che di un 
ragionamento oratorio. 

CAPO IH 

Della Narrazione , o Spiegazione. 

La narrazione ha luogo spezialmente nelle cause 
forensi, e n' è spesso una parte rilevantissima insie- 
me, e difficilissima per piti riguardi. 

Conciossiachè l'avvocato tieni dee dir nulla, che non 
sia vero; e dee fuggire nel tempo stesso di dir cosa 
alcuna, che pregiudichi alla sua causa. I fatti eh' ei 
riferisce esser debbon la base di tutto il suo futuro 
ragionamento: ma il raccontarli in maniera, che siena 
strettamente entro i limiti della verità , e insieme pre*- 
sentati coi colori pili favorevoli alla propria causa j il 
mettere in viva luce ogai circostanza vantaggiosa, e 
temperare, o indebolir lo contrarie ; richiede non 
poca dose di aagacità, e di destrezza. 

Le qualità, che nella narrazione si esigono, sono 
chiarezza, distinzione , probabilità , e concisione. 

Perchè sia chiara , e distinta, okre le generali 
regole della chiarezza altrove accennate , vuoisi una 
particolare attenzione nelT accertare distintamente le 
persone, i tempi, i luoghi, ed ogni altra rilevante 
circostanza del fatto, che si racconta. 

Perchè sia probabile convien entrar uel carattere 
delle persone, di cui si parla, e mostrare che le loro 
azioni son procedute da motivi naturali, e facilmente 
credibili. 

Perchè sia concisa , quanto il soggetto comporta , 
lasciar si debbon da parte tutte le circostanze su- 
perflue, e ritenere le sole importanti. 

Cicerone è singolarmente ammirabile per la sua 
abilità nelle narrazioni , e dagli esempi , che trovansi 
selle sue orazioni assaissimo può impararsi. La nar- 



razione, fra l'altre, che è nella celebre difesa di Mi- 
lo ne , è siala soveule, e eoo molla unione, riguar- 
data come uuo du' più perfetti esemplari, che abbiansi 
in questo genere. 

11 suo scupo è di mostrare, che sebben Milone par 
mezzo de' suoi servi abbia ucciso Clodio, ciò non ha 
fatto se non per propria difesa, e che le insidio non 
sono stale tramate da Milone alta vita di Clodio, Dia da 
Clodio alla vita di Milone. Tutte le circostanze per 
rendere ciò probabile souo dipinte con arie inaravi- 
eliosa. Nel riferir la maniera, con cui Milouc parti 
da Roma, ci fa una descrizione naturalissima della 
partenza d' una famiglia per la campagna , sotto di 
cui non potea nascondersi alcuu disegno sanguinario. 
» Milone , dice egli , essendosi quel giorno trattenuto 
» iu settato, liuchè fu disciolto, sen venne a casa. 
» Cangiò di scarpe, e di vesii j fermossi alquanto,' 
» mentre la moglie, come è uso di donna, andavati 
a» allestendo i poi si parti a tal ora, che Clodio, se 
» in quel giorno avesse voluto tornar a Roma, pote- 
> va già esser giunto. Clodio per via gli si fa iucon- 
a tro, spedito, a cavallo, scuza calessi, acuzi im- 
» pacci , senza la solila comitiva di Greci, seaaa la 
» moglie , che qua»i mai non lasciava addietrd. Lad- 
» dove Milone, clic volsi insidiatore, e arer quel 
» viaggio intrapreso a inlendimcuto di fare strage, 

* se ne veniva in calesse, colla moglie, immantella- 
» lo, con grande ingombro di gente, col femminile, 

* e diliaato accompagnamento di ancelle , e di fan- 
» ciulli (i) «. Seguila a descrivere T iucouiro, i servi di 
Clodio, che assalgouo quei di Milone, e gli uccidono 



(\) Milo cum in senatu fuisset eo die (juoad senatns dimis* 
su* est , domum venit. Cnlceos et vestimento mutavit ; pauli- 
sper, dum se uxor, ut fit , comparai , commora lus est; deinde 
projèctus est id tempori* , cum jam Clodius , si (juidem eo die 
Marnarti venturus erat f redire potuisset. Ob^iam fit ci Clodius, 
expeditus, in equo, nulla rheda, nullis impedimentis , nulli* 
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il cocchiere , Milooe , che gettato il mantello balza 
di calesse , e si mette sulle difese , mentre i servi di 
Clodio si sforzano di circondarlo; poscia couchiude 
la narrazione con un tratto delicatissimo, e veramente 
ammirabile. Non confessa apertamente , che i servi 
di Milone uccidesser Clodio; ma dice che in quel 
tumulto senza ordine del padrone, seuza sua saputa, 
senza la sua presenza fecero quel che ognuno vor- 
rebbe che i proprj servi facessero in siniil caso (i). 

Nei sermoni, ove di rado ha luogo la narrazione, 
occorre invece la spiegazione del soggetto, sul quale 
b ha a ragionare; e questa pure al medesimo modo 
deve esser chiara, distinta, concisa, e dettata eoa 
uno stile corretto, e nitido, anziché elevato, o fiorito. 

La grand' arte per ben riuscirvi consiste nel medi- 
tare profondamente il soggetto , onde metterlo nel 
più chiaro , e vivo punto di prospettiva ; considerare 
se abbia prossima relazione con qualche altro, da cui 
si debba distinguere , o se possa opportunamente il- 
lustrarsi co) paragonarlo , od opporlo a qualche altra 
cosa; cercarne le cause, o gli effetti; produrne de- 
gli esempi, o appellare all'inumo senso degli Uditori 



graecis comìtibus ut solebat , sine uxore , quod nunquam fera. 
Cum hic insidiator t qui iter illud ad caedem faciendam ap- 
parasset , cum uxore veheretur in rheda , penulatus , vulgi ma- 
gno impedimento , oc muliebri et delicato ancillarum , puero- 
rumque comitatu. ' 

fccerunt id servì Milonìs ( dicam enim non derivando 
cnminis causa, sed ut factum est J, neque imperante , neque 
sciente f neque praesente domino , quod suos quisque servos in 
tali re facere voluisset. 
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CAPO IT. 

Dell' Argomentazione , 
OSSi* Confermazione , e Confutatone. 

Chiunque propone alcuna cosa, c tenuto a pro- 
varla debitamente, se vuol che credasi ciò ch'egli 
asserisce , o facciasi quel eh' ei desidera. 

A questo è necessario in i.° luogo saper trovare 
gli argomenti opportuni; a. Q saper ben disporli; 3°. sa- 
per esprimerli in modo, che abbiano tutta la loro 
forza; 4. 0 saper ben distruggere tutti gli argomenti 
conurarj. 

Articolo L 
Dell 1 invenzione degli Argomenti. 

Intorno all' invenzione degli argomenti , ossia a' fonti 
da cui si possono ricavare, molto si sono occupati 
gli antichi Retori , e fra gli altri Aristotele , Cice- 
rone, e Quintiliano. 

Alcuni di questi fonti, 0 luoghi degli argomenti si 
chiamano intrinseci, ed altri estrinseci. Alcuni pure 
sono comuni ad ogni genere di discorso , altri parti- 
colari a ciascuno. 

Di tutti noi parleremo brevemente , nulla però tra- 
lasciando di quello, che può servire di guida a ritro- 
vare sopra i diversi soggetti, che occorrer possono» 
i più opportuni argomenti 

§. j. Fonti generali degli Argomenti. 

Argomenti intrinseci» 

Diconsi intrinseci gli argomenti, che si cavano 
Ula cosa medesima, di cui si tratta; e sono la de- 
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finizione, V enumerazione delle parti, V etimologia, 
i tergiti tienimi, il genere , e la specie, la causa, 
e V effetto , la somiglianza, e la contrarietà, il pa- 
ragone , u coiijnmto , e le circostanze. 

i. Q La definizione » ftdopra per dare una chiara 
idea della co&a , di cui m ragiona. Perchè sia esatta, 
deve ella, secondo Ormoni, esser composta del ge- 
nere prossimo, e della differenza ultima, vale a dire, 
deve indicare «1 godere, o specie prossima, a cui 
la cosa appartiene, e la differenza, che la distingue 
da tutte le altre del medesimo genere , o della mede- 
sima specie. Quiudi V uomo acconciamente si defini- 
sce un animai ragionevole , perche è contenuto pros- 
simamente nel genere degli auimali , e la ragione il 
distingue da tutti gli altri di questo genere. 

Della nuda definizione però di rado servonsi gli 
Oratori , e a questa aman piuttosto di sostituire la 
descrizione. Così il Salvim iu luogo di definir l'ami- 
cizia , per questo modo si fa a descriverla: » Non vi 
» ha cosa, che alletti, ed attragga gli umani intendi- 
li menti, quanto la considerazione della natura del- 
» Y amicizia. Ella fa essere la generazione nostra pia- 
li cida | e compagnevole ; e non a guisa delle altre 
■ gaggie stolida, e vile, ma savia, civile, ed ono- 
» rata. Mille henefizj da quella a noi vengono , mille 
> soddisfazioni , mille contenti. Nelle prosperità ci ac- 
» compagna, nelle infelicità non ci abbandona; par- 
» tecipe de' nostri heni, e de' nostri mali, fa quelli 
» essere maggiori, questi più lievi a sostenere. Senza 
» T amicizia, compagnia, e radunanza d' uomini sussi- 
» stere non saprebbe, uè casa veruna, nè famiglia 
» in piedi tenersi; ed il nostro vivere sarebbe più 
» che morte aspro, e doloroso; le città boschi, e 
» gli uomini bestie selvatiche diverrebbero ». 

Dal mostrar poi o colla definizione , o colla de- 
scrizione la natura della cosa, è facile il comprendere 
quanti argomenti si possan trarre, onde provare, s'ella 
•ia lodevole o biasimevole, uiile o perniciosa, giusta 
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o ingiusta , lecita o illecita ec, e se vero o fal- 
so , esatto o inesatto sia ciò , che di quella si asse- 



a. Q L! enumerazione delle parti , che un tutto 
compongono serve pure mirabilmente a dichiarare 
qual giudizio formar si debba di questo tutto, o di 
chi lo possiede. Cosi Cicerone nell'orazione per la 
legge Manilia comincia ad annoverare le parti , che 
costituiscono un eccellente Comandante, cioè scienza 
militare , virtù , autorità e fortuna ; dimostra in se- 
gnilo come tutte si trovino in Gn. Pompeo ; e ne 
conchiude che approvar quindi si deve la legge di 
Manilio , che lui destinato avea Comandante nella 
guerra contro di Mitridate. 

5.° 1/ etimologia de' nomi può giovar qualche volta 
a mostrare ciò che richiedesi, o che convieue alla 
persona, o alla cosa denominata. Cosi vero amante 
della sapienza si dirà dover essere , e farsi conoscere 
costantemente chiunque pretende d' essere chiamato 
Filosofo. 

4*° Lo stesso uso può farsi de' termini derivati. 
Così abbiamo in Terenzio .* Homo sum , humani nihil 
a me alienum puto , per dimostrare , che niun uomo 
dee credersi esente da ciò che è proprio dell'umana 
natura. 

5. ° La considerazione del genere , o della specie , 
a cui la cosa appartiene può fornire anch' essa argo- 
mento delle qualità , che vi si debbono ritrovare con- 
venienti a quel genere, o a quella specie, e se lode 
o biasimo, approvazione o disapprovazione le sia do- 
vuta. Per questo modo Cicerone dall' onore , in cui 
sempre era stata tenuta la classe de' Poeti , fa vedere 
in qual conto da' Romani aver si dovesse il Poeta 
Àrchia, e quanto avessero a pregiarsi d'annoverarlo 
fra' lor cittadini. 

6. ° Dalla qualità della causa si può argomentare 
quella dell'effetto, siccome viceversa da un effetto 
• buono | o reo si può dedurre la qualità della causa. 
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Un cattivo albero non fa aspettare che cattivi frutti; 
c al couirario i frulli squisiti, e perfetti mostrano la 
bontà della pianta, che gli ha prodotti. 

La ricerca della causa può anche giovare sovente 
per dare ad una buona, o cattiva azione maggior ri- 
salto. Così Cicerone nell' orazione a favor di Marcello 
prova che Cesare è più glorioso per la sua clemen- 
za, che per le sue vittorie ; perchè le opere di cle- 
mènza dipendono da lui solo; nelle vittorie insieme 
col valore , e 1' avvedutezza del Comandante han molta 
parte i capitani, i soldati, e la fortuna. 

7. 0 Gli antecedenti ,e i conseguenti, cioè le cose, 
che han preceduto o seguilo uu fallo , o un effetto 
servon di norma a congetturarne la causa. » Voi ave- 
» vate con un tale odio, e inimicizia ; avete avuto 
» rissa con lui ; n' aveste un' offesa ; ne giuraste ven- 
> detta ; egli è stalo ucciso ; voi siete fuggito : tutti 
1» questi sono forti indizj che voi siete il reo «. Non 
sempre però dagli antecedenti , e dai conseguenti può 
trarsi argomento certo ; ma in mancanza di prove 
certe 1' Oratore insiste sulle probabili. 

8. a La perfetta somiglianza di due cose fa che 
dell'una si possa meritamente asserire quel che si af- 
ferma dell' altra. Su questa mollo a' afforzano gli Av- 
vocati, quando avviene loro di far vedere, che la 
causa, che bau perle mani sia affatto simile ad altra 
causa giudicata già innanzi , onde ottenerne un' eguale 
sentenza. Quando la somiglianza non sia del tutto 
perfetta, non si può pretenderne la medesima con* 
chiusione. Tuttavolia allorché due coso somigliami in 

Gualche parte, giovano sempre a rischiararsi vicen- 
evolmenie , e sempre forniscono delle prove , se non 
assolutamente vere, almeno verisimili. 

9. 0 Grandissima forza acquistano i contrarj , quan- 
do mctionsi in opposizione fra loro , e dimostrasi , che 
quanto si nega dell'uno, necessariamente si deve af- 
fermare dell' altro. Cosi Cicerone nella seconda FU 
lippica; » Bruto, e Cassio, dice, non sono da 
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» riputar» i liberatori del Popolo romano , e i coti- 
» servatoli della Repubblica , sono più che sicari , più 
» che omicidi, più ancora che parricidi; giacche de- 
» litto più atroce è 1' uccidere il padre della patria , 
» che il proprio padre. Ma se parricidi sono essi, 
» perchè sempre con onore , e nel senato , e nel foro 

• sono stali da te, o Antonio, nominati? perchè as~ 
ji segnate lor furono le provincie ce? Nè parricidi 
» adunque, nè omicìdi son essi da appellarsi. Resta 

• pertanto che liberatori della patria per tuo guidi- 
li zio medesimo si debban dire, giacché non v'ha 
» nulla di mezzo «. 

10. I paragoni, o confronti ora si fanno tra due 
cose eguali , come ; » Se fu lecito a Catone il seguir 
» la guerra civile, perchè essere non Io doveva cgunl- 
» mente a Cicerone «? ora dal più al meno, come 
in Terenzio : » Chi potrà egli mai sopportare , se fol- 
li lerare non sa nemmeno il proprio padre (i) «?ora 
dal meno al più , come presso Cicerone per la legge 
Manilia: » I nostri Maggiori mossero guerra soventi 
» volte, perchè mercatanti o noleggiatori erano stati 
» alquanto ingiuriosamente trattali : voi al mirare tanti 
» migliaja di cittadini romani trucidali a un solo av- 

• viso , e in un sol tempo , di qual animo dovete voi 
» essere finalmente (2)? « 

11. Moltissimi argomenti soprattutto cavar si pos- 
sono dalle circostanze ( che aggiunti chiamavanst 
da' Latini ) per accrescere o diminuir Y importanza 
di una cosa, e il merito o demerito d'un' azione. 
Queste circostanze trovansi raccolte nel segueuie esa- 
metro : 
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fi) Quem feret , si parentem non fert suum ? 

(1) Majores nostri saepe mercatoribus ac naviculalotibus in- 
juriosus tractatìs bella gesserunt : vos tot cùium romanorum 
millibiis uno nuniio , atque uno tempore necatis , quo tandem 
animo esso debetis? 




Quis, quid, ubi, per quos , quoties , cur, quo- 
modo, quando, 

ove quis esprime la qualità delle persone , che hanno 
avuto, o deggiono aver parte all'azione, o alla co- 
sa, di cui si tratta; quid la qualità dell'azione, o 
della cosa medesima; ubi il luogo, in cui la cosa si 
trova, o in cui Fazione si è fatta, o dee farsi ; per 
quos i mezzi, o gli ajuti, che hanno servito, o ser- 
vir deggiono all' eseguimento ; quoties il numero delle 
volle, che la cosa fu ripetuta, o dee ripetersi; cur 
il motivo, che ha spinto, o dee spingere ad intra- 
prenderla , e questo se buono o malvagio , nobile o 
vile, giusto o ingiusto, disinteressato o interessato 
ec. ; quomodo il modo dell' eseguimento , se tacile o 
difficile, spedilo o lungo, piacevole o dispiacevole, 
innocuo o pericoloso ec. ; quando il tempo, che ài 
è scelto , o deve scegliersi all' adempimento. 

Di qualunque cosa abbiasi a ragionare, certamente 
chi prenderà ad esaminar ben addentro con un' esatta 
definizione o descrizione la natura della cosa medesi- 
ma, a considerarne con una giusta enumerazione tutte 
le parti ; a ricercarne il genere o la specie , la causa 
o 1 effetto, la somiglianza o contrarietà, uguaglianza 
o disugguaglianza con altre , e finalmente le circostan- 
ze della stessa cosa, delle persone, del luogo, dei 
mezzi, del numero, del motivo, del modo, del tem- 
po , non mancherà di trovare ali' uopo sufficiente co- 
pia di argomenti, onde parlarne assestatamente. 

Argomenti estrinseci. 

Gli argomenti estrinseci, vaie a dir che si traggo- 
no , non dalla cosa medesima , ma da cose ad essa 
esteriori , sono le leggi , la fama , le tavole , ossia gli 
scritti , il giuramento , i tormenti , e i testimonj. 

i. u Nelle leggi devesi considerare e la lettera, • 
lo spirilo, vale a dire • U senso letterale, ed ovvio. 
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e il senso intimo , e recondito , che aver possono $ 
esaminare il tempo, e 1'occasiooe, in cui furon fat- 
te; vedere se il caso, di cui si tratta, è nella legge 
compreso; se questa è tuttavia in vigore ; se v ha 
legge contraria ec. 

a.° La fama ha molla forza quando è pubblica, 
quando è uniforme, quaud' è costante; ma piccolissi- 
ma, quando è apyugyìuta a voci private, incerte, 
discordi 

3.° Forza maggiore hauno i documenti in iscritto , 
come contratti, obblighi, testamenti , instroraeuti , let- 
tere, attestati, e simili; intorno a* quali però due cose 
sono da esaminarsi: i. se sieno autentici o falsi; a. 
in qual senso preciso abbiansi ad intendere. 

4- Q II giuramento sarebbe la miglior prova della 
verità, se ognuno sempre giurasse il vero. Ma è più 
facile, dice Sai.viàno, il trovare degli spergiuri, che 
di quei, che ricusino di giurare. 

5. ° I tormenti per estorcere la confessione del reo 
nella più parte d'Europa or sono aboliti; e poco 
conto poteasi far certamente d'un mezzo, che talor 
costringeva un debole innocente a confessare un de- 
litto non suo, e mandava assoluto un reo robusto, 
che sapea resisterò alla forza della tortura. 

6. ° Ne' testimonj è da esaminare la probità , il dis- 
interesse, l'imparzialità, la riputazione di veracità; e 
dove sian molti è da vedere come nella lor deposizio- 
ne , ascoltata separatamente, vadauo tra lor d'accordo. 

§. 2. Fonti particolari degli Argomenti. 

Dopo aver accennato i fonti generali, da cui si 
possono attingere gli argomenti per qualunque genere 
di discorso , a vie meglio facilitare 1 invenzione degli 
argomenti opportuni, non sarà inutile il suggerire 
quelli, che più spezialmente appartengono a ciascun 
de* tre generi dimostrativo, deliberativo, e giudiziale, 
a cui tutti i ragionamenti si sogliono riferire. 
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Argomenti particolari al Genere dimostrativo. 

Genere dimostrativo abbiamo dolio chiamarsi quel- 
lo, in cui alcuna persona, o alcuna cosa prendesi a 
lodare , o a biasimare. I discorsi in lode si dicon elo- 
gj\ o panegirici ; quelli in biasimo censure, o invet- 
tive* 

Or dovendo lodare alcun personaggio , irar se ne 
possono gli argomenti: 

1. Dalla stirpe, e dalla patria, la quale se è illu- 
stre , si mostrerà come egli abbia saputo beu soste- 
nerne , e araplilicarnc la gloria ; se è oscura , come 
egli abbia saputo nobilitarla. 

2. Dall' educazione , la quale se è stata colta, e di- 
ligente, si dirà com'egli vi ha ben corrisposto ; se 
incolta, o negletta, come a dispetto di ciò ha sapu- 
to ben educarsi da se medesimo. 

3. Dai beni della fortuna, mostrando come ha sa- 
puto farne buon uso , se eran molti ; o soffrirne la 
privazione , se erano scarsi; o viocere la fortuna me- 
desima colla sua industria, e procurarseli. 

4- Dalle qualità del corpo , come sono V avvenen- 
za del volto ; il color della carnagione, de' capegli , 
degli occhi; l'altezza della statura; la proporzione 
delle membra; la sanità, la robustezza , l'agilità: sulle 
quali cose però non e molto da insistere , siccome 
quelle, in cui poca parte ha il merito personale, e 
la maggior parie viene dalla natura , c dalla fortuna. 

5. Dalle qualità dell'animo, di cui altre dipen- 
dono dalla natura, come l'ingegno, l'intelligenza, il 
giudizio, la memoria, l'immaginazione, la maggiore 
o minore sensibilità , ,il felice temperamento ; altro 
s'acquistano da noi medesimi , come le cognizioni, 0 
le nbiiiuliui virtuose. Nelle prime qualità è da lodarsi 
il buon uso dei doni della natura; nelle seconde lo 
studio' fallo , le fatiche sostenute, le difficoltà supe- 
rale per procacciarle. 

9 



iSo 

6. Dalle ottoni , che (ormano il merito principale 
d'uu uomo; e tra queste sono da lodarsi primiera- 
mente le aziooi morali, noi le opere d'ingegno nelle 
scienze, nelle lettere, nelle arti, le opere di valore 
nella guerra, le opere di prudenza nella politica ce: 
le quali tutte acquistano tanto maggior commenda- 
zione , quanto si mostrano più grandi , più sublimi , 
più rare, più belle, più difficili, più utili al ben 
pubblico. 

7. Dagli onori, e dai prtmj riportati in gratis di 
queste azioni ; onori , e Dreni], che servouo a vie me- 
glio autenticarne la realità, e la grandezza. 

8. Se la Persona è defunta, la stessa qualità della 
morte , se incontrata pel ben pubblico, so sostenuta 
con tranauillità , con fermezza ce; può fornire giusta 
materia di lode. 

Tra le cose da lodarsi o trattasi d' uua città , e 
gli argomenti poiran cavarsi dalla sua origine, dall' an- 
tichità , dalla situazione, dall'ampiezza, dalla bellez- 
za delle strade, delle piazze, degli edifizj, de' ponti, 
de' porti, degli antichi monumenti, dalla sicurezza 
delle sue fortificazioni , dall'interna tranquillità, dalla 
qualità del governo, dalla potenza, dalla ricchezza, 
dal commercio , dalla popolazione , dall' industria de- 
gli abitanti, dagli uomini illustri, che ha prodotto ec. 

O trattasi d' un paese , e a questi ultimi argomenti 
di lode s' aggiorneranno l'amenità, la salubrità, la 
ieuilità, 1' estensione ec. 

O si tratta di qualche opera dell'ingegno, o del- 
l'arte, e se ue loderà l'eccellenza giudicata secondo 
le regole , che accenneremo sul fine nell' Appendice 
del Bello. 

Quando alcuna persona, o alcuna cosa vorrà bia- 
simarsi , gli argomenti potrao cavarsi da' medesimi 
fonti, mostrando ch'ella sia priva o in tutto, o in 
pane de' pregi qui accennati , o che abbia anzi i vizj, 
• 1 difetti ad essi opposti. 



Argomenti particolari al Cenere deliberativo. 

Discorsi del genere deliberativo si dicouo quelli , 
in cui prendesi a persuadere , o dissuadere alcuna 
cosa ; e a questo gei. et e appartengono così le arin- 
ghe , che rannosi nelle pubbliche adunanze , come i 
sermoni , che vengono recitali dal pergamo. 

Or quaudo trattasi di persuadere alcuna cosa , con- 
vien dimostrare : 

1. ° Ch'ella sia giusta; giacché sarebbe un insultare 
alla pubblica onestà , e probità il consigliare una co- 
sa, sulla giustizia di cui potesse rimanere alcun dub- 
bio. La giustizia di essa poi si dimostrerà col provare 
che sia conforme al diritto naturale, civile, pubblico, 
alle l'aggi divine o umane, od a quelle consuetudini, 
che coi lungo tempo acquistano forza di legge. 

2. ° che sia utile ; giacché I" utilità è quella , che 
maggiormente suol gli uomini allettare. E questa si 
mostrerà esponendo i vantaggi, che possono derivare 
dall' intraprenderla, o i danni, che verrebbero dal 
tralasciarla. Che se non solamente utile potrà provarsi , 
ma necessaria , indispensabile, senza di cui il pub- 
blico bene, o la pubblica, e privata salute non possa 
sussistere, ovvero gravissimi mali inevitabilmente ne 
debbano provenire , l' argomento acquisterà allora la 
sua massima forza. 

3. ° Che sia onorevole; giacché molti più sono al- 
lettati dal desiderio d'acquistar gloria, o di fuggire 
vergogna, che dall'interesse medesimo. K qui pur 
doppiamente può dimostrarsi e l' onore , che può ve- 
nire dall' eseguimento della cosa proposta , e il diso- 
nore, che verrebbe dal trascurarla. 

4*° Che sia non solamente possibile ( giacché sa- 
rebbe stoltezza il consigliare quello, rhc non può 
farsi ) ; ma anche facile : il che apparirà esponendo 
i mezzi, con cui si possa agevolmente eseguire. Che 
se la cosa sarà difficile, convivrà ««porre primiera- 
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incute tutto quello, che può scemarne la difficoltà, 
poi insistere sulla giustizia , Y utilità, la necessità, l'ono- 
revolezza ec. per animare ad intraprenderla malgrado 
le difficoltà, e i pericoli, che possono incontrarsi. - 

5.° Se oltre alle facilità dell' eseguimento potrà mo- 
strarsi esiandio il diletto, che debba o accompagna- 
re, o seguire l'eseguimento medesimo, ciò sarà un 
mezzo aucor più valevole , e di maggiore allettamento 
ad insinuare, e persuadere quello, che si propone. 

Allorché trattasi per lo contrario di dissuadere al- 
cuna cosa, con argomenti contrari dovrà mostrarsi 
ch'ella sia ingiusta, o perniciosa, o inutile, o in- 
opportuna , o disonorevole , o spiacevole , o dijfici- 
le ; e se potrà anche provarsi impossibile , questo 
sarà l'argomento più decisivo. 

Tutto ciò può servire e per la trattazione degli 
affari, ovunque sieno delle persone adunate a con- 
sultare su qualche cosa, e pei discorsi morali. 

Ma in questi ultimi affine di persuadere la pratica 
delle buone azioni, conviene insistere primieramente 
sull' obbligo di adempirle , quando trattisi di cose 
espressamente comandate dalle leggi o divine, o uma- 
ne , e insistere sulle pene, che verrebbero dal trasgre- 
dirle. Che se non sono espressamente comaudate, ma 
consigliate soltanto , si farà allor vedere la convenienza 
di seguire il proposto consiglio, il premio, e l'utili- 
tà, spirituale in primo luogo, e poi ancor temporale, 
che può aspettarsene: e per animare vie più ad in- 
traprenderle potrà aggiugnersi ancora opportunamente 
la facilità, e il diletto della loro esecuzione. 

Ove abhiansi per lo contrario a dissuadere le azioni 
malvage, si addurranno in primo luogo le leggi , che 
le divietano ; poi mostrerannosi i mali gravissimi e 
temporali ed eterni, che veoir debbono dal praticarle. 

Argomenti particolari al Genere giudiziale. 

Al genere giudiziale appartengono tutte le cause , 
che si olitali nel foro, le t^uali divido usi iu crimina- 
li, e civili. 
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Cause criminali sono quelle , in cui trattasi dì un 
delitto, del quale uno accusale l'altro difende; cause 
civili quelle , in cui trattasi di un diritto , che uno 
impugna, e l'altro sostiene. 

Nelle cause criminali V Accusatore dee provare in 
primo luogo, che l'accusato abbia commessa l'azio- 
ne, che gli viene imputata; in secondo luogo a qual 
legge si opponga , e per conseguenza di qual natura 
sia il delitto, e qual pena gli sia dovuta. 

Le prove dell' azione commessa cavansi i°. dal 
corpo, come dicesi, del delitto, qual' è , trattandosi 
d'un omicidio, il trovare al reo la persona, o le ve- 
sti intrise di sangue, il trovargli indosso le armi, con 
cui l'omicidio fu commesso; e trattandosi d'un furto 
il trovare presso di lui le cose rubate , o gli stro- 
roecti, con cui il furto fu eseguito. 

?.° Dalla deposizione de' testimoni , che al fatto si 
sono trovali presenti. 

5° Dalla confessione del reo, che quando sia vo- 
lontaria, non estorta a forza di tormenti, o d' iugan- 
ni, è la prova maggiore; massimamente qualora il 
reo oflVa pure degl' indizj , che confermino la verità 
del fatto. 

Se mancano queste prove , o se non sono abba- 
stanza decisive , allor si ricorre alle congetture ; e io 
tal caso lo stato della causa diccsi congetturale. 

Le congetture si cavano principalmente dagli ante- 
cedenti, dai conscguenti, e dalle circostanze. 

Se trattasi d' un omicidio , indizio che l' accusato 
ne sia il reo si dirà essere l'inimicizia, ch'egli avea 
coli' ucciso, o una forte contesa con lui avuta, o un 
torto vero o supposto da lui ricevuto, o minacciose 
espressioni, che in tali occasioni gli sieno uscite di 
bocca; indizio un forte motivo d'interesse, o d'invi- 
dia, o di gara, o di gelosia, che lo spingesse al de- 
litto ; indizio il mal costumo dell' accusalo , spezial- 
mente se a simili delitti sia staio avvezzo altre volte, 
l'opportunità del tempo, v del luogo, e d' altre circo- 
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stanze, ch'egli abbia avuto per commettere il misfatto 
colla speranza di rimanere occulto, o d'andare im- 
punito, o di ritrarne anche qualche notabil vantag- 
gio; indizio ancor più forte, s'egli è slato sorpreso 
vicino al luogo de) delitto, ed ha mostrato quel tur- 
bamento, che suole ispirare la colpa; indizio final- 
mente , so nei processi , quantunque uon coufessi il 
delitto, offra però giusto motivo di sospettarne, non 
dando sfogo sufficiente alle indicazioni, o presunzio- 
ni, che si hanuo contro di lui, o avviluppandosi nelle 
risposte , o contraddicendosi. 

Quando si tratti di furto, oltre agi' indizj del mal 
costume de IV accusato , dell' abitudine fatta a simil de- 
litto, del bisogno (massimamente cagionato da'vizj ), 
che ad esso lo abbia spinto, dell'opportunità, e dei 
mezzi, che ahbia avuto ad eseguirlo, della segretez- 
za, e impunità, che potesse sperarne ec. , indizio sarà 
pure gravissimo il vederlo sfoggiare improvvisamente 
in ispese superiori al proprio stato, senza che appaja 
per quale ooesto mezzo egli abbia potuto improvvi- 
samente arricchire. 

Provato il fatto, l'accusatore dee passare a provar 
la qualità, e quantità del delitto, rilevando tutte le 
circostanze , che al delitto mutano specie , o servono 
ad aggravarlo, esponendo in qua! modo dalle leggi, 
dagl'interpreti, da' giureconsulti , dalle decisioni dei 
tribunali io casi simili esso venga qualificato. 

Il Difensore dee in i.° luogo, polendo, mostrare :« 
che il fallo al suo cliente vien falsamente imputalo ; 
al che la prova maggiore sarà , se poirà far vedere 
che il fatto era <>d esso impossibile , o perchè troppo 
superiore alle sue forze, o perchè ei mancava asso- 
lutamente de' mezzi, con cui eseguirlo, o perchè al 
tempo , in cui il delitto è stato commeteo , ei trova- 
tasi in luogo affati o diverso. 

Non potendo provar decisivamente la falsità dell'ac- 
cusa , deve in a.° luogo cercar almeno di far vedere 
che la verità di essa non consta, distruggendo, o io- 



debolendo tutte le prove , e le congetture addotte 
dall'Accusatore, opponendo prove, e congetture con- 
trarie, o rilevando qualche vizio, o -illegalità ncll' ac- 
cusa medesima , ne' processi , ne' testimoni ec. 

3.° Se il fatto nou può negarsi , ne porsi in dub- 
bio, dee mostrare, potendo, che Y accusato ba avuto 
giusto diritto di eseguirlo, come Cicerone dimostra, 
che IMilone con giusto diritto ha ucciso Clodio per 
difendere la propria vita. 

4° Non potendo nemmen questo, dee cercare per 
ogni modo di togliere, o diminuire il delitto, attri- 
buendolo a caso impensato , o ad liti pelo primo pri- 
mo , o ad eccesso di demenza, o ad ubln iachezza , o 
a grave trasporto per le provocazioni fattegli dall'av- 
versario, o a violenza di uu pressante bisoguo , o a 
simili altre cagioni. 

Nelle cause civili il diritto si fonda o sulle leggi, 
e gli statuti, o sulle consuetudini, o stille prescrizio- 
ni, o sul possesso da tempo immemorabile , o sulle 
convenzioni in iscritto, o in presenza di testimonj , o 
sui testamenti, o sulle dooazioni irrevocabili, o sui 
privilegi ottenuti dalle legittime podestà ec. : delle 
quali cose la parte , che afferma dee mostrar I* esi- 
stenza , e la validità , e la parte , che nega dee pro- 
vare la non esistenza, o il oiun valore. 

Articolo IT. 

Della Disposizione degli Argomenti. 

Due metodi usar si possono dagli Oratori nella di- 
sposizione degli argomenti, l'uno de' quali si chiama 
analitico , e 1* altro sintetico. 

Il metodo analitico e quello, in cui l'Oratore na- 
sconde 1' intendimento suo riguardo a ciò che ha in 
animo di provare , finché non abbia condotto grada- 
tamente gli Uditori alla disegnata conchiusionc. Sono 
eglino da lui guidati passo passo da nua verità co- 



D osciuta ad un'altra finché la couchiusione De scap- 
pa fuori come una naturale conseguenza delle pro- 
posizioni precedenii. Così volendo provare l'esistenza 
di Dio, può cominciarsi dall' osservare, che tutte le 
cose , che noi vegliamo nel mondo hanno avuto un 
principio; che ogni cosa, che ha principio suppone 
una causa antecedente ; che questa causa o esiste da 
se medesima, o deve anch'essa aver avuto principio 
da uu' altra ; che così procedendo da causa a causa , 
dee giugnersi finalmente ad una Causa prima , indi- 
pendente da ogni altra, esistente da se medesima , e 
produttrice di tutte le altre; finalmente che questa 
Causa prima, e suprema c quella appunto, che chia- v 
miam Dio. 

Di questo metodo molto uso faceva Sociute per 
confondere i Sofisti del suo tempo, costringendoli con 
brevi , e strette interrogazioni a concedergli ora una 
proposizioue , ora un'altra; finché li guidava a dover 
concedere inevitabilmente la principale conclusione, 
a cui mirava. 

Ma pochi sono i soggetti oratorj , che ammettere 
possano questo metodo , e rare le occasioni , in cui 
sia convenevole di usarlo. 11 metodo di ragionare più 
frequentemente adoperato dagli Oratori, e più acco- 
modato al parlar popolare.! è il sintetico , nel quale 
a dirittura si stabilisce il punto , che vuol provarsi , 
c se ne recano gli argomenti 1' un dopo V altro , fin- 
che V Uditore sia interamente convinto. 

Ora in questo la prima cura debb' essere di sce- 
gliere fra i varj argomenti quelli , che a uoi sembran 
piii solidi , e questi adoperare principalmente. Ogni 
Oratore dee mettersi nel luogo , e nella persona di 
un Uditore, c pensare fra se qual effetto farebbono 
sopra di lui le ragioni, che intende d'impiegare a 
persuadere gli altri. 

Fatta la scelta degli argomenti, la seconda cura 
debb' esser quella di ben disporli. 

E qi£ in i.° luogo conviene evitare d'unir insie- 



me alla rinfusa argomenti di disparata natura. Tutti 
tendono a provare o che è vero quello, che si è 
proposto, o che è giusto, e doveroso, o che è gio- 
vevole , o che è decoroso , o piacevole , o facile ec. 
Mal farebbe pertanto chi cominciando dal dovere pas- 
sasse al piacere , indi al vero , poscia al facile , in se- 
guito al decoro» o all'utile, e peggio se frammezzo 
a questi ritornasse al vero, al piacere, al dovere, 
confondendo , e intralciando 1' uno coli' altro genere 
di prove. 

In a.° luogo avuto riguardo ai diversi gradi di 
forza, che han gli argomenti, si assegoa per regola 
generale, che debbano sempre andare crescendo: ut 
attgeatur semper et increscat oratio. Questa regola 
però è da seguirsi unicamente quando l'Oratore ha 
piena fiducia nella sua causa, e tutti gli argomenti 
hanno tal forza, che aoche il più debole posto a 
principio far possa una convenevole impressione. Ma 
se P Oratore della sua causa diffida , ed ha un solo 
argomento , in cui ripone la maggior forza , sarà bene 
r incominciare da questo , onde preoccupar di buon' ora 
gli Uditori. Che se due saranno gli argomenti di mag- 
gior nerbo, uno di questi si metterà al principio, e 
l'altro al fine, collocando nel mezzo i più deboli, 
siccome in luogo meno cospicuo. 

5.° Se gli argomenti sono tutti certi, e convincenti, 
trattar si deve, e amplificare distintamente ciascuno; 
ma quando sono dubbj , o di semplice verisimiglianza, 
è più utile unirli insieme, ed ammassarli, perchè si 
sostengano 1' un V altro. Quintiliano a questo propo- 
sito reca l'esempio di uno, a cui imputavasi d'aver 
ucciso un suo parente , del quale era erede. Manca- 
vano le prove dirette; ma: » Tu aspettavi, si disse, una 
» grande eredità ; tu eri in critiche circostanze; eri 
- pressato dai creditori; avevi offeso il parente, da 
» cui eri stato costituito erede; sapevi ch'egli pen- 
» sava a cangiare il testamento ; non v' era tempo da 
» perdere «. Ognuna di queste cose, dice egli, per 
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se medesima è in^ocludente; ma quando sono rac- 
colte in un sol gruppo, (anno molto effetto. 

Affine poi di poter con maggiore facilità ordinare 
gli argomenti nella maniera più opportuna, conviene 
avvezzarsi a formare anticipatamente la traccia di tutto 
il ragionamento. 

Fissata adunque la proposizione, che vuoisi mo- 
strare , nell'atto che questa si esamina da tutti i lati, 
ed in tutti gli aspetti per ritrovarne le prove, con- 
viene scrivere di mano in mano tutte quelle, che 
suggeriscono, per noo perderne alcuna, senza badare 
da principio a nessun ordine. 

Ma notali che sicno per questo modo tutti gli ar- 
gomenti , che si sono presentati , conviene allora po- 
satamente pensare a sceglierli, ed ordinarli, cancel- 
lando tutti quelli, che sono troppo deboli, o ioop- 

runi al soggetto, e alle circostanze, e segnan- 
con numeri in margine l'ordine, con cui tor- 
na meglio che sieno disposti quelli, che voglioosi 
ritenere. 

Fatto ciò rispetto agli argomenti, e trascritta, se 
occorre, la loro serie ordinata, lo stesso dee farsi 
( massimamente nelle cause giudiziali, e ne' ragiona- 
menti sacri, e morali ) rispetto alle autorità, e agli 
esempi, co' quali intendesi di convalidare i trovati 
argomeuti, scrivendo accanto o sotto a ciascuno, 
per le cause forensi, le leggi, gli statuti, le seu- 
ftenze de' tribunali , e de' Giureconsulti, e pei ragio- 
namenti sacri, e morali i testi delle Scrittore, dei 
Concilj, de' Santi Padri ec. unitamente agli esem- 
pi, che possono dare a ciascun argomento maggior 
risalto. 

Anche io questo però oltre all'ordine è necessaria 
una scelta giudiziosa per oon sopraccaricare il discorso 
di testi , o d' esempi inutili : vizio assai comune agli 
Avvocati, ed ai Predicatori, che amano più di far 
pompa di una vana, e altronde poco stimabile eru- 
dizione , ( perchè troppo facile a procacciarsi per # 
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mezzo de' repertorj ), che di dare a' loro ragionamenti 
il peso, e la forza, che si conviene (t} 

Articolo III. 

Della Esposizione degli Argomenti. 

Non basta il saper trovare gli argomenti più op- 
portuni , e disporli neìl' ordine più acconcio , se non 
m sanno anche esporre io maniera, che abbiano sul- 
X animo degli Uditori tutta la loro forza. 

Or circa al modo di esporre gli argomenti, varj 
artificj sono stati dai Dialettici inventati, i quali seb- 
bene non sieno molto praticati dagli Oratori, è bene 
però che siano conosciuti e per l'uso, che talora 
può farsene con profitto , e perchè sappiasi in che la 
maniera d'argomentare degli Oratori da quella dei 
Dialettici differisca. 

Gli artific] dialettici, conosciuti sotto il nome di 
argomentazioni, sono otto principalmente, vale a dire 
il sillogismo, V entimema, Yepicherema, il dilemma, 
il sorite , il prosillogismo , Y induzione , e V esempio. 

i. Il sillogismo è un'argomentazione composta di 
tre proposizioni così connesse , che dalle due prime 
se ne inferisca legittimamente la terza, come: 

» Ogni cosa nocevole è da fuggirsi; 

» La compagnia de' malvagi è nocevole; 

» Dunque la compagnia de' malvagi è da fuggirsi. 



(i) Esercizio utilissimo per avvezzare i principianti non solo 
all'invenzione, ma alla scelta giudiziosa, ed ali accorta dispo- 
sizione degli argomenti sarebbe quello, che i Precettori propo- 
sto in iscuola ora un soggetto , ora un a'iro, facesse dagli Sco- 
lari medesimi trovar le ragioni per dimostrarlo, e notare que- 
ste di mano in mano , come dall' uno , e dall' altro fossero sug- 
gerite, prendesse poscia con essoloro ad esaminarne il valore, 
e P opportunità , a farne la scelta , e a distribuirle , secondo il 
metodo sopraccennato ; nell' ordine più convenevole. 
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Lo due prime proposizioni del sillogismo si chia- 
mano premesse, e 1 una maggiore, 1 altra minore ; 
la terza dicesi conseguenza. 

La maggiore comunemente è una proposizione uni- 
versale, in cui si afferma, o si nega, che ad una 
data classe di cose convenga un dato attributo. Così 
qui afTermasi che alla classe delle cose nocevoli con- 
vien T attributo di dover essere fuggite. 

La minore è una proposizione particolare, in cui 
«i afferma, o si nega che la cosa, di cui si tratta, 
appartenga a quella classe. Così qui affermasi che la 
compagnia de' malvagi appartiene alla classe delle cose 
nocevoli. 

La conseguenza è una proposizione, in cui si con- 
chiude, che anche alla cosa, di oui si tratta, conve- 
nire debba o non convenire queir attributo. Così qui 
si conchiude, che essendo la compagnia de' malvagi 
una cosa nocevole, alla maniera di tutte le cose no- 
cevoli deve esser fuggita. 

Perchè il sillogismo sia concludente , è manifesto 
che vere esser debbon le due premesse , e che la 
conseguenza ne deve essere legittimamente dedotta. 

II. Li' entimema è un sillogismo abbreviato, in cui 
si tralascia l' una o l' altra delle premesse , quando 
agevolmente per se medesima si sottintenda. Così nel 
sillogismo anzidetto può tralasciarsi la maggiore, di- 
cendo soltanto : 

» La compagnia de' malvagi è nocevole ; 
» Dunque deve fuggirsi. 

III. L' epiche rema è un sillogismo allungato, in 
cui alla maggiore, o alla minore, o ad ameodue si 
soggiunge la prova, quando ne abbian bisogno. Così 
il medesimo sillogismo diventerà epicherema , quando 
si soggiungono le prove della minore, dicendo che 
la compagnia de' malvagi è nocevole , perchè essi ci 
allontanano da) sentiero della virtù, perchè ci gui- 
dano sulla strada del vizio , perchè ci espongono a 
BiUle pericoli ec. 



IV. ti. dilemma è an ragionamento composto, nel 
quale dopo avere con una proposizione disgiuntiva 
acceunaie le diverse parti di un tutto , si fa vedere , 
come del tutto dee sempre conchiudersi la stessa co- 
sa , da qualunque parte vogliasi riguardare. Tale è il 
famoso dilemma di Tertulliano contro l'Imperadore 
Trajano, il quale aveva ordinato che non si facessero 
più inquisizioni contro de' Cristiani ; ma che però si 
punissero que' , che venivano denunziati. » O i Cri- 
» stiani sono rei, diceva Tertulliano, o sono inno- 
» centi. Se rei, perche vieti di farne inquisizione? 
» se innocenti, perchè li condanni? Dunque per ogni 
» verso il tuo decreto è ingiustissimo *. 

Questa argomentazione ha grandissima forza per- 
chè toglie all' avversario ogni scampo. Quindi cìria- 
mavasi dagli Antichi argomento cornuto, perchè pone 
in certo modo 1' avversario tra due corna, dall'uà 
de* quali non può fuggire senza urtare hell' altro. Ma 
è necessario primieramente che le parli del tutto sian 
ben divise, e che fra loro non resti nulla di mezzo; 
in secondo luogo che quello, che si asserisce di cia- 
scuna parte sia vero, e incontrastabile, onde sia tolto 
all'avversario ogni ripiego, o sotterfugio. 

V. Il sorite è una catena di proposizioni così con- 
nesse fra loro, e dipendenti V una dall'altra, che in 
fine si possa conchiudere del primo soggetto quello 
che si è affermato dell' ultimo. Così volendo provare 
che l'anima per sua natura è immortale, si potrà 
dire: » L'anima è una sostanza semplice; quel che 
j» è semplice non ha parti; quello che non ha parli 
» è indivisibile; quello che è indivisibile, è incoi- - 
» rottibile ; quello che è iocorrollibile , di sua natura 
* è immortale. Dunque l'anima di sua natura è im- 
» mortale «. 

In questa argomentazione le prove sono disposte 
secondo il metodo analitico accennato nell' Articolo 
precedente. Ma perchè abbia forza, conviene che le 
proposizioni discendano tutte immediatamente 1' una 
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dall'altra, che oiuua tra queste sia falsa, o dubbio- 
sa , e che i termini , che si ripetono nelle successive 
proposizioni, siano presi sempre rigorosamente nel 
medesimo senso. 

VI. U prosilhgismo è una specie di sorite , in cui 
•i applica di mano in mano al primo soggetto quel- 
lo , che di ciascuno dei soggetti successivi di mano 
io mano si vien conchiudendo. Così il ^precedente so- 
rite si convertirà in prosillogismo, dicendo: » V ani- 
» ma è semplice; ma ciò che è semplice non ha par- 
li li; dunque l'anima uon ha parli: ma ciò che non 
• ha parti è indivisibile; dunque l'anima è indivisi* 
» bile: ma ciò che è indivisibile è incoi rotàbile ; duo- 
li «lue 1* anima è incorrotlibile ; ma ciò che è incorrot- 
ti libile, è immortale; dunque Tauima ò immortale «. 

Questa argomentazione è soggetta alle stesse regole 
del solite; anzi al sorile medesimo suol servire di 
prova. 

VII. L' induzione è quella argomentazione, in cui 
di tutto uq genere , o di tutta una specie si conchiu- 
da universalmente quello, che a parte a parte si è 
conchiuso di ogni specie, o individuo, che in quel 
genere, o in quella specie è contenuto, come; » Il 
» bambino, il fanciullo , il giovinetto , l* adulto , V uom 
1» fallo , il vecchio , il decrepito hanno ciascuno i 
9 loro malanni. Dunque tutte le età dell 1 uomo hanno 
» i loro malanni «. 

Qu\ è necessario che 1* enumerazione aia iuiera, e 
completa; e che a ciascuna parte realmente compela 
quello, che si conchiude del tutto. 

Vili. Dicesi argomentar dall' esempio , quando da 
ciò che in un caso è avvenuto si riferisce quel- 
lo , che avvenir debba in uo altro simile. L' argomeu- 
tazioue, che a ciò s'adopera comunemente è il pro- 
sillogismo o espresso, o implicito. Così un Avvocato 
dirà: » Il caso presente è in tulio simile ad un tal 
» Miro; dunque allo stesso modo dev'essere giudica- 
li so. Ma io quello s' è avuta la tal senteoza ; duo- 
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» que la sentenza medesima ti deve avere anche in 
» questo « . 

Perchè la conchiusione sia giusta , ognun vede ri- 
chiedersi uaa perfetta somiglianza dei due casi e nel 
fatto, e nelle circostanze. 

Esposte le varie maniere d'argomentare, che si 
praticai) dai Dialettici, vediamo ora qual uso ne pos- 
san far gli Oratori. 

Il sillogismo può esser di molto vantaggio , quando 
si tratti di stringere un argomento, e ridurlo a' mini- 
mi termini , onde produrre un più forte convincimen- 
to; giacche ammesse le due prime proposizioni, se 
il sillogismo è ben fatto, non si può più ricusare 
d' ammettere ancora la terza. Cosi ammesso che ogni 
cosa nocevole sia da fuggirsi, e che la compagaia 
de* malvagi sia una cosa nocevole, non si può io 
alcun modo ricusare d'ammettere, che la compagnia 
de' malvagi sia da fuggirsi. 

Anzi se l'uno o l'altra delle premesse per se me- 
desima sia chiara, e facile a sottintendersi, gioverà 
al sillogismo sostituir V entimema, il qual divenendo 
più stretto acquista anche forza maggiore. Così nell' ad- 
dotto esempio , ommessa la maggiore , si dirà con più 
nerbo: » Troppo perniciosa è la compagnia de'mal- 
» vagì; attentamente è perciò da fuggirsi «. 

Qualche volta può anche giovare il ridurre lo stesso 
entimema , onde colpisca più vivamente , ad una sola 
proposizione, che allor si chiama sentenza entime- 
ìnatica, come dicendo: » Attentamente sempre da 
» evitarsi è la troppa perniciosa compagnia de' mal- 
» vagì «; o con maggiore energia: » Da chi, se ha 
» fior di senno, fuggir non si dee la pestifera socie- 
» tà de' malvagi «? 

Ma se nel sillogismo o l'una, o l'altra delle pre- 
messe, e nell'entimema la prima proposizione, che 
chiamasi l' antecedente, non è abbastanza chiara, ed 
evidente per se medesima , non solo allora non può 
ommettersi; ina a ciascuna si dee soggiugnere la con- 
veniente prova, e formarne Y epiche re ma. 



La forza grandissima , che ha il dilemma , già è 
•tata accennata; nò miuorc n'avranno pure il solile, 
l' induzione, e V esempio, qualora sieno queste ar- 
gomentazioni adoperate opporiunameuie, e si osser- 
vino esattamente le regole , e le avvertenze , che so- 
pra abbiamo prescritte. 

Il prosillogismo di rado può occorrere, poiché ra- 
rissimi sono i casi, in cui la replica delle proposi- 
zioni, ood'esso è composto, possa divenir necessaria: 
e come, non essendo necessaria, sicuramente annode- 
rebbe; così è meglio ommctlcrla, ed attenersi al so- 
lite. Anzi pure nell' argomentar dall' esempio il pro- 
sillogismo si può restringere opportunamente , dicen- 
do: » 11 tal caso era adatto situile al presente; quello 
» si è giudicato al tal modo; dunque allo stesso modo 
» dee giudicarsi anche questo «. 

Di tutte queste argomeutazioni però I* Oratore non 
dee far uso , se non in que' basi speciali , in cui gli 
possano essere di particolare vantaggio; ma general- 
mente nel suo argomentare egli dee tenere un me- 
todo assai diverso da quello dei Dialettici , vale a dire 
più sciolto , più naturale , più esteso : ed è perciò 
che Zenone soleva assomigliare la dialettica al puguo 
chiuso, e la rettorica alla mano aperta. , 

Il sillogismo , a cui tutte le altre argomentazioni si 
possono ridurre, opponendosi all'ordine naturale, 
mostra soverchio artifìcio; ed ogni apparenza di ar- 
tifìcio mette subito l'Uditore in sospetto che si vo- 
glia sorprenderlo , o fargli forza. 

Infatti l'ordine naturale, come si è detto, è quello 
di proporre schiettamente ciò che vuoisi provare , e 
1* una dopo l'altra soggiugnerne le ragioni. Cosi vo- 
lendo mostrare che dee fuggirsi la compagnia de' mal- 
vagi , naturalmente le proposizioni dispongonsi io 
quest' ordine : » La compagnia de' malvagi deve fug- 
» girsi, perchè è nocevole ; ed ogui cosa nocevolc è 
» da fuggirsi «. 

Quest ordine totalmente s' inverte dal sillogismo , 
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incominciando dall' ultima proposizione per passare 
alla prima, e dicendo: » Ogni cosa nocevole è da 

* fuggirsi ; la compagnia de' malvagi è nocevole; 
» dunque la compagnia de' malvagi è da fuggirsi «. 

Ora quest'ordine artificioso, e contrario al uaturalc 
potrà ben piacere in qualche caso; ma usato troppo 
frequentemente , dee necessariamente spiacere. 

Aggiungasi che il metodo sillogistico continuato per 
lungo tratto non può seguirsi dall' Uditore , se non 
con uno sforzo grandissimo d'attenzione, il quale ne- 
cessariamente lo stanca. 

Aggiungasi ancora , che questo metodo richiede 
stretta concisione, esatto rigor di termini, stil preci- 
so; ma lontano da ogni ornamento: e toglie con ciò 
all'Oratore ogni libertà di stendersi, ove convenga, 
nelle opportune amplificazioni, e d'ornare colle fi- 
gure, e cogli altri abbellimenti dell' immaginazione il 
suo discorso. 

Quindi è che sebbene i tratti più cospicui de' più 
grandi Oratori, e sovente le intere orazioni si possa- 
no concentrare, volendo, in uno o pochi sillogismi, 
o epiche remi; pure di questi niuna traccia presso di 
loro si manifesta. 

Di fatto l'orazione per la legge Manilla sì può ri- 
durre a questo epieherema: » La guerra contro di 
» Mitridate per la sua qualità, e grandezza richiede 
» che vi si spedisca un perfetto Comandante : tale è 
» Pompeo, perchè possiede tutte lo doti, che ad un 
» perfetto Comandante convengono, cioè scienza mi- 
» litare, virtù, autorità, felicità: dunque Pompeo a 

* questa guerra deve spedirsi «. 

Egualmente l'orazione a favor di Milone a quest'al- 
tro epicherema rislringesi: » Chiunque insidia alla 
» vita d'un altro, giustamente da questo può ucci- 
» dersi, come consta dal diritto della natura, e della 
» genti, dagli esempì ec: ma Clodio ha insidiato alla 
y> vita di Milone, come provasi dalle minacce pre- 
» cedenti, dall' appostato incontro, dalle gcu i arma- 
to 
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» te che aveva seco, dal tempo, dal luogo ee.: 
» dunque Clodio da Milone giustamente è stalo ucciso *. 

Ma questi argomenti, cavali fuori nell'una, e nel- 
l'altra orazione dalle angustie dialettiche, quanto non 
sono stati da Cicerone estesamente, e avvedutamente 
amplificali, e rinforzati con tulio il nerbo, e ornati 
opportunamente con tutti i lumi dell'eloquenza? 

Di un'ingegnosa, e accortissima amplificazione un 
singolare esempio è soprattutto nella difesa di Milone 
quel tratto, ove l'Oretor fa vedere, quanto fosse im- 
probabile, che Milone, il quale aspirava al consolalo, 
fosse cos\ mentecatto da volere pochi di innanzi 
all' elezione alienare da se coli' assassinio di Clodio il 
favore del popolo, i cui suffragi ansiosamente cerca- 
va. Comincia egli da una viva pittura delle sollecite 
cure, con cui i candidati in quelle circostanze cre- 
devano necessario di coltivare la buona opinione del 
popolo, j» In quel tempo, egli dice, ( giacché ben 
» so quauto timida sia l'ambizione, e quanto grande 
» e ansiosa V avidità del consolato ) non sol temiamo 
» tutto ciò, che possa manifestamente riprendersi , ma 
» anche quel che si possa oscuramente pensare j pa- 
» ventiamo ogni rumore , ogni fayola comunque fin- 
ii ta, e menzognera; il volto, e gli o<-chi di tutti ri- 
» guardiamo. Perciocché nulla v'ha di si tenero, e 
» fragile, e pieghevole, come il buon volere, e l'opi- 
» nioue de' cittadini , i quali non solamente contro 
» alla malvagità de' candidati apertamente s'adirano, 
» ma anche nelle cose ben fatte talor si mostrano 
» schifiltosi «. Dal che poi giustamente conchiude : 
■ Questo giorno de' comizj adunque cotanto sperato, 
» e desiderato avendo Milone fisso nell'animo, volea 
» poi presentarsi a quegli auspicj delle centurie colie 
» mani sanguinolente , e col portare a se dinanzi la 
» scelìeraggine, e 1' assassinio? Quanto incredibile non 
» è iu lui sì fatta demenza « (1)! 


(ij Quo tempori (scio enim, quam timida sit mmbìtio ,quan- 



È però da avvertire , che per quanto un* ampliti» 
•azione, siccome questa, sia da commendarsi, non- 
dimeno generalmente non conviene sopra d' un argo- 
mento medesimo estendersi soverchiameole. L' ampli- 
ficazione di un argomento portata oltre i limiti ragio- 
nevoli non fa che indebolirlo. Perciocché quando 
l'Oratore sopra di quello soverchiamente s'arresta, 
avviene quasi sempre che stanco dello sforzo d' au- 
darlo volgendo per ogni parte, al fine perde la leua, 
e termiua fiaccamente quel che a principio eoa vi- 
gore avea cominciato. 

E pur da avvertire per V altra parte di non affan- 
narsi ad ammassare sopra al soggetto medesimo troppi 
argomenti. Imperocché la soverchia loro moliiplicità 
e impaccia la memoria, e scema quella forza di con- 
vincimento, che meglio s'ottiene con pochi, ma beo 
trascolli, e accortamente amplificali, ed esposti colla 
debita robustezza. 

Articolo IV. 

Della Confutazione. 

Una parte esscnziali.ssima all' Oratore è quella di 
saper confutare con forza gli argomenti degli Av- 
versarj. 



taque , et quam sollicita cupiditas consulatus ) omnia , non mo- 
do quae reprehendi palam , sed etinm quae obscure cogitai i. 
possint , timemus ; rumorem , fabuiam Jìctatn t et filsam per- 
horrescimus ; ora omnium atque oculos intuemur. Nihil enim. 
est tam tenerum , tam aut fragile a ut fle.i Mie , quam volun- 
tas erga nos , sensusque civium , qui non modo improhittiii ira- 
scuntur « andidatorum , sed ctiam in recte factis saepe fasti - 
diimi. — lluuc diem igitur campi speratum atque exoptatum 
sibi proponens Milo , cruentis manibus , sceius ac facinus prae. 
se fcrens , ad Ma ventui iarum auspicio veniebat? (Juurn. h<jc 
in ilio minitnum credibile ! 
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Ora per distruggere , o i micheli re un argomento 
coutrario, dee guardaisi io i.° luogo al prir.c:ij»io su 
cui si fonda, e, qualora si possa, mostrarlo falso, o 
insussistente. 

Non potendo atterrare il principio, deesi guardare 
in 3.° luogo alla conseguenza, che l'Avversario n'ha 
trailo, e, poteudo , farla vedere ingiusta, e illegittima. 

Non potendo nemmen questo, si dee cercare in 
5.° luogo d'opporre all'Avversario altri argomenti, 
che prevalendo col loro numero, o la loro forza rie- 
scano a superarlo. 

A conoscere se nel principio , o nella conseguenza 
dell' argomento contrario alcun vizio stia nascosto,, 
gioveià il ridurlo alla forma dialettica, e atientamoute 
esaminare, se alle regole nel precedente Articolo ac- 
cennate esattamente corrisponda, o sia da esse di- 
scorde. 

Per trovar gli argomenti da opporre a quelli del- 
l' Avversario, basterà pure lo scorrere attentamente 
quello, che abbiamo detto nel primo Articolo intorno 
all' invenzione degli argomenti a favoie o contro una 
data pioposizioue. 

Non altro adunque ci resta qui ad aggiugnere, se 
nou che quando noi abbiam prove in dubitabili e certe, 
e sicuramente vittoriose, cou cui abbattere un argo- 
mento contrario, dobbiamo presentare questo nel suo 
maggior lume , e con tutta la sua forza , per dar in- 
dizio al tempo stesso di huona fede, e far risaltar 
maggiormente la nostra vittoria nell' atterrarlo. 

Ma quaudo non abbiamo da opporre che argomenti 
dubbi, o meramente probabili, la prudenza richiede 
che 1' argomento contrario s' esponga in un lume più 
debole, e si cerchi, quando è possibile, di scemarne 
la forza, procurando invece d'avvalorare con tulli i 
presi dj dell' eloquenza le nostre ragioni. 

Nou dee però mai un argomento dell' Avversario 
ne io tutto dissimularsi, nè sfigurarti, o mettersi iu 
un falso lume. Poiché la frode verrebbe agevolmente 
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scoperta; e allora farebbe nascere negli Ascoltanti il 
sospetto, che l'Oratore o per mancanza di disco: oi- 
mento non sapesse conoscere , o per mancanza di 
lealtà non volesse confessare la forza dogli argomenti 
cootrarj. 

CAPO V. 

Della Mozione degli Affetti. 

La parte patetica del discorso, ossia la mozione 
degli affetti, è quella, in cui più che in altre l'elo- 
quenza fa prova del suo potere. Imperocché non basta 
convincere l'intelletto degli Uditori, se non si sa a 
proposito movere anche, e piegare la volontà loro 
all'adempimento di quello, che si desidera; nè ciò 
s'ottiene, se non col sapere a proposito destar in 
essi gli affetti convenienti. 

1 principali affetti , che può occorrere all' Oratore 
di eccitare, secondo le diverse circostanze, ne' suoi 
Uditori, saranno l'oggetto del primo Articolo di que- 
sto Capo; nel secondo Articolo esporremo alcune 
considerazioni generali intorno alla mozione degli af- 
fetti. 

Articolo I. 

Dei principali Affetti , che alV Oratore 
può occorrere di eccitare. 

Questi sono precipuamente Y amore, o V odio ; Firn, 
/ Y indegnazione , o la mansuetudine , la clemenza, 
la compassione ; Y allegrezza, o la tristezza* e la 
consolazione ; il timore, o la speranza; il coraggio, 
e Y emulazione. 

Per eccitare questi affetti i mezzi più, convenevoli 
àono i seguenti: 
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Amore. 

V amore si desta i.° col dipingere vivamente i 
pregi della persona, o della cosa, verso di cui si de- 
sidera d' infiammar l' animo degli Uditori : a.° col 
rammentare le utilità, o i benefuj, che se ne sono ot- 
tenuti, o che se ne possono otieuere; essendo la gra- 
titudine dei Leni avuti, e la speranza di quelli, che aver si 
possono , due de' più forti stimoli a conciliare l' amore. 

Odio. 

17 odio si eccita per lo contrario eoi presentarne nel 
più 01 lido aspetto i vizj , e i difetti della persona, o 
della cosa abhorrita, e i mali, che ne sono provenuti, 
o che possono provenirne. Per questo modo Galgaco 
presso Tacito ( nella vita d* Agricola \ cercò d' ac- 
cendere l' odio de' Britanni contro i Romani; » La- 

> drooi del mondo, devastate tutte le terre, in man- 
» cauza di queste ora cercano il mare. Se ricco è il 
» nemico, avari; se povero, ambiziosi: non l'Orien- 
» te, non 1' Occidente può saziarli. Soli bramano con 
» paii affetto e le dovizie, e 1* inopia di lutti. L'invo- 
* lare, trucidare, rapire cou falsi pretesti chiamano 

> impero ; e dove formano solitudine e deserto , là 
» dicoD: pace « (i). 

Ira. 

Vira s'attizza col ricordare agli Uditori, e ampli- 



( \J Haptores otbis, postquam cuncta vastantibus defuere ter- 
rae , mare scrutantur. Si locuples hostis est , avari ; si pauper > 
aTnbitioù : <juos non Oriens , non Decide ns satiaverìt. Soli om- 
nium opes aiqve inopiam pari affectu concupiscimi. Auferre , 
trucidare, rapere ftdsis nominibus imperiami aiqus ubi soli- 
tudinem faciunt , pacem appellata. 
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ficare l'iugurle, che han ricevuto, massimamente se 
fatte con animo deliberato , e senza giusto motivo , e 
accompagnate da insulto o da disprezzo. Iu questa 
guisa Demostene si studiò di accender l' ira degli Ate- 
niesi contro Filippo, e CiciaoifE contro di Caolini , 
e d'Antonio. 

Indegnatione. 

Si eccita l' indegnazione col mostrare i vizj , la 
viltà, la turpitudine di chi goda onori non meritali, 
massimamente se acquistati per torte vie, e sostenuti 
con alterigia, e con fasto ributtante. A ciò diretta è 
T invettiva d' Orazio contro Voltejo Mena liberto di 
Gneo Pompeo ( Epod. iv. ). 

» Costui sotto il flagello de' Triumviri, 

» Ha il banditor stancato, 

» E nei fondi falerni or mille jogeri 

» Solca , villan calzalo. 
j> D'Appio la via co' suoi destrieri ei logora: 

» Egli ne' primi seggi 

» Gran cavalier siede al teatro, c ridesi, 

» Otton, delle tue leggi (i). 

Trad. dell' Ab. Venini. 

■ 

Mansuetudine , e Clemenza. 

» 

La mansuetudine , la clemenza, il perdono s'ot- 
tiene invece confessando ingenuamente e sommessa- 



(\J Sectus flagellis hic triumviralibus 
Praeconis ad fastidiami 

Arai falerni mille fondi jugera. 
Et Appìam man ni s terit, 

S^dilibusifue nuignus in primis eque*, 
Othone contemplo p sedet. 
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mcuie il ^nal fallo, o il delitto commesso, ma espo- 
nendo al tempo slesso tulio ciò che può valere a di- 
minuirlo, protestando che nou fu per mal animo, ma 
per errore, o inavvertenza, o' accidente , o necessità, 
promettendone ammenda, ricorrendo per ultimo alla 
bontà, e generosità della persona irritata. Così Cice- 
rone per placar Cesare sdegnato contro Ligario, dopo 
aver detto quanto giovar poteva a giustificarlo: » Così, 
» dice, trattar si suole dinanzi al Giudice ; ma io qui 
» parlo ad un pad» e. Ho erralo, ho agito sconsiglia* 
» lamenle, ne son pentito, ricorro alla tua clemenza, 
» chieggo perdono del mio delitto, pregoli a con- 
» donarmelo. Se niun 1' avesse impetrato , arrogante 
» sarebbe la mia domanda: ma se moltissimi, deh 
> porgi il soccorso tu medesimo, che data n'hai la 
t speranza (i) «. 

Assai pur giova per ottenere il perdono di un de- 
litto il rammentare i ineriti precedenti del reo. Con 
questo ollenne il vecchio Orazio, che il fjgliuol suo 
uccisore della sorella andasse impunito, p Dunque 
» cosmi, disse egli, che teste onorato, e per la sua 
» vittoria trionfarne entrar vedeste, o Romani, ora 
» avvinto sotto alla forca mirar potrete fra le per- 
» cosse, e fra i tormenti? Un sì deforme spettacolo 
» gli occhi medesimi degli Albani appena potrebbero 
» comportare. Or va, o littore, stringi le mani, che 
» dianzi armale procacciarono al Popolo romano l'ini- 
» pero. Va, fascia il capo al liberatore di questa cit- 
>» là ; sospendilo al tronco infelice; sferzalo o dentro 
» il pomerio, cioè in mezzo a que' trofei, e a quelle 
» Hpnglic de' nemici , o fuor del pomerio, cioè fra i 
» sepolcri de'Curiazj. Perciocché in qual pane po- 



ti) Ad Judiccm sic agi soìet ; sed ego ad pattern loquor. 
Ertavi, temere feci, poenitet , ad clementiam tuoni cottjupio , 
dt licii vern'am peto f ut ignescas oro. Si rumo impetrava , ai - 
tc 0 anten ù plurimi, tu idim Jir opem 7 qui sptm dedmi. 
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io trete voi condurre questo giovane, dove i monumenti 
» della sua gloria uno lo scampino dalla bruttezza 
» d'un tal supplizio? (i) « 

Compassione. 

Si desta la compassione verso degli altrui mali , 
i.° mostrandone cou una viva e ben circostanziata 

pittura la grandezza , o la diuturnità; a.° col far ve- 
dere che l infelice ne sia immeritevole , o degno anzi 
di migliore fortuna; 5.° col dimostrare l'opportunità, 
o facilità, o convenienza de' mez/i per sollevarlo. Il 
sottoporre poi agli ocelli medesimi degli Uditori l'aspet- 
to de' mali, di cui si cerca il riparo, l'infermità, la 
mendicità, lo squallore, l'oppressione, l'avvilimento 
della sciagurata persona, è il mezzo più valevole a 
movere la compassione , giacche troppo fondato sul- 
l' esperienza è 1' avvertimento d' Orazio ( De Arte 
poet. ): 

cor più tardi 
» To eco è da ciò che per gli orecchi scende, 
* Che non da quel che a' fidi occhi s' espone , 
» £ a se lo stesso spcttator racconta (a). 



( ij Hunccine , quem modo decoratimi ; ovantemque Victoria 
incedi ti! mi vidistis f (Juirites, curri sub jurca vinctum inter 
verbera et c melai us ridere potestis? Ouod vix Albano/ uni 
Oddi tam drforme spectaculum /erre pnssent. I , lictor ; colliga 
ni'inus , quae fiatilo ante armatae impcrium Popido R. pepere* 
rum. 1; caput oònube liberatoli s hujus urbis} arbori infelici 
suspende , verbera vel intra pomoerium , modo inter illa pila 
et spolia hostium f vel extra pomoerium , modo inter sepulcra 
Curiatiorum. Quo enim ducere hunc ja enem potestis , udì non 
sua decora eum a tanta foeditate supplica vindicent? Liv. lib. i. 

(a) Segnius irritarli animos demissa per aurem , 

(Juam quae sunt octdis suhjecta Jidelilus , et qua» 
ipse sibi tradii spcctator. 
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'Allegrezza, e Tristezza. 

Svegliasi I 1 allegrezza air occasione di uo avveni- 
mento felice , come per un* illustre vittoria , o per la 
cessazione di una guerra disastrosa con una pace utile, 
ed onorevole, o per la guarigione, o la vomita, o il 
ritorno d' un Personaggio riguardevole , e pubblica- 
mente amato , o per qualche pubblico benefìcio ec. : 
e questa allegrezza si rende tanto maggiore, non so- 
lamente quanto più grande ai mostra il bene ottenu- 
to , ma eziandio quanto giugne più nuovo, e inaspet- 
tato, o quanto è stato desiderato più ardentemente, 
o quanto maggiormente temevasi di non conseguirlo. 

Tristezza. 

La tristezza pubblica nasce all' incontro per una 
pubblica calamità, qual è un terremoto, una inonda- 
zione, un incendio, una devastazioue di campagne, 
o la morte d'una Persona amala pubblicamente. L'ul- 
timo caso fornisce il soggetto delle orazioni funebri , 
in cui , siccome la pubblica tristezza torna a lode del 
defunto, così l'Oratore cerca di eccitarla mostrando 
la grandezza della perdita fatta. Dalle altre pubbliche 
calamità prendono gli Oratori sacri argomento per 
risvegliare con una salutare tristezza un'efficace com- 
punzione neir animo degli Uditori , onde col penti- 
mento , e V emenda cerchino di placar V ira del 
Cielo. 

— i 

Consolazione. 

Avvien qualche volta anche ad un pubblico Ora- 
tore di dovere in una pubblica sciagura studiarsi di 
confortare , e rianimare gli spirili abbattuti , come ac- 
cadde a Demostene dopo la disperata battaglia di 
Cheronea. Più comunemente però la consolazione è 
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diretta a particolari persone nelle loro private disav- 
venture. K rpusta si ec< ita i.° col procurar di dimi- 
nuite l'aspetto del male, che dall' immaginazione t 
massime nei primi momenti sempre di molto suole 
ingrandirsi j a.° cui risvegliar la speranza di un rime- 
dio, ò d'un compenso; S. a noi ricordare alla perso- 
na addolorata quei sentimenti di fortezza , e magnani- 
mità , che la ragione, e la religione in simili casi 
debbono ispirare. 

Timore. 

S' infonde il timore col mostrar la grandezza di un 
pericolo o di un male imminente, e l'inutilità o in- 
sufficienza de' mezzi qualor si lardi a ripararlo. Così 
Cicerone, dipinti i mali, che soprastavano dalla con- 
giura di Catilina colia figura di visione altrove accen- 
nata: » Veder già parmi questa città, splendore del 
» mondo , e rocca di tutte le nazioni da universale 
» incendio improvvisamente distrutta ec. « , soggiun- 
ge : » Laonde dell' estrema salvezza vostro, e del 
» Popolo R. , delle vostre mogli , e de' vostri figli , 
» de' minori , e maggiori templi , della libertà , e sa- 
, Iute d' Italia , dell' intera Repubblica, sollecitate a 
» deliberare con diligenza , e, fortezza siccome avete 
» incominciato (1) «. 

Speranza, e Coraggio. 

La speranza, e il coraggio invece a' avviva rap- 
presentando la probabilità o facilità d'ottenere il bene, 
che si desidera, o d'evitare il mal, che si teme: pro- 



fi J Quapropter de summa salute vestra, Populique R. t de 
ne stris conjugibus oc liberi s , de fanis ac templis , de liberiate 
ttc salute Italiae , deque universa Hepublica decemiu diligen- 
ter, ut instituistis , oc fortiler. la Catil. il* 
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babiluà, e facilità, che ricavasi dalle proprie forze, 
come sono dignità, ricchezze, potenza, i'gcgno, 
esperienza, industria, robustezza ec. ; a.° da quelle, 
che aspettiamo dagli amici; 5.° dalla debolezza dr^li 
ostacoli, che oppor ci possono i nemici. Per questo 
modo Cicerone dopo aver col timore de' mali immi- 
nenti sollecitali i Romani alla spedizione contro di 
Catilina, gli anima colla speranza di una certa vitto- 
ria, dipingendo prima la confusione, il disordine, la 
debolezza delle turbe faziose, eh' ei seco aveva, indi 
aggiugnendo: » Schierate ora, o Quiriti, contro a 
» queste b\ egregie soldatesche di Catilina i vostri 
» presidj , e i vostri eseicili; e prima a quel gladia- 
9 tore abbattuto e ferito opponete i vostri Consoli, 
» e i vostri Comandanti ; poi contro quella sbattuta , 
» e debilitata banda di naufraghi fuor conducete U 
» fiore, e il nerbo di tutta Italia « (i). 

Emulazione. 

A destar l' emulazione nulla più vale , che il pro- 
porre lo splendore, e la gloria de' grandi esemplari, 
spezialmente della propria patria , o nazione , e più 
ancora se sieno tuttor viventi; mostrare i mezzi, con 
cui sono giunti alla loro grandezza; e animar la spe- 
ranza di potere co' medesimi mezzi , o con altri ag- 
guagliarli , o superarli. Cos\ Temistocle dalla gloria 
di Milziade per la vittoria di Maratona si semi acce- 
so d' un vivo desiderio di pareggiarlo nell' arte della 
guerra, siccome avvenne. Cosi Tucidide all'udir leg- 
ger* con geuerale applauso da Erodoto la sua stona, 

» 

j_ i il. ' - 

(\) Jnstruite mine, Quirite*, contro has tam praeclaras Ca- 
ulinne copia* vastra praesidia , vestrosque, exercitus ; et pri- 
tìtum gladiatori illi confecto et xaucio Con sul e s , Imperatore.^] ne 
vestros opponile ; deinde contra Ulani naufraparum ejeciam ne 
debilitatem manum Jlorem totias Italiae oc robur educite. In 
Calil. ii. 
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tali sitinoli di nobile emulazione sentì, che non potè 
trattenere le lagnine, il che Erodoto veggeodo, disse 
al padre di lui: » Ben se' avventurato, che un figlio 
»^hai sì bramoso di lode! « Nè andò mollo, che la 
gloria di Erodoto nel genere storico fu da Tucidide 
agguagliala. 

Articolo IL 

Considerazioni generali intorno alla mozione 

degli Jffetti. , 

Dopo aver accennato i principali mezzi, con cui 
eccitare si possono i varj affetti neh' auimo degli Udi- 
tori , alcune generali avvertenze è necessario aggiu- 
gn^re, che a\er si debbon di mira per arrivare più 
agevolmente al proposto fine. 

lo i.° luogo adunque non dee mai l'Oratore sfor- 
zarsi di svegliare in altri un" affetto , dal quale nou 
sia egli medesimo vivamente commosso. 

» Se vuoi eh' io pianga , dei tu pria dolerti (i). 

dice Orazio egregi;. mente a questo proposito; e Ci- 
cerone più a lurgo nel secondo libro de Oratore 
esige » che tulli i movimenti, che l'Oratore vorrà 
j» destare uè' Giudici, in lui medesimo veggansi ini- 
» pressi. Perciocché non è agevole, dice egli,. il far 
» che adirisi il Giudice contro di quel, che tu bra- 
» mi, se tu medesimo soffrirlo sembri placidamente; 

* nè che l'odo, se te prima non vegga tutto d'odio 
j» infiammato; nè che pieghisi a compassione, se colle 
» parole, colle sentenze, colla voce, col volto, colle 

* lagrime finalmente uon gli manifesti i segni del tuo 



(0 Si vis me Jlere dolendum est 

Primum ipsi tiòi. De Arte poel 
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* dolore. Come non v' ha materia così facile ad av- 
» vampare, che possa accendersi, ove il fuoco tu 
r non v'accosti; così non v'ha mente si apparcc- 
» chiata a sentir la forza dell'Oratore, che possa mai 
» riscaldarsi , ove tu stesso infiammalo, ed ardente a 
9 lei ooo t'appressi (i) «. 

In a.° luogo non dee tentarsi di movere il cuore, 
se l'intelletto prima nou è ben convinto, che la pas- 
sione, che vuoisi eccitare sia giusta, convenevole, 
doverosa, addati. .ta alle circostanze. Chi volesse destare 
un affetto, che l'Uditore non vedesse ragione suffi- 
ciente di dover concepire , si renderebbe ridicolo. 

3.° Dcesi perciò alla mozioo degli affetti saper tra- 
tcegliere il luogo opportuno. Questo siol essere co- 
munemente la perorazione , essendo a cose eguali 
conveniente il serbarsi ad infiammar l'animo degli 
Uditori dopo che le ragioni abbiano prodotto sulla 
)or mente l' intero effetto. Contultociò se 1' occasione 
presentasi di destare a proposito qualche movimento 
anche nel mezzo del discorso, non dee tralasciarsi. 

4° Dee guardarsi però di non dare all'Uditore ve- 
run annunzio preventivo , che vogliasi entrare nella 
parte patetica : ciò non farebbe ehe metterlo in guar- 
dia, e ra fi re d dai lo. Il miglior metodo è di condurvelo 
insensibilmente , e con accorta preparazione metterlo 



(\) Ut omnes motus, qttos Orator adhibere volet Judici , in 
ipso Oratore impressi , atque inusti esse videantur. Ncque enim 
facile est perficerc , ut irascatur , cui tu velis , Judex , si* tu 
ipse id Unte ferre videare ; neque ut odet it eum quem tu 
velis , nisi te ipsum flagrantem odio antea viderit ; neque ad 
misericordiam adducitur , nisi ei tu signa doloris tui verbis , 
Sfntentiis , voce , vulta , collacrymatione denique ostenderis. 
Ut enim nulla materies tam facilis ad exardendum est qua* 
nisi admoto igne ignem conci pere possit ; sic nulla est mens 
tam ad comprehendendam vim Oratoris parata 7 quae pos- 
sit incendi , nisi inflammatus ipse ad eam , et ardens accet- 
terà. 
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io tnli circostanze, e tali immagini presentargli, che 
scaldino le sue passioni prima ch'ei se n'avvegga. 

A ciò iu 5.° luogo è necessario saper usare il lin- 
gufngio , e lo stile, che alle passioni conviene. Os- 
servisi in qual maniera s'esprima chi trovasi agitalo 
da una passione forte, e reale: il suo linguaggio si 
vedrà sempre senza affettazione, e semplice; animato 
hensì da forti, e ardile figure, ma nudo d' ornati, e 
di finezze. Un uomo appassionato non ha agio d' an- 
dar rintracciando i giuochi d' immaginazione. L' animo 
suo tutto pieno dell oggetto , che lo riscalda , altro 
non cerca, se non di presentarlo in tutte le circo- 
stanze , e con tutta la forza , con cui lo sente. Tale 
esser dee lo stile dell'Oratore, ove voglia esser pa- 
tetico ; e tale sarà, qualor parli secondo un reale, 
ed inlimo sentimento. 

Perciò in. 6.° luogo deesi pur fuggire d'intrecciar 
nella parte patetica del discorso alcuna cosa di di- 
verso genere ; lasciar da banda ogni digressione , che 
possa interrompere , o distornare il uaturale corso 
dell' affetto , che a nascere incomincia; sacrificare ogni 
ornamento comunque splendido , che divertir posstt 
1- mente dal principale oggetto, e trattener piuttosto 
r immaginazione , che movere il cuore. Perciò le si- 
militudini in mezzo alla passione sono sempre inop- 
portune, spezialmente se troppo artificiose; e perico- 
losi sono pure i troppo lunghi, e sottili ragionamenti» 
quando trattasi di eccitare forti commozioni. Pochi 
argomenti , ma efficaci : pochi sentimenti , ma ener- 
gici, produrranno assai più effetto che le lunghe di- 
cerie, e le piò ricercate, o più ingegnose acutezze. 

In 7. 0 ed ultimo luogo lo stesso patetico dee mai 
prolungarsi soverchiamente. I fervidi moti sono trop- 
po violenti per esser durevoli. Soprattutto fuggasi di 
spingere la passione troppo oltre , o cercar d'innal- 
zarla sopra allo stato naturale. Chi sforzasi di accen- 
dere i suoi Uditori oltre al dovere, adopera senza 
avvedersi il mezzo più efficace, di raffreddarli. Un 
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esempio di ciò abbiamo iu Cicerone medesimo nella 
settima dulie sue Verrine, io cui dopo avere con lutti 
i più forti colori dipinta la crudeltà di Verre coltro 
di Gavio ciltadiuo romano, e destata cootro di qiffllo 
r indegoazione più viva , per voler^ portare la cosa 
più innanzi, scema, invece d'accrescere, l'impressio- 
oe già fatta. » Se queste cose, egli dice, lo deani- 
» vessi, non a' cittadini romaui , non agli amici d' Ila 
» nostra città, non a persone, che udito avessero il 
» nome del popolo romano ; dualmente se non agli 
j» uomini , ma alle bestie , e per andare più innanzi , 
» se in qualche desertissima solitudine ai sassi, ed 
9 agli scogli me ne dolessi, pur tutte le cose mute, 
» e inanimate a tanta e sì indegna atrocità rimai reb- 
» bono commosse (i) « : dove la studiata amplifica- 
zione , Y iperbole eccessiva, la declamazione ampollosa 
fanno svanire tutto il patetico. 

CAPO IV. 

Della Perorazione , e Conchiusione. 

Quando il discorso ammetta la mozione degli af- 
fetti, questa, come abbiamo detto, risei basi princi- 
palmente alla perorazione. 

Ma non ogni ragionamento richiede cho abhiansi 
ad eccitare le passioni. In un discorse di semplice 
discussione il patetico sarebbe fuor di proposito. Qui 
giova invece il riassumere in breve tulli gli addotti 



(i) Si haec non ad cives romanos t non ad amicos no strae 
eivitatis t non ad eos , qui populi romani nomen audissent ; de- 
nique si non ad homines , verum ad bestias t alque ut iongius 
progrediar , si in aliqua desertissima solitudine ad saxa , et 
ad scopulos haec conqueri , et deplorare veliem ; tamen omnia 
muta, et inanima tanta, et tam indigna rerum atrociiaie 
commoverentur. 
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■rifornenti-, mettendo in ultimo il più calzante, per- 
chè ne rimanga uella mente degli Uditori un' impres- 
sione viva, e profonda. 

Egli è poi di somma importanza in ogni ragiona- 
mento il saper cogliere il preciso tempo di conchiu- 
dere , sicché il discorso arrivi al giusto punto senza 
finir bruscamente, e all'improvviso, uè ingannar 
1* aspettazione degli Uditori, staucandoli con un so- 
verchio allungamento, quando ci credevano al fine 
gia % pervenuti. 

È pur di mestieri il saper terminare con grazia, 
con vigóre , con dignità, sicché gli animi degli Ascol- 
tanti si lascino tuttora riscaldali, e si licenzino con 
una favorevole disposizione non meno verso ai sog- 
getto , ch,e all' Oratore. 

CAPO VII. 
Della Pronunzia, e dell' Azione. 

Demostene interrogato qual fosse il primo pregio d'un 
Oratore, rispose il porgere ; poi quale il secoudo , ed 
il terzo, di nuovo rispose il porgere. E certamente 
la maniera del porgere è di tanta importanza, che 
assai più effetto farà, sull' animo degli Uditori un me- 
diocre discorso ben presentato, che un buouo reci- 
talo in maniera sgarbata, o melensa 

Né ciò * è senza ragione. Perocché il tono del- 
la voce, gli sguardi, i gesti, e in genere l'azio- 
ne tutu del porgere., siccome accostànsi maggior- 
mente al linguaggio della natura, così sono interpreti 
delle idee, e degli affetti Mostri assai più fedeli, più 
pronti, e più vivaci, che non le stesse parole. 

Perciò veggiamo sovente, che uno sguardo espres- 
sivo, od un grido appassionato, senza parole, tras- 
mettono in altri idee più vive , e destauo passioni 
più foni, che non farebbe il più eloqueute discorso. 
Laddovo un ragionamento languidamente pronunziato 

1 1 
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fa ciedcie che l'Oratore medesimo uon senta quello, 
che dire. E di questo appunto acconciamente si valse 
Cicerone contri) M. Callidio , il quale accusava uno 
d'aver tentalo d'avvelenarlo; ma esponeva l'ac%usa 
iu maniera fredda, e senza ucssun vigor d'azione. 
» Se non tìngessi, o M. Callidio, disse egli, agiresti 
tu a cotesto modo (1) « ? 

Gli oggetti, che un puhhlico Dicitore dee pariico- 
lai mente aver di mira per conformarvi la sua maniera 
del recitale, sono due; i.° di recitare in modo , che 
sia agevolmente, e pienaracute iuteso da tutti ; a.° di 
recitare con grazia, e con forza, onde piacevolmente 
inlcrlencrc, e movere efficacemente i suoi Uditori. 

* 

Articolo 1. 
Della chiarezza nel recitare. 

À farsi io tendere chiaramente, e agevolmente ri- 
chiedesi un giusto grado nella forza , e sonorità della 
voce, e uua distinta, posala, e couvcnevol pronunzia. 

Perciò in i.° luogo dee l'Oratore sforzarsi di em- 
piere colla sua voce tulio lo spazio' occupato dal- 
l' udienza. 

La forza di voce, che a ciò si richiede, dipende 
in gran parie dalla natura; ma può anche ricevere 
molto ajuto dall'arie, vale a dire dal giusto tono, e 
dall'accorto matteggio di quella. 

Ognuno nella sua voce ha tre toni, l'alto, il mez- 
zano , ed il hasso. L' allo è quel, "che si usa allorché 
chiamasi alcuno assai di lo ulano.; il hasso è quel che 
s' accosta al parlar sollo voce ; il mezzano è quel , 
die impiegasi nel comuu conversare, e che dovreh- 
hesi pur adoprare ordinariamente ne' puhhlici discorsi. 

Egli è un errore il supporre , che ahhia a pi en- 



fi) An lu, M. Callidi, nU fingerò*, arresi 
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dorsi il più olio tono di voce per farsi ben intendere 
da una "rande adunanza. Ouesl' è confondei Ira loio 
duo .cose ben dd'fcrculi, il lotto della \oce, e la forza 
del suono. Un parlatore può- rendere la sua voce più 
forie , senza alterare ii tono; e uni possiamo s-.-mpre 
dar maggior corpo , e più durevole forza di Munita 
quel tono *di voee , a cui siam costumati nel conver- 
sare, elio ad uu tono più alto, il quale diffìcilmente 
può sostenersi. 

Ulil regola in ciò è il fissar l'occhio alle persone 
più disunii, e supporre di parlare con quelle; per- 
ciocché naturalmente, e meccanicamente noi profe- 
ritili le porole con quel grado di forza , che posa 
farci ascoltare dalle persone, a cui dirizziamo il di- 
scorso. 

La 2. cosa, e ancor più esentale, che a far*i 
ben intendere si richiede , è la distinta articolazione. 
Con que«la uu uomo di debol voce arriverà più lon- 
tano , che non possa una voce forte male arti olaia. 
A ciò pertanto ogni pubblico Dicitore dee poi mol- 
tissima cura , e far che ogni sillaba , ogni lettera si 
sema dislimameute , senza mozzarne alcuna, o masti- 
carla fra' denti, o appannarla. Difetto comune dei 
Lombardi è principalmente di mozzare V ultima silla- 
ba delle parole terminale in e ed in o , il che viene 
dal pronunziare queste vocali sul fine della parola si 
strette, e chiuse , che appena si sentono: de) (pia) di- 
fetto sono esenti i Toscani, ed i Romaui , che Ve % 
e l'o finali profeiiscou sempre più aperte. 

La 3. cosa, che si richiede, è il pronunziare con 
un convenevol grado di posatezza. La precipitazione 
del parlare confonde ogni articolazione , ed intelligen- 
za; come dall'altro canto uua pronunzia sieutaHi, e- 
strascinata rende ogni discorso nojoso, e pesame. Uua 
posatezza decente per lo contrario da forza , e dignità 
al ragionamento, è d'un grande ajulo «Ila voce per 
le pause, che permette di fare più facilmente, ed 
abilita il Parlatore a spiegare tutti i suoi suoni con 
wiagjjtor forzi , e morì illazione. 
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Ln 4- eosa, che deve attentamente studiare o^nt 
pubblico Dicitore, è la proprietà della pronunzia, 
cioè il saper date a eufemia paiola quel suono, che 
il più corretto, e gentil uso della lingua le appro- 
pria, schivando le pronunzie rozze , o volgari , o dei 
coi rotti dialctù. In questo la prouuuzia de' Romani 
supera tutte le altre d'Italia, e ancor de' Toscani 
medesimi, le cui aspirazioni sostituite al ce, che ec. 
vendono soventi volle il suono delle parole e confu- 
so, e ingratissimo. 

Articolo li. 

Della grazia , e della forza del recitare. 

Queste da quattro capi principalmeute dipendono, 

enfasi, pause , torti, e gesti. 

I. L' e tifasi è quel più gagliardo, e pieno suono, 
con cui sogliamo distinguere le parole, su cui vo- 
gliami) che fermisi dall' Uditore particolarmente V at- 
tenzione. Dall' accorto maneggio dell* enfasi dipende 
tutta la vita, e lo spirilo d ogni discorso: e col solo 
diversificare la collocazione di quella noi possiamo 
presentare agli Uditori il medesimo sentimento in 
• aspetti affatto diversi. -Nelle seguenti parole del Sal- 
vatore a Giuda: » Tu tradisci con un bacio il Fi* 
w gl'molo dell'Uomo «! facendo forza sul Tu, si mo- 
stra T ingratitudine di Giuda per la relazione, che 
aveva col suo Maestro j facendola sul tradisci) risalta 
l'enormità del delitto di tradimento; appoggiando 
sulle parole con uri bacio* rilevasi l' indegnità dei 
mezzo adoperato, col volgere ad offesa uu segno di 
amicizia, e benevolenza; finalmente battendo la voc« 
sul figliuolo dell' Uomo , s' iudica la gravità dell' offesa 
per fa dignità della Persona oltraggiata. Le quali cose 
si possono anche rilevar tutte quante, faceudo sopra 
ciascuna un' enfasi separata, come: Tu\ ... tradi- 
sci. . . . con un bacio ! . . . U Figliuolo dell' Uomo l 
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Non sono però" le enfasi da moltiplicarsi soverchia- 
mente. Se il Parlatore con una copia d' enfasi risen- 
tite cerca di dare grande, importanza a lutti i non- 
nulla , ben presto insegna a non farne più nessun 
conto. 11 riempiere ogni sentenza di parole pronun- 
ziale enfaticamente, e come riempiere in un Isbro 
tutte le pagine di parole corsive , che invece di di- 
stinzione generano confusione maggiore. 

In lutti i discorsi preparati , per avvezzarsi a col- 
locar V enfasi a' debiti luoghi, sarebbe di grande uti- 
lità il leggerli prima, e recitarli privatameute , notando 
colla penna le paróle enfatiche in'ogni sentenza, o 
almeno nelle parli più rilevanti del discorso, e met- 
terle fiscamente a memoria, invece di abbandonare, 
come si fa comunemente , questa parte essenzialìssima 
della declamazione all'atto stesso della pubblica reci- 
ta, cagli accidenti, che quivi possono iutravvenire. 

II. Le pause sono di due specie, vale a dire le 
enfatiche, e quelle, che servono soltanto a distin- 
guere i sensi. 

Una pausa enfatica si suol fare dopo aver detta al- 
cuna cosa di particolare momento , su cui vuoisi fis- 
sare l'attenzione dell' Uditore ; e qualche volta pur 
si premette. Siffatte pause producono lo stesso effetto, 
corno le forti enfasi ; e sono soggette alle medesime 
regole, spezialmente a quella, che non siauo ripe- 
tute troppo sovente. , 

Ma il più frequente, e primario uso delle pause è 
quello di segnare le divisioni de'seutimenii, e nel tempo 
stesso dar campo all'Oratore di prender fiato. La 
propria, e graziosa distribuzione di queste pause è 
uuo degli artiGcj più delicati , e più diffìcili nel reci- 
tare. Il governo del fiato richiede moltissima cifra, 
sicché il Dicitore non sia costretto a staccar \r pn io- 
le, che per la loro connessione domandano d'essere 
proferite senza la minima separazione. È un inganno 
il credere , che abbiasi a prender fiato solamente alla 
fin del periodo, ove la voce viene declinando. Può 



facilmente pigliarci anche negl'intervalli del periodo, 
ove la voce e v spesa solo por un morueuto: e con 
onesta economia si può averne sempre una provigione 
su!'(icienie per recitare anche i più lunghi periodi, 
senza ««convenevoli intei rompimenti. 

Della durata di » piaste pansé nou può darsi esalta 
mi.MU"i. Talvolta conviene una lieve, e semplice so- 
spensione di voce; taior richiedevi nella voce un pi in- 
clino di cadenza; e talora quella cadenza totale » che 
d>iiota la (in del periodo. In lutti questi oasi dobhiam 
piemicr norma d;;l'a inolerà, con cui la natura c'in- 
sogna a parlare, qualora siamo impegnali in un pre- 
muroso discorso con altri. 

Una particolare difficoltà nel far le pause assesta- 
tamente ( ohe scoitene appartenga propriamente alla 
ni. Parte, non vogliamo lasciar d'accennare in que- 
sto luogo, giacche ce n' olire I 1 occasione ), si è quan- 
do si hanno a leggere, o recitare de' versi. La dif- 
ficoltà nasce dal combinare la melodia del verso, che 
detta all' orecchio le sue proprie pause , con queOe 
del senso, che qualche volta sono poste a luoghi 
differenti. 

One specie di pause appartengono alla musica del 
verso, I' una delle quali è sul line di esso , V altra uel 
mozzo secondo gli acconti. 

Rispetto alla pausa finale, ue' versi sciolti massima- 
monte, ne' quali v'ha gran libertà di legare un verso 
coir altro, e sovente senza sospensione di senso, è 
stato questionalo , se per leggerli cou proprietà deb- 
basi avere alcuu riguardo alla line del verso. 

Or sul teatro, ove dee sempre schivarsi l'apparen- 
za di parlare in versi, non v'ha dubbio, che quelle 
cadenze del verso, che non fan pau«a col senso, non 
debbono tendersi percettibili all'orecchio. IVIa nelle 
ah re occasioni ciò m;d converrebbe ; imperocché a 
clie serve la melodia , o a qual fìue il Poeta compone 
in versi , se nel leggerli sopprimiamo i suoi numeri , 
e li degradiamo a mera prosa? Dobbiamo adunque 

1 
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Ingerii in maniera da rendere ognun di quelli seti- 
sibilo all' orecchio. Al tempo stesso però dobbiamo 
in ciò evitare ogni apparenza di cantilena. La chiusa 
del verso, dove non v' è pausa nel senso, non dee 
marcarsi con quel tono,, che s'usa al finire della sen- 
tenza; ma senza abbassare, o alzar la voce, devo ' 
adiamo accennarsi con quella leggiera sospensione, 
che possa distinguere il passaggio da un verso all'al- 
tro , senza pregiudicare al sentimento. 

Rispetto all' altra pausa , die cade nel mezzo del 
verso, allorché essa coincide colle divisioni del senso, 
il verso è facile a recitarsi. Ma quando non coincide, 
v'ha un cerio contrasto fra il senso, e il suono, che 
rende diffìcile il leggere graziosamente si fatti versi. 
In tal caso la regola è di badare principalmente alla 
pausa, che chiede il senso. 11 trascurare quella del 
verso può render questo un po' disarmonico ; ma l'ef- 
fetto sarebbe assai peggiore, se *d suono venisse sa- 
crificato* il sentimento. Questi casi però di rado s' in- 
contrano nelle opere de' migliori Poeti , i quali per 
evitar questo sconcio , hanno cura di far che il senso 
finisca sempre, ove cade l'accento del verso. 

ITI. I toni consistono nello modulazioni dalla voce, 
ossia nelle note, e variazioni di suono, che ubiamo 
parlando pubblicamente. Quasi ad ogni sentimento, o 
massime ad ogni gagliardo affetto la natura ha adat- 
tato un qualche particola!* tono di \n re. Ogni uomo, 
quand'è impegnato a parlare di .qualche cosa, che 
fortemente gli sta a cuore, anche nel cornuti favel- 
lare 'usa naturalmente un tono eloquente, e persuasi- 
vo. Or questo medesimo è quel che si deve esprimerò 
e nel foro , e sul pulpito, e nelle pubbliche adunan- 
te , non formarsi , come da alcuui malamente si pra- 
tica , delle cantilene tuonotouc, o caricale, affettate, 
contrarie alla natura. • 

» Parla; vizio comune e che nessuno 
* Parla, ma a tesa voce oguor declamai 
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» fom'nom tu parla: questi mugge, o latra , 
» Ditegli urla, un altro raglia ; udir non puoi 
» Mai voce d' uora, che con ragiou favelli (t): 

così dice assestatamente un Poeta del secolo xyn. ia 
• un popinello intorno al g^sto, e alla voce. dell'Oratore. 
IV. Rispetto ai gesti, e a ciò che nel pubblico 
aringarc generalmente ehi. masi azione , la regola fon- 
damentale è quella stessa, che abbiamo testé accen- 
nata riguardo ai toni. Pongasi meute agili sguardi, ai 
gesti, ai movimenti della persona, con cui la premu- 
ta . l' indegnazione , la compassione, il dolore, e gli 
altri affetti sì palesano più vantaggiosamente nel commi 
favellare degli uomini, e questi pren dansi per mo- 
dello. Siccome alcuni però hanno naturalmente dei 
Tnovimeuti sgarbati, che è necessario correggere; così 
a tal fine aggiugneremo le seguenti avvertenze. 

Chi parla in pubblico dee studiarsi di conservar la 
maggior possibile dignità in tutta 1' attitudine del suo 
corpo. Dee scegliete generalmente una positura di- * 
ritta, e piantarsi fermamente , sicché abbia una fran- 
ca, e piena padronanza di tutti i suoi moti. Ogni in- 
clinazione , che adoperi 'dev' essere all' innanzi verso 
gli Uditori, che è 1 esprcsssione naturale della pre- 
mura, eccetto, quando abbia a significare per lo con- 
trario ripugnanza, o abborrimeuto. Quanto al conte- 
gno e' deve corrispondere alla natura del discorso ; e 
ove non s'abbia ad esprimere una particolare com- 
mozione, un contegno serio, e virile è sempre il mi- 
gliore. Gli occhi non debbono mai esser fissi sopra 
d' un solo oggetto , ma placidamente girare su tutta 



(\ ) Loquere : hoc vifium commune , loquatur 

Ut nemo ; at tensa dedamitet omnia voce. 
Tu loquere , ut mOs est hominum : boat et latrai il le. 
ÌLlc uinlaty rudit hic {fari si tali a dipnum est Ji 
Non hominem vox ulla sonat rottone loguentem. 
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l'udienza. La parte principale del gesto consiste ucl 
movimento delle roani: gli Antichi, forse con troppo 
rigore, condannavano tulli i movimenti fatti colla sola 
sii.istra; ma sebbene abbastanza non veggasi perchè 
questi abbiati sempre ad ofleudere, è naturale peiò, 
che la deaira abbia più frequentemente ad usarsi. I 
caldi alletti richieggono che il molo d'ambe le mani 
si corrisponda. Ma o si gestisca colla destra, o eolia 
manca, o con amendue, egli è regola eseoziale, che 
lutti i loro movimenti siano liberi, e facili. I moti 
ristretti , e legali generalmente sono poco graziosi : il 
perchè debbono essi procedere dalla spalla piuttosto 
che dal gomito. Anche i movimenti verticali dall' alto 
al basso , che un Poeta chiama piacevolmente salutar 
l'aria, di rado sono gradevoli; e più graziosi comu- 
nemente sono gli obliqui. Schivar si debbono pari- 
mente i moti troppo subitanei, e rapidi: la premura 
si può Diurnamente mostrare anche senca di quelli. 
» Fa tutto soavemente , dice il primo tra' Dramraati- 
» ci, e Attori inglesi Shakespeare; ed anche nel tor- 
» rente, e nella* tempesta della passione, sappi usare 
» un temperamento, che la raddolcisca «. 

Soprattutto, siccome nell'enfasi, nelle pause, e 
ne' toni, così anclte ne' gesti, e nel portamento , fng* 
gasi ogni affettazione, che sempre guasta ogni cosa. 
Le nostre maniere, quali che sieno, siati nostre pro- 
prie, non imitate da altri, non prese da alcun, mo- 
dello immaginario. Tutto quello, che è nativo x co- 
munque accompagnato da qualche difetto , piace sem- 
pre assai più, perchè ci presenta l'uomo nell'essere 
suo, e perchè mostra sempre di derivare dal cuore. 
Laddove una maniera adorna di grazie studiatamente 
acquistate, se non è facile , e sciolta , se scopre l' arte , 
e 1' affettazione , non può a meno di disgustare. 
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CAPO Vili. 

Dell' eccellenza nell' Arte oratoria* 
e de mezzi onde arrivata L 

II divenir eccellente Oratore , nel suo vero, e pro- 
prio lignificalo, è rosa al certo da non potersi otte- 
nere sì Facilmente. L' eloquenza è una delle maggiori 
prove dell' umano potere: è l'arte di persuadere, e 
di comandare agli uomini , P arte non di piacere sol- 
tanto ali* immaginazione , ma dì forzar l' intelletto , ed 
il cuore , d' interessar gli Uditori a segno d' inipadro- 
liircene , e strascinarli eoo noi dovunque n' aggrada. 
Quante doti e naturali , e acquistate concorrer non 
debbono per condurre rju est' arte a perfezione! Una 
gagliarda, e ferma immaginazione ricluedesi, una pron- 
ta , e vivace sensibilità di cuore, congiunte con sodo 
giudizio, con buon senso, con presenza di spirito; 
il tutto perfezionato da lungo studio intorno allo sti- 
le , e al modo di comporre ; sostenuto poi dalle .doli 
esteriori di una graziosa maniera, di una presenza 
dignitosa, di una voce piena, sonora, pieghevole. 
Qual maraviglia pertanto) che il perfetto Oratore sia 
uno de' caratteri più diffìcili, e più rari a trovarsi? 

Non è tuttavia da disperare. Anche al dissolto del- 
l' assoluta perfezione v'ha molti gradi, che occupafe 
ai possono con ouore ; e quanto quella è più rara, e 
difficile , . tanto maggior gloria è l' accostatisi da vi- 
cino, quand'anche non si potesse giugnervi 'intera- 
mente. • 

Quello, che occupa il i.° e più alto grado nell' or- 
•dine de' mezzi per acquistar lode nell'eloquenza, è 
il carattere , e la disposizione personale. 

Perchè uno sia Oratore veramente persuasivo , niu- 
na cosa è più necessaria che T esser probo , e vir- 
tuoso. Era assioma fra gli Antichi , ohi» non può es- 
sere Oratore chi uon è uona dabbene: non posse 
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Oratorcm esse , nisi bonum virum. Imperocché alla 
persuasione troppo essenziale è Ja buona opinione, 
che abbiasi della probità, del candore, del disinteres- 
se , « delle altre qualità morali di chi si affatica a 
persuadere. Queste dan peso , e vigore a tutto ciò 
eli' egli dice, dispongono l'animo nostro ad ascoltarlo 
con attenzione , e piacere , e creano in noi una se- 
greta propensione a favor del partito da lui abbrac- 
ciato. Laddove se l'Oratore cade in sospetto di ma- 
lizia, e di doppiezza, o di basso, e corrotto animo, 
tutta la sua eloquenza perde ogni forza. 

Oltreciò la virtù moltissimo giova per se medesima 
allo stesso progresso dell'eloquenza, lilla eccita una 
generosa emulazione, avviva Y industria , lascia la 
mente libera, e sgombra, la rende padrona di se 
medesima, allontanando quelle passioni torbide, e 
tumultuose, che sono il maggior ostacolo ad ogni 
pre fìtto ne' buoni studj. 

S'aggiunga che sol da una vera, e genuina tttth 
.scaturiscono que' sentimenti , che hanno sempre mag- 
gior potere sul cuore altrui. Per quanto il mondo 
sia guasto, e corrotto, ninna cosa ciò non ostante 
ha sì grande impero sull'animo degli uomini, e sì 
generale, quanto la virtù. Ni un linguaggio è inteso 
si universalmente, e penetra con tanta forza, quanto 
il nativo linguaggio di un degno, e virtuoso senti- 
mento. Sol quegli adunque, che possiede con vera- 
cità, e con pienezza lai sentimenti, può favellare al 
cuore nel suo proprio linguaggio. 

I sentimenti , e gli abiti virtuosi,* che particolar- 
mente debbonsi coltivare da chi aspira a distinguersi 
negli alti generi dell'. oratoria* sono ì seguenti; l'amo- 
re della giustizia, e dell' ordine; l'amor dell'onesto, e 
del vero; l'odio alla frode, alla doppiezza, alla cor- 
ruzione; la magnanimità; l'amor della pania, e del 
pubblico bene; lo zelo per tutti i grandi, e nobili 
divisameli*.! ; il rispetto a tutti i degni , e virtuosi ca- 
ratteri; una viva compassione per tutte le ingiurie,' 
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Je miserie, le angustie de* nostri simili; un cuore, che 
facilmente s'iuteuerisca , «he facilmente s* investa del- 
le altrui circostanze , e le renda sue proprie. 

Dee pure studiarsi da ogni Oratore un savio ac- 
coppiamento di modestia, e di coraggio. La modestia 
è esentale, siccome quella, che ognor si suppone 
(e giustamente) compagna del merito, e che do- 
vunque si mostra, previene sempre in suo favore. Ma 
ella non deve degenerare in eccessiva timidità. Ogni 
Oratore dee avere qualche fiducia in se medesimo, 
ed assumer queir aria , non di presunzione , ma di 
fermezza , che mostri un' intima persuasione della ve- 
rità , o della giustizia di ciò eh' ci dice: cosa di mollo ■ 
momento per fare impressione in chi ascolta. 

Dopo le morali qualità ciò, che in 2 ° luogo più 
si richiede in un Oratore , è un buon fondo di co- 
gnizioni. Vien sovente da Cicerone, e da Quintiliano 
insinuato, che di tutte le arti, e discipline deve un 
Oratore essere istrutto ; e a ragione pur dice Orazio 
( De Arte poet. ).- . 

Scribendi rectè sapere est et prìncipium , et foni. 

Chi vuol aringare. nel foro, dee pienamente im- 
possessarsi delle leggi, e di tutta la dottrina, e la 
pratica, che può esser utile per sostenere una causa, 
o convincere un Giudice. 

Chi vuol parlare dal pergamo , deve attentamente 
applicarsi allo, studio delle teologiche dottrine , delle 
pratiche religiose , della inorale , dell'umana natura , 
onde arricchirsi" di tutte le parti, da cui può trarsi • 
materia d'istruzione, 6 di persuasione. - 

Chi vuol disporsi a parlare in una pubblica adu- 
nanza, debb' essere pienamente informalo degl'affari, 
che a quella appartengono, dee studiare le forma del 
deliberare, del procedere, e dee istruirsi minutamente 
di tutti i fatti , su cui la discussione deve aggirarsi. 

Oltre le cognizioni, che propriamente spettano alla 
* aua professione , un Oratore , che aspiri all' eccellenza 
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dee pure applicarsi , per quanto il permettono le suo 
occupazioni, a tulli i rami della colla letteratura. Lo 
studio della poesia singolarmente gli può esser utile 
in molte occasioni per abbellire il suo stile, per sug- 
gerirgli delle immagini vive, e delle piacevoli allu- 
sioni Lo studio della storia può essergli ancor più 
utile, giacché la notizia de* fatti di eminente carattere, 
e del corso sperimentato delle umane vicende, trova 
luogo in mille circostanze. 

L'abito dell'applicazione, e dello studio è neces- 
sario in 3.° luogo- Senza di questo è impossibile che 
uno riesca eccellente in cosa alcuna. Non è da lu- 
singarsi, che in poco tempo ei possa crescere a se- 
gno da divenire Wavo Avvocato, o Predicatore, o 
Aringalore ne' pubblici parlamenti. Per giuguere ali' ec- 
cellenza non basta uua leggiera applicazione per sal- 
to , o qualche anno di studio interrotto. Non si può 
quella ottenere che per mezzo di uuo studio regolare 
passalo in abitudine, e pronto a riprodursi ovunque 
capiti T occasione. Chi è destinato ad essere eccel- 
lente in turane, spezialmente nell'arie del dire, più 
che da alcun altro segno si dee conoscere da un vivo 
entusiasmo per quest'arte, entusiasmo, che infiam- 
mando l'animo suo verso l 1 oggetto , che si propone, 
gli renda dolce ogni fatica per conseguirlo. Questo è 
che ha caratterizzato i grand' Uomiui dell' antichità ; 
e questo dee distinguere i Moderni, che seguir vo- 
gliano le loro tracce. 

In 4 ° luogo non poco contribuirà alla perfezione 
in quest' arte una saggia attenzione a* migliori model- 
li. Ognuno , che parla o scrive, dee certamente sfor- 
zarsi di aver qualche cosa di proprio , che caratte- 
rizzi il suo comporre, e il suo stile ; perocché una 
servile imitazione avvilisce l'ingegno, o ne mostra 
anzi il difetto. Contuttociò non v' ha Genio tanto ori- 
ginale, che non possa cavare qualche profitto da' buo- 
ni esemplari. Sempre essi forniscono qualche nuova 
id«a, sempre giovano ad ampliare, o correggere le 



no si re proprie: essi accelerano il corso de' pensieri , 
e destano, »c non altro, un'utile emulazione. 

Ma troppo imporla il saper fare ima buona scelta 
de' modelli, che prendousi ad imitare; e in quoti 
pure convieu Scordarsi, che non mito egualmente è 
imitabile. Fra gli Antichi i due grondi esemplari son 
certamente Dkmostfne, e Cickhom:. Circa ai Moder- 
ni, per l'eloquenza sacra se; \ii possouo i varj Pre- 
dicatori altrove accennati , e il Sk.m^r» principalmen- 
te; per l'eloquenza del Toro posson giovare in molta 
parte lo orazioui del Baduaro ; uegli altii generi le 
orazioni d' Alberto ImIJìo comunemente son fredde, e 
verbose ; quelle di Monsig. della Casa hanuo assai 
maggior forza, ma con qualche uffctlazione ; le Prose 
fiorentine pu!»on fornire molli esempi di collo siile, 
ma in esse pur l'eloquenza non vedesi ne mollo ani- 
mata , nò molto robusta. Ingegnose sono le Ire ora- 
aioni d # i Francesco Maria Zanetti sopra le ani del 
disegno. A questi ultimi tempi si è introdotto anche 
iu Italia il costume di tessere degli elogj agli Uomini 
celebri ,- e alcuni hanno assai merito , specialmente 
quello del Coule Agostino Paradisi pel Maresciallo 
Montecucoli. 

In 5.° luogo olire l'attenzione a' migliori modelli 
necessario mezzo a perfezionarsi e il frequente eser- 
cizio si del comporre, che dell' ariugare. Più utile senza 
dubbio è quella specie di comporre, che immediata- 
mente appartiene ni genere di pubblico ragionare , a 
cui uno s' è dedicalo. Ma è però da avvertire , di non 
permettersi mai un comporre trascurato in uiun ge- 
nere , qualunque sia. Anche ne' componimenti piti 
ordinarj, in una lettera, in un famigliare discolo, 
chi ama d' apprendere a parlare , e a scrivere lode- 
volmente , dee codursi con propiietà, ed esattezza. 

Non è in 6.° ed ultimo luogo da trascurarti per 
la pratica dell' eloquenza lo studio degli Sei ittori di 
cr iica, e di reitorica. Se non bastano per se soli a 
fiumare uu Oratore, giovati pciò 'a incacilo sulla 
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w»ita strada , a insegnarli i mezzi onde avanzarsi nella 
vera eloquenza , a prevenirlo degli errori , e travia- 
menti, a cui l'ingegno mal regolato potrebbe ab- 
bandonarsi. In questo pure gli antichi Critici, Ari- 
stotele , Demetrio Falereo , Dionigi d' Micamasso , 
Longino, e soprattutto Cicerone, e Quintiliano sono 
da studiarsi a preferenza de' Moderni : sebbene anche 
i tratti di Iìntlin, Batte u oc , Bohours , Ct evier, Gi- 
berto Condillac, lilla, Purini, e spezialmente l'ope- 
retta di Monsig. Fenelon intorno all' eloquenza esser 
possano di nou leggiere pioutto. 

SEZIONE III. 
Et/egli altri Generi del comporre in Prosa. 

I varj generi del comporre in prosa, dopo 1 pub- 
blici ragiouameuti , sono, come abbiamo' detto , pre- 
cipuamente gli scritti storici, i didattici, o istruì- 
tà»/j i dialoghi, le lettere, le novelle , edi roman- 
zi , di cui qualche cosa\prenderemo ora a dire par- 
ticolarmente. 

CAPO I. 
Della Storia. 

II fine primario della storia è il ricordare per istru* ' 
zioue degli uomini la verità de* (atti accaduti. Qualità 
fondamentali dello Storico debbon essér pertanto l' im- 
parzialità, la fedeltà, e l' accuratezza. Ei non debb' es- 
sere nè panegirista , nè satirico , non deve prender 
parte alle fazioni , nè dar luogo alla passione , ma 
contemplando gli avvenimenti , e i caratteri con oc- 
chio imparziale , dee presentare a* suoi Leggitori una 
copia fedele dell' umana natura. 

Non però ogni fatto , ancorché vero, merita d* es- 
sere dalla noria rammentato ; ma quelli soltauto , che 



servir possono per applicare gli avvenimenti dello 
passate età alla nostra propria istruzione l latti deh- 
bon essere rilevanti, esposti coli' indicazione delle 
cause, e degli effetti, e presentati con orditi «uiaro, 
e distinto. Imperocché il grande oggetto della storia 
è di renderci saggi, e supplire al difetto dell' espe- 
rienza ; al qual liue se non avvalora i suoi ammae- 
stramenti colla medesima forza , ne fornisce però in 
maggior .numero. Suo oggetto è parimente di accre- 
scere le nostre cognizioni intorno a' caratteri degli 
uomini, ed esercitare il nostro giudizio sopra gli 
umani avvenimenti. Non dee pertanto essere una ciancia 
sol destinata al piacere. La gravità, e la dignità sono 
i suoi caratteri esenziali : niun vano ornamento dee 
impiegarmi* niun lusso di stile, niun sfoggio .d'in- 
gegno. Lo Storico dee sostenere il carattere d' un 
uomo saggio, che scrive per istruzione della posteri- 
tà, che ha cercalo di ben informarsi delle cose, che 
le ha ponderate accuratamente, che parla più al giu- 
dizio , che all' immaginazione. 
*. Non per questo disdice una narrazione adorna, o 
animata. La storia ammette anch'essa gli opportuni 
ornamenti, la vivezza, e l'eleganza; ma gli ornamenti 
voglion essere accoppiati sempre alla dignità , e non 
debbono apparir ricercali, ma nati spontaneamente 
da uno spirito animato da' fatti , che viene esponendo. 

Sotto al nome di scritti storici comprendoni anche 
gli annali, le memorie, e le vite. Ma 'queste sono 
specie subordinate, sopra le quali faremo in appres- 
so alcune osservazioni, dopo che avremo consideralo 
ciò che appartiene, ad una regolare, e legittima storia. 

Questa può essere di due maniere : o l' intera sto- 
ria di uno Stato , e d' no Popolo nelle sue varie ri- 
voluzioni, come la storia romana di T. Livio; oppure 
la storia di qualche grande avvenimento , o di qual- 
che periodo di tempo , che possa riguardarsi come 
formante un tutto per se medesimo, quale è la storia 
di Tucidide intorno alla guerra del Peloponneso. 
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La primaria cura di uno Storico nella condotta, e 
sei maneggio dei suo soggetto dcbb' "essere il dargli 
la maggior possibile unità, vale a dire far sì, che la 
sua storia non presenti già uua serie di fatti separati, 
e sconnessi, ma sia legata da un principio, che fac- 
cia sopra la mente i' impressione di un tutto intero. 
Nella stona d'una monarchia, a cagion d'esempio, 
ogni regno dee avere ia sua unità, vale a dire un 
principio, un mezzo, ed uu fine nel sistema degli 
affati, e avvenimenti in esso accaduti -, e dee scor- 
gersi al tempo medesimo, come questo sistema sia 
nato dal regno precedente, e a' inserisca nel susse- 
guente; scoprir si debbono i segreti anelli della ca- 
tena, che iusieme lega anche gli avvenimenti rimoti, 
e quelli, che in apparenza sono tra loro scounessi. 
Fra i Romani il principio conduttore fu una graduale 
estensione di conquiste, e, il conseguimento di un 
impero universale: e il continuo incremento del Jor 
potere , che da piccoli principj andò avanzandosi verso 
a questo (ine, forai a T. Livio, ed a Polibio un fe- 
lice soggetto di storica unità in mezzo alla grande 
varietà degli avvenimenti. 

Quelli, che si ristringono ad una aola parte della 
.storia d'una nazione hanno sì grande vantaggio per 
conservare la storica unità , che sono inescusabili se 
vi mancano. Le storie di Sallustio sulle guerre cati- 
linaria, e giugurtina, la Ciropedia di Senofonte, e la 
sua Ritirala dei dieci mille sodo esempi di storie par- 
ticolari, dove l'unità degli storici oggetti è perfetta- 
mente conservata. Tucidide all' incontro, benché al- 
tronde Scrittore forte e dignitoso, molto ha manca- 
to su questo articolo nella sua storia della guerra del 
Peloponneso. Niun grande oggetto propriamente vi è 
preso, e teuuto di mira; la narrazione è tutta a pez- 
zi; la storia è divisa per estati, e per inverni; il Leg- 
gitore è costretto a lasciar qua e là le azioni imper- 
fette ; è trasportato da luogo a luogo, da Atene ia 
Sicilia, di là nel Peloponneso, a Corfu, a Mitilene; 
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e gli convicn fare continui andirivieni per intendere 
ciò che in tutù questi luoghi va succedendo dì mano 
io mano. 

Oltre al conservar V unità , l'Autore per beu adem- 
piere al fiue della storia dee pur ingegnarsi di rin- 
tracciare fin nelle loro origini le azioni, e gli avve- 
nimenti, che viéo rammentando. Dne cose a ciò sou 
Decessane: una piena cognizione dell'umana natura, 
e le opportune cognizioni di politica, e di governo. 
La prima fa di mestieri per render conto della con- 
dotta degl'individui, e dare una giusta idea de) lor 
carattere ; le seconde per render conto delle rivolu- 
Eioni de' governi, e dell'azione delle cause politiche 
sopra i pubblici affari. 

Rispetto all' ultimo articolo , ossia alle cognizioni 
politiche, gli Antichi mancavano di alcuni vantaggi, 
di cui godono i Moderni: perciocché il mondo non 
eia allora aperto, com' oggi , non comunicazione li- 
bera fra i diversi Siati, non ambasciadori residenti 
presso le Corti straniere , noo corrispondenza di po- 
pi*» . mollo meno di stampe, e di pubblici fogli. Per- 
< sebbeuc gli antichi Storici ne presentino in assai 
cuiara, distinta, e leggiadra maniera i fatti particola- 
ri, che riferiscono, qualche volta però non ci dan 
chiara idea delle cause politiche , che influivano sulla 
natura degli affari, di cui favellano. TYcidide, Poli- 
bio, e Tacito son quelli forse, i he in ciò meritano 
maggiore eccezione, e in cui maggior numero di no- 
zioni , e osservazioni politiche si riscontra. 

£ però da avvertire, che quando domandiamo da uno 
Storico istruzioni politiche, non si deve intendere , 
eh' egli abbia tratto tratto a interrompere colle sue 
riflessioni, e specolazioni il corso della sua storia. Ei 
deve fornirci tntta quella informazione, che è neces- 
saria per la piena intelligenza delle cose, che riferi- 
sce; dee istruirci della politica costituzione, della for- 
za , delle rendite , dello stato interno del paese . di 
cui scrivo , e delle sue relasioui cogli altri Siati ; dee 
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collocarli come io un'alta specola, da cui possiamo 
avere un esleso prospetto di mite le cagioni, che 
hanno cooperato a produrre gli avvenimenti , che 
narra. Dopo averci mossi pejò soli' occhio tutti i 
materiali convenienti per giudicare, non deve esserci 
troppo prodigo delle sue opinioni, e de* suoi razioci- 
nj. Allorché uno Storico si dà molto al dissertare, 
ed c proclive a filosofare, e specolare su tutto ciò 
che racconta, nasce naturalroeute il sospetto, eh' ei 
possa adattar la narrazione de' faiti a favor di qualche 
sistema, eh' ei si sia formato. 

Anche quando hanno a farsi delle osservazioni ri- 
guardanti 1' umana natura in generale , o certi carat- 
teri in particolare, se lo Storico sa incorporarle arti- 
ficiosamente alla sua narrazione, producono migliore 
effetto, che quando sono pronunziate come formali 
sentenze. Tacito, per esempio , nella vita d'Agricola, 
parlando del trattamento , che questi ehhe xla Domi- 
ziano, fa la seguente osservazione: » Proprio è del- 
» l'indole umana odiare chi hai offeso (i)*. L'osser- 
vazione è giusta, e ben applicata ; ma la maniera 
d' esprimerla è astratta , e filosofica. Un pensier dello 
stesso genere fa altrove più beli' effetto, quando par- 
lando delle gelosie, che Germanico sapea avere con- 
tro di lui Livio, e Tiberio, dice. » Inquieto per l'oc- 
» culto odio che gli portavano lo Zio, e l'Ava, di 
» cui le cagioni erano vie più acri, perche ingiu- 
» stc (a) «• Abbiamo qui una profonda osservazioue 
morale; ma fatta senza parere di farla, perchè intro- 
dotta come parte della narrazione. 

I pregi principali della storica narrazione, per pas- 
sare oggimai a trattare di questa particolarmente, 



(0 Proprium Immani ingenii est adisse quew laeseris. 
fij Anxius occulti* in se patrui aviaeque odiis , quorum can- 
tile ncriores , quia iniquae. 
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sotto io i ° luogo la chiarezza, l' ordine , e la con- 
nessione. Per ottenerli dee lo Storico beo imposses- 
sarsi del suo soggetto, dee vederne ad una sola oc- 
chiata tutto il complesso , e comprendere minutamente 
In concatenazione, e dipendenza di tutte le sue par- 
li , onde collocare ogni cosa nel suo proprio luo- 
go , e dolcemente condurci lungo la traccia degli av- 
venimenti, col darci sempre la soddisfazione di ve- 
dere come uno nasce dall' altro. Senza di questo chi 
legge la storia non può aver uè piacere, ne istruzio- 
ne. Molto a ciò gioverà l'osservanza dell* unità diauzi 
1 accomandata, e 1* accorto maneggio delle transizioni, 
sicché si passa dall' una all' altra cosa naturalmente, e 
piacevolmente; e veggasi qualche acconcia unione nei 
falli medesimi, che sembrano più disparati. 

}la siccome la storia è un componimelo serio, e 
d.gnitoso; cosi in 3.° luogo dee sempre nella narra- 
zione conservarsi la diguilà. ]Non debb' esservi né bas- 
sezza volgare, nè ricercatezza di frasi leziose, né af- 
f'it.j/.ione di concetti, e d'arguzie, ne abuso di modi 
fiizznnti, e burlevoli. Anzi ove accorra di rammentar 
qualche aneddoto di poco conto, o ridicolo, è me- 
glio porlo in una nota, che arrischiare di avvilirsi 
mtrodncendolo nel corpo dell' opera. , 

Qit» Ilo *)oi, che in 5.° luogo, e principalmente, 
dee lo Storico procurare nella sua narrazione , è di 
Tenderla interessante. Due cose spezialmente a ciò 
conducono. La prima è un giusto mezzo fra un rac- 
conto troppo rapido, e ristretto, ed una soverchia 
minutezza, e prolissità. Uno Storico, il qua! voglia 
interessarci, dee sapere ove abbia ad esser conciso, 
e dove allargarsi, passando velocemente sopra ai fatti 
di poca importanza , e fermandosi sopra a quelli , che 
o sono più rilevanti di lor natura, o più fecondi di 
conseguenze. La seconda è l'accorta scelta delle cir- 
costanze ne* fatti, che debbonsi riferire. Le cose ge- 
nerali fanno leggiera impressione; le circostanze par- 
ticolari scelte giudiziosamente sou quelle r che rendono 
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la narrazione interessante, e atta a commovete il 
Leggitore. Queste dan vita, corpo, e colore al rac- 
conto de* fatti - } e ce li rendono così presenti, come 
se avvenissero sotto degli occhi nostri. 1) saper Lene 
tratteggiare le circostanze è quello principalmente, 
che chiamasi pittura storica. 

In questi ultimi pregi, spezialmente nell'ultimo della 
descrizione pittoresca, molti degli antichi Sturici emi- 
nentemente si distinsero. Quindi è il piacere che gu- 
stasi nel leggete Erodoto , Tucidide , Scnefonte , 
Sallustio , Cesare , Livio , e Tacito. 

Erodoto è sempre Scrittore aggradevole , e riferisce 
ogni cosa con quella ingenuità, e semplicità di ma- 
niere , che mai non manca d' interessare il Leggitore. 

TuciniDE è oo po' più secco; ma pure iu molte 
occasioni , come quando racconta la pestilenza d' Ate- 
ne, l'assedio del Pireo, la sedizione di Coroira, la 
disfatta degli Ateniesi in Sicilia, spiega anch' egli uua 
maniera di descrivere magistrale, e robusta. 

La Giropcdia di SeUofohte, e la sua Ritirata' dei 
dieci mille sono leggiadrissirae; ma i suoi Ellenici , 
ossia la continuazione della storia di Tucidide, sono 
opera molto inferiore. 

L'arte di Sallustio nelle storiche pitture molto si 
manifesta nella guerra catilinaria, e più nella giugur- 
tina, sebbene il suo stile sia un po' troppo studiato, 
e affettato. 

Cesari senza esser meno colto, è piò naturale,* e 
lo sue pitture sono egualmeutc vive, ed evidenti. 

Ma neh" arte del dipingere niuuo Storico ha sor- 
passato Tito Livio. Infiniti tratti citare se ne potreb- 
bono; ma fra gli altri il ragguaglio , eh' ci dà al prin- 
cipio del ìx. Libro della famosa sconfitta, ch'ebbero 
i Romani alle Forche Caudine, e delle sue conse- 
guenze, offre il più bel modello di storica dipintura, 
che mai trovare si possa. 

Tacito è pur eccellente iu questa parte, sebbene 
iu maniera diversa da quella di Livio. Le descrizioni 
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di questo sono più copiose, più fluide, più uaiurali ; 
quelle di Tacilo consistono in pochi tratti, ma fran- 
chi. Ei trasceglie due o tre circostanze rimarchevoli, 
e le presenta in una forte, e per lo più nuova, e 
straordinaria luce. Tale è la seguente pittura della 
costernazione di Roma , e dell' Imperator Galba , 
quando Ottone avanzossi contro di lui. » Tratto era 
» Galba qua e là dal vario impulso della turba flut- 
» tuanic. Pieni erano dappertutto i templi , e le ba- 
» siliche in lugubre prospetto. Ne voce alcuna del 
> popolo o della plebe; ma volti attoniti, e orecchie 
» tese ad ogni parte. Non tumulto, non calma, ma 
» quale dì grande spavento, e di grand' ira è il si- 
» lenzio (i) «. Quest'ultimo tratto è sublime, e sco- 
pre perse solo un ingegno elevato. E veramente Ta- 
cito in tutte le sue opere fa vedere la mano maestra. 
Come egli è profondo nelle riflessioni, cosi è vibrato 
nelle descrizioni , e patetico ne' sentimenti. S' uniscono 
in lui il Filosofo, il Poeta, e lo Storico. Ei dipinge 
con caldo pennello, e possiede più d'ogni altro Scrit- 
tore il talento di dipingere non all' immaginazione 
soltanto, ma anche al cuore. Malgrado però i suoi 
molti, e distinti pregi, non è per la stona un per- 
fetto modello, e quei, che hanno voluto a lui con- 
formarsi , di rado sono riusciti a buon fine. Nelle sue 
riflessioni è troppo raffinato , nel suo stile troppo con- 
ciso, qualche volta ricercato, e affettato, sovente 
spezzato, ed oscuro. La storia sembra richiedere una 
maniera più naturale, più morbida, più popolare. 

Gli Antichi facean uso nella storia di un abbelli- 
mento, che i Moderni hanno abbandonato, voglio 



(ij Agebaturhuc illue Galba vario turhae Jluctuantis tumul- 
ti 1 , complectis undique basìlicis , et templis lugubri prospectu. 
IS'eque pontili aut plebis itila vox , sed attoniti vultus , et con- 
versae aa omnia anres. Non tumultui: , non quies ; sed quale 
magni metus et magnae irae siltntium est. 
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dire i discorsi, che nelle occasioni rilevanti essi po- 
ngano in bocca di qualcuno de' principali Personag- 
gi. Per mezzo di quelli davano essi varietà alla loro 
storia , offrivano delle istruzioni morali , e politiche , 
e cogli opposti argomenti, che impiegavano faceano 
conoscere 1 sentimenti dei diversi partiti. Tucidide fu 
il primo ad iutrodur questo metodo. Le orazioui , di 
cui abbonda la sua storia, e quelle pure d'alcuni al- 
tri Storici Greci, e Latini, annoverare si possono fra 
i più preziosi avanzi dell' antica eloqueuza. Comunque 
però sian belle, può tuttavia mettersi in dubbio , se 
ii olla storia abbiamo convenevole luogo. Imperocché 
formano un misto di finzione, e di verità, che alla 
storia non è naturale, sapendosi che queste orazioni 
sono tutte d'invenzione dell'Autore, il quale ha in- 
trodotto i suoi personaggi ad aringare sol per mostra- 
re la sua propria eloquenza, o spiegare i suoi senti- 
menti sotto altrui nome. Per queste ragioni invece di 
inserire formali orazioni, migliore e più naturale sem- 
ina il metodo adottalo da' più recenti Scrittori , di 
eiporre in persona propria i sentimenti , e le ragioni 
degli opposti partiti, o la sostanza di quanto fu detto 
in qualche pubblica adunanza: il che lo Storico può 
fare senza sospetto di finzione. 

Udo de' più splendidi, e al tempo stesso più dif- 
ficili ornamenti delle opere storiche , si è la pittura 
<le' «aratterj. Imperocché sono essi generalmente con- 
sideriti come uuo sfoggio di bello scrivere; ed uno 
Storie», il qual voglia in essi sfoggiare soverchia- 
mente, corre pericolo di andare a un eccessivo raf- 
finamene per l'ambizione di comparir più profondo, 
e più penetrante. Si vedrà egli talvolta accoppiare 
tanti confasti, e tante e sì sottili opposizioni di qua- 
lità, che aoi ci troveremo piuttosto confusi da un 
.bagliore di espressioni brillanti, che guidali a foimar 
chiara idea di un umano carattere. Uno Scrittore , 
che ami canne rizzare in un modo istruttivo, e ma- 
gistrale , devi esser semplice nel suo stile , e fuggire 



ogni ricercatezza , c affettazione : al tempo slesso perfc 
non dee contentarsi di offerirci soltanto de* tratti ge- 
nerali , ma dee discendere a quelle particolarità , che 
coutrassegnauo un carattere ne' suoi più notabili, e 
più disdu li vi lineamenti. I greci Storici fanno talor 
degli elogj, ma di rado tratteggiano un compiuto, 
ed espresso carattere. Fra gli Storici latini i due, che 
meglio si son distìnti in questa parte sono Sallustio , 
e Tacito. « 

Siccome poi la storia è destinata all'istruzione de- 
gli uomini, come s'è dello a principio; così una 
soda morale vi dee sempre regnare. Tanto nella de- 
scrizione de' caratteri , quanto nella narrazione de' fatti 
l'Autore dee sempre mostrarsi dal canto della virtù. 
Il dare delle morali istruzioni io maniera formale è 
fuori del suo ufficio; ma come saggio Scrittore, ed 
uomo probo, ei dee sempre manifestare sentimenti 
d'amore per la virtù, e d indegnazìone pel vizio. 

Un nuovo genere di perfezione, che negli ultimi 
anni ha cominciato ad introdursi nella storia , si h 
un'attenzione più particolare di prima alle leggi, ai 
costumi, a) commercio, alla religione, alla letterati- 
va, e a lutto ciò che tende a mostrar lo spirito f e 
il genio delle nazioni. Ufficio d'un abile Storico ora 
s'intende esser quello di esibire i costumi, e le ma- 
niere sociali non meno che i fatti, e gli avvenimenti. 
Ld in vero tutto ciò che spiega lo stato, e la /vita 
ilegli uomini delle diverse età, e illustra i progressi 
rieilo spirito umano, è ben più utile, e intere/sante, 
<-he la minuta descrizione degli assedi, e deJle bat- 
taglie. Perciò gli Storici , che in queste sole/ si fer- 
mano, meritamente da Bacone assomigliava^ a'fan- 
m,iii, che attenti badano a' ragoateli altor eoe piglian 
ie mosche, o combalton fra loro, e non k\ badano 
pnnto , quand' essi formano l' ingegnose l<jt tele , o i 
bozzoli, onde inviluppano, e diiendouo Je lor uova. 

Dopo i Greci, e i Laiini, quelli, che/ nella storia 
al risorgimento delle lettere maggior ^oria seppero 
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procacciarsi, furono gì* Italiani. I due Villani, Mac- 
chiavelli , Guicciardini , Segni , Marchi , Bembo , 
Costanzo , Bonfadio , Day ila , Sarpi, Pallavicini , 
Bentivoglio, e molti altri son nomi celebri anche 
presso agli stranieri; e ad ogni Italiano amante della 
sua patria debb' esser caro il sostenere, seguendo 
degnamente sì nobili esempi, questa parte delia glo- 
ria nazionale. 

Gli annali, le memorie, e le vite, come abbiamo 
accennato a principio , sono le specie inferiori del 
genere storico. 

Per annali inteudesi comunemente una collezione 
di fatti distribuiti per ordine cronologico, che servon 
piuttosto di materia alla storia , di quel che possano 
essi medesimi aspirare a questo nome. Tutto quello 

ri tanto, che si richiede in uno Scrittore d'annali, 
d'esser fedele, distinto, e compiuto. 
Le memorie dinotano una specie di componimento, 
in cui un Autore non pretende dare un pieno rag- 
guaglio di tutti i fatti spettanti all'epoca, di cui scri- 
ve, ma riferire soltanto ciò ch'ei medesimo ha avuto 
occasion di scoprire , o in cui egli stesso ebbe parte , 
o che può servire a illustrar la condotta di qualche 
persona, o le circostanze di qualche particolare av- 
venimento. Quindi è che da uno Scrittore di memo- 
rie non si esigono sì profonde ricerche, nè sì ampie 
informazioni, come da uno Scrittore di storie. Ei non 
è pur soggetto alle medesime leggi di gravità, e di- 
mtà inalterabile. Pnò parlare liberamente di se me- 
esimo, può discendere agli aneddoti più famigliari. 
Ciò che rìchiedesi principalmente da lui, è d'esser 
vivo, e interessante; e spezialmente ch'ei ci istruisca 
di cose utili , e curiose , che ci trasmetta qualche no- 
tizia degna d'essere acquistata. In questo genere si 
sono occupati molto i Francesi; e le memorie del 
Cardinal de Retz, e del Duca di Sully si distinguono 
sopra le altre. 

La biografia o descrizione delle vile è desse pure 
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un utilissimo genere di comporre, meno solenne, e 
meo grave della storia, ma al maggior numero dei 
Leggitori forse non meno istruttivo, siccome quello, 
che offre ad essi 1' occasione di veder pienameute 
spiegati i caratteri, i temperamenti, le virtù, i difetti 
degli Uomini illustri, e gì' introduce ad una più inti- 
ma, e più perfetta cognizione di essoloro, che non 
possa fare generalmente la storia. Uno Scrittore di 
vile può discendere con proprietà alle minute circo- 
stanze, ed agli accidenti famigliari; ei deve offrire 
non men la vita privata che la pubblica della Perso- 
na, di cui descrive le azioni; anzi dalla vita privata, 
dalle occorenze famigliari, domestiche, e apparente- 
mente triviali sovente ricevesi maggior lume intorno 
al reale carattere della Persona medesima. In questo 
genere Plutarco ha non piccolo merito ; ed a lui 
siam debitori di molta parte delle notizie , che abbia- 
mo intorno a varj de 4 più illustri Personaggi dell' an- 
tichità. Cornelio Nipote nelle Vite degli eccellenti 
Comandanti non offre di essi che i tratti più rimar- 
chevoli; ma nella purità, e nitidezza dello sùle è a 
Plutarco di molto superiore. 

CAPO II 

Degli Scritti Didattici. 

Chiunque prende a comporre trattati intorno a qua- 
lunque arte, o scienza , nel tempo stesso che cerca 
d' istruire altrui dee pur procurare d' impegnare 1' at- 
tenzione de' Leggitori colla più conveniente maniera 
d' esporre le sue dottrine. 

La massima chiarezza, e precisione sono le primo 
qualità, ch'ei dee studiare; e perciò non usare niun 
vocabolo d'incerto senso, niuna espressione vaga, e 
indeterminata; e schivare eziandio ausar parole ap- 
parentemente sinonime, senza badar prima atteuta- 
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mente alla variazione , che produr possono nelle idee. 

Ma uno Scriuore didattico può possedere queste 
due qualità , ed essere al tempo stesso uno Scrit- 
tore aridissimo. Deve egli pertanto studiare eziandio 
qualche grado d' abbellimento , onde reuder le suo 
composizioni piacevoli , e graziose. 

Uno de' più aggrado voli, e insieme più utili abbel- 
limenti è quello delle illustrazioni , cavate da' fatti 
storici, o da' caratteri degli uomini. I soggetti spc- 
zi alni ente morali , e politici in gran copia ne sommi- 
nistrano; e ovunque s' offre occasione d' usarne , non 
mancan mai di produrre felice effetto. Essi danno varietà 
al componimento, ristoran la mente dalla fatica del 
puro raziocinio, e al tempo stesso convincono assai 
più di qualunque ragionamento ; poiché richiamano 
gì' insognamene dalle astrazioni alla pratica, e dau 
maggior peso alla teoria medesima, col mostrar la 
connessione , che questa ha colla vita reale , e colle 
azioni degli uomini. 

Oltreciò gli scritti didattici non sol non rifiutano, 
ma aman anzi moltissimo uno siil puro, nitido ele- 
gante; ammettono le metafore, le smilitudini, e tutte 
le altre temperate figure , con cui un Autore può in- 
terienere piacevolmente V immaginazione nel!' atto sles- 
so , che comunica all' intelletto i suoi sentimenti eoa 
chiarezza, e con forza. 

Alcuni Antichi , spezialmente Platone fra i Greci , 
e Cicerone fra i Latini , ci han lascialo de' trattati fi- 
losofici, e d'altri generi d'istruzione «scritti con molta 
eleganza , e bellezza. Seneca è stato meritamente cen- 
suralo per l'affettazione, che appai nel suo stile, in 
Cui troppo vago si mostra di certe maniere brillanti , 
troppo amante d' antitesi , e di concettose sentenze. 
Non si può negare però , che spesse volte ei non si 
esprima con assai vivacità, e robustezza. In italiano 
il Galateo, e gli Ufficj del Casale opere filosofiche 
«lei Galilei, del jRedi % del Magalotti, del Vallisnie- 
ii, del Cocchi, del Manfredi , di Francesco Maria 
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Zanniti t dell' Alearotti, de! P. Bonafede , dell' Ab. 
SpaUantani , e d'altri sono dettate con nitidezza, ed 
eleganza, se non che nel primo, e negli ultimi quat- 
tro lo studio dell'eleganza traspare qualche tolta so- 
verchiamente. 

CAPO III. 

Dei Dialoghi; 

I componimenti didattici preodon talvolta una for- 
ma, sotto la quale s'accodano maggiormente alle 
opere dì gusto ; ed è quando sono trattati per via di 
dialogo , e di conversazione. Sotto di questa forma 
gli Antichi ci hanno lascialo alcuni capi d' opera , e 
alcuni Moderni si sono pure sforzati d'imitarli. 

II dialogo può eseguirei in due maniere, o come 
una espressa conversazione, in cui non compajono 
che gl'interlocutori, che è il metodo usato da Pla- 
tone ; o come il racconto d' una conversazione , dove 
ai presenta l'Autor medesimo a dar ragguaglio dei 
discorsi, che vi sono tenuti, che è il metodo gene- 
ralmente seguito da Cicerone. 

Ma qualunque si scelga dei due metodi, il dialogo 
non deve già essere uua semplice introduzione di piti 
persone, che parlino a vicenda. Vuol essere la rap- 
presentazione animata d'una real conversazione; of- 
frir deve i caratteri, e le maniere di diversi interlo- 
cutori, e secondo i caratteri di ciascuno mostrare 
auella particolarità di pensieri, e d'espressioni, che 
distinguono 1* uno dall' altro. 

Fra gli Antichi eminente per la bellezza de' suoi 
Dialoghi è Platone. La scena , e le circostanze della 
maggior parte sono dipinto egregiamente. 1 caratteri 
de ? Sofisti, co' quali disputa Socrate, sono delineati a 
maraviglia* ci si presenta una raoliiplice varietà di 
personaggi; noi siamo introdotti in una reale conver- 
sazione sostenuta con molta vivezza, e molto spirilo 
alia maniera socratica. 



Luciano è pure fra i Greci uno Scrittor di dialo» 
ghi assai pregevole, sebben dod tutù da lodarsi sietio 
i soggetti eh' «i tratta, e molli pur sieno da biasi- 
marsi. Egli ha (bruito il modello del dialogo spirilo- 
*o , e scherzevole: un certo carattere di leggerezza, 
€ #1 tempo stesso dì penetrazione distingue i suoi 
scritti: c spezialmente i dialoghi degl'Iddìi, e dei 
morti sono pieni di satira lepidissima. 

I dialoghi di Cicerone, ossia quei racconti di con- 
versazioni, ch'egli ha introdotto in varie delle sue 
opere filosofiche, e critiche, uon sono cosi spiritosi, 
e caratteristici, come quei di Platone: alcuni però, 
e massimamente quelli de Oratore sono molto pia- 
cevoli , ed assai ben condotti. Lssi rappresentano uoa 
conversazione tenuta fra i principali Personaggi del- 
l' aulica Roma con libertà, con gentilezza , con digui- 
tà: mainerà assai bene imitata dall'Autore dell' ele- 
gante dialogo de causi s corruptae eloquentiae , che 
talvolta va annesso alle opere di Quintiliano, e tal- 
volta a quelle di Tacito. 

Fra gì' Italiani i dialoghi d' Agnolo Pandolfini sul 
Luou governo della famiglia , quelli del Castiglione 
sul perfetto Cortigiano, la Circe del Celli, l'Incoiano 
del Parchi, i Dialoghi del Galilei sul molo della 
terra , di Francesco Maria Zanotti sulle forze vive, 
dell' jilgarotti sul Neuionianismo sono de' più eleganti. 

C A P O IV. 

Delle Lettere, 

Le lettere, spezialmente quelle del genere fami- 
gliare , debbono considerarsi come una conversazione 
ti a due amici lontani , falla per iscritto. Quindi la 
prima, e fondamentale prerogativa, chea questo ge- 
nere si richiede, è uno stil semplice, e naturale; 
giacché una maniera studiata, e afte ttata così dispiace 
in una lettera, come in uoa con va» saziane. 
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Ciò uon esclude tuttavia la vivacità, e lo spirito, 
che alle lettere appunto, siccome alle conversazioni, 
danno buon garbo, quando vengono naturalmeute , e 
senza studio, quando si usano a condimento, non a 
sazietà. Ma chi nel conversare , o nello scrivere af- 
fetta sempre di brillare , e di fare il saccente , o lo 
spiritoso , non può piacer lungamente. 

Lo stil delle lettere non vuol pur essere troppo 
forbito: vuol essere nitido, e concito,- ma nulla più. 
Ogni leziosaggine nelle parole mostra lo studio; e 
ouiodi accuratamente è da fuggirsi: come puranche 
il periodare sonoro,- ed ogni ricercatezza nell' armonia. 

Le migliori lettere comunemente son quelle , che 
gli Autori hanno scritto con maggiore facilità, e che 
sono state naturalmente dettate dall' imaginazione , o 
dal cuore. Ma quando non v' è soggetto , che ci ri- 
scaldi, o interessi, lo sforzo allora si manifesta; e 
noi volgiamo nel fallo che quelle lettere di mera 
convenienza, di congratulazione, di condoglienza af- 
fettata, che agli Autori hanno dato maggior fatica, 
sempre riescono a* Leggitori più insipide , e disag- 
grado voli. 

E però da avvertire che la facilità, e semplicità, 
che si raccomanda nelle corrispondenze epistolari , non 
dee prendersi per un' intera trascuratezza. "Nello scri- 
vere anche al più intimo amico un certo grado d' at- 
tenzione così ai soggetto, come allo stile, è richiesto 
c couvenevole. Noi il dobbiamo così a noi stessi , 
come ali* amico; perocché una maniera di scrivere 
trascurata, ed abbietta è una mancanza di rispetto 
troppo disobbligante. Oltreché la libertà di scrivere 
con disattenzione può condurre a molte imprudenze 
in ciò che si scrive. La prima cosa essenziale nelle 
conversazioni, e nelle corrispondenze è di badare a 
tutto il decoro, che si conviene al nostro carattere, 
ed all' altrui. Nel conversare però un* imprudente 
espressione qualche volta può sorpassarsi, o porsi in 
dimenùcauza ; ma quando prendiamo in mauo la pernia , 
dobbiam ognor ricordarci , che I/ftf*rn scrinta manet. 



Le lettere di Plinio sono una delle piti rinomate 
collezioni, che gli amichi ci abhian lasciato ne) ge- 
nere epistolare. Son esse eleganti , e pulite , e ci of- 
frono una assai piacevole, e amabile idea del loro 
Autore. Ma, secondo il proverbio, troppo putono di 
lucerna; son troppo raffinate, e lisciate; e non si può 
a meno di sospettare che avesse l'occhio rivolto al 
pubblico , mentre facea mostra di scriver soltanto ai 
suoi amici. E certamente non v'ha cosa più diffìcile 
per un Autore , il qual pubblichi le proprie lettere , 
«he lo spogliarsi interamente della riflessione a ciò 
che altri ne diranno: la qual riflessione il rende meno 
aggradevole , di quel , che sarebbe un uomo isolato , 
il qual senza alcuno di siffatti riguardi scrivesse libe- 
ramente ad un suo intimo amico. 

Le lettere di Cicerone, quantunque non cosi ab- 
baglianti, come quelle di Pliuio, sono però a molli ti- 
tol i una collezione assai più pregevole , anzi la mi- 
gliore, che v' abbia in qualunque lingua. Trattano 
esse di veri, e reali affari; sono scritte a* più grandi 
Uomini del suo tempo; composte con purità, ed ele- 
ganza, ma senza la minima affettazione: e, quel che 
molto aggiugne al loro merito, scritte senza veruna 
intenzione che fossero pubblicate. Imperocché è no- 
to, che Cicerone non tenne mai copia delle sue let- 
tere ; e noi siamo interamente debitori al suo liberto 
Tirone dell'ampia collezione, che dopo la morte di 
lui si fece di quelle , che ora esistono , le quali son 
presso a mille. Esse contengono i più autentici mo- 
numenti per la storia di que' tempi, e sono gli ulti- 
mi monumenti , che ci rimangono di Roma nel suo 
stato di libertà; giacche la pifi parte di tali lettere fu 
scritta in quella gran crisi, in cui la Repubblica era 
sui punio di rovinare : circostanza forse la più inte- 
ressante, che sia mai stata tra le umane vicende. Ai 
suoi intimi amici , e spezialmente ad Atùco , Cice- 
rone apre se stesso, e il suo cuore con intera fran- 
chezza e confidenza. Nelle sue lettere ad altri ci ai 
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offre la conoscenza di varj de' principali Personaggi 
di Roma: ed è osservabile, che la più parie de' cor- 
rispondenti di Cicerone sono, come egli stesso, ele- 
ganti, e colli Scrittori, il che serve a darci più alla 
idea del gusto, e delle maniere di quell'età. 

Nella uostra lingua abbiam pure molte collezioni 
di lettere, come quelle del Bembo, del Casa, del 
Caro , del Cardinal Bentivoglio , del Magalotti , del 
Aedi, del Mctastasio ec. Quelle del Bimbo sono 
troppo periodiche, ed affettale; alquanto aspre, e 
dure nello stile quelle del Casa ; negligenti quelle del 
Redi; studiate quelle del Metastasio. Le lettere del 
Card. Bentivoclio sono piene di vivezza; amene le let- 
tere famigliari del Magalotti. Il miglior modello pe- 
rò dello stile epistolare in italiano è Anhibal Ciao. 
Le sue lettere famigliari sono scritte con uno stile 
coltissimo , ma nel medesimo tempo semplice , natu- 
rale, senza la minima affettazione , condito tratto tratto 
di grazie , e di salì , sovente energico , ove traila dei 
roprj affari, e, dove parla di erudizione, e di 
elle arti , sommamente istruttivo. Le lettere di nego- 
zio scritte a nome del Cardinal Farnese, di cui era se- 
gretario, hanno tutia la gravità, la forza, l'aggiusta- 
tezza, che si conveniva alle materie importanti, che 
il Cardinale aveva tra le mani , e molto lume foruiscono 
intorno alla storia di que' tempi; ma non hanno quella 
naturalezza , e facilità spontanea , che si ammira nello 
lettere famigliari da lui scritte in proprio nome. 

CAPO V. 

De* Romanzi , e delle Novelle* 

Le storie finte , sotto alle quali comprendonsi i ro- 
manzi, e le novelle impiegare si possono da un pro- 
bo , e saggio Scrittore ad utilissimi usi ; conciossiachè 
forniscano uno de' mezzi migliori per insinuare l'istru- 
zione, dipingere i costumi, e le vicende dell* umana 
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vita, dimostrare gli errori, in cni siam tratti dallo 
nostre passioni, in fine render amabile la virtù, e 
odioso il vizio. Quindi troviamo , che gli Uomini più 
savj di tutte le età han più o meno impiegato le fa- 
vole , e le finzioni come mezzi di propagare le utili 
cognizioni. Presso le nazioni orientali la loro teolo- 
gia , filosofia, e politica era tutta vestita di favole, e 
di parabole. Gl'Indiani, i Persiani, gli Àrabi soprat- 
tutto per le loro favole si son rendati famosi. Le notti 
arabe sono una produzione d' invenzion romanzesca, 
ma d'una ricca, e piacevole immaginazione, che of- 
fre una curiosa esposizione di varj costumi, e carat- 
teri, ed è abbellita di molta moralità. Fra gli antichi 
Greci udiam rammentare le favole ionie , e milesie ; 
ma or son perite , e dallo notizie , che ne abbiamo 
appare che fosser d' un genere troppo libero. Riraan- 
gonci ancora alcune storie fittizie composte noi quarto 
secolo da Apulejo , Achille , Tazio , ed Eliodoro ; 
ma ninna merita particolare attenzione 

Ne' bassi tempi questa specie di componimento as- 
sunse una nuova, e singoiar forma, ed ebbe per lun- 
go tempo assai grido. Lo spirito marziale di quelle 
nazioni , in cui ebbe luogo il governo feudale ; lo . 
stabilimento del duello come metodo autorizzato di 
decider le cause così di giustizia, come d'onore; la 
scelta de' Campioni nelle cause delle Donno, che non 
potevano colla spada sostenere i loro diritti, insieme 
coli' istituzione de' tornei militari, dieder origine in 
qne' tempi al singoiar sistema della cavalleria, che è 
uno de' più strani fenomeni nella storia dello spirito 
umano. Sopra di questa furon fondati qua' romanzi 
de' Cavalieri erranti, che portarono la cavalliera idealo 
ad altezza ancora più stravagante, che non giunse di 
fatto. Fu in essi dipinta una nuova, e roaravigliosa 
foggia di mondo , che appena serbava qualche somi- 
glianza col mondo, che abitiamo. Non solamente vi 
si veggono i Cavalieri impiegali a vendicar tutti i 
torti; ina incontratisi ad ogni pagina maghi, dragoni, 



giganti , uomini invulnerabili , cavalli alati , arme in- 
cantate, castelli incantati; avventure tutte affatto in- 
credibili, ma adattale ali* ignoranza di quelle età, ed 
alle superstiziose nozioni intorno alla magia, e ne- 
gromanzia, che allor prevalsero. 

Queste furono le prime composizioni, che ebbero 
il nome di romanzi, l'orìgine del qual nome da 
Monsig. ffuet è attribuita ai Trovatori provenzali , 
che erano una specie di cantafavole nella contea di 
Provenza, dove ancor sussistevano alcuni avanzi di 
letteratura, e di poesia. Il linguaggio, che usavasi in 
quel paese era un misto di latino, e di gallico, chia- 
mato idioma romano , o romanzo ; ed essendo le loro 
storie scritte in quel linguaggio , ne nacque il nome 
di romanzi , che noi ora applichiamo a tutte le storie 
fi me. 

Il primo di questi romanzi fu quello , che va sotto 
al nome di Tarpino Arcivescovo di Rheims , scritto 
nell'undecime secolo. Il soggetto è l'impiesa di Carlo 
Magno, e de* suoi Pari, o Palladio! per discacciare i 
Saraceni dalla Francia, e da una pai te della Spagna: 
soggetto , che il BojArdo , ed il derni hanno poi scelto 
ne' loro celebri poemi dell'Orlando innamorato, e 

I Ariosto pel suo più celebre dell' Orlando furioso. 

II romanzo di Turpino fu seguito dall' Amadigi di 
Gaula, su) quale Bernardo Tasso compose il suo poe- 
ma dell' Amadigi , e da varj altri della medesima 
stampa , che continuarono Cuo al aesiodecimo secolo ; 
finché nella Spagna, ove il gusto di questi scritti era 
cresciuto oltremodo, l'ingegnoso Cervantes sul co- 
minciare del secolo xvu. col suo romanzo del Don 
Chisciotte , con cui mise la cavalleria in ridicolo , 
contribuì a distruggere un tal gusto; e l'abolizione 
de' tornei , la proibizione de' duelli, il discredilo della 
magia, e degl'incantesimi, e il general cambiamento 
de' costumi in tutta l'Europa, cominciarono a dare 
un nuovo torno a' filtizj componimenti. 

la questa seconda età de' romanzi l'eroismo, la g - 



lanieria, e il moral colorilo dVIla cavalleria romanze- 
sca fu conservata; ma banditi ne furono i dragoni, i 
negromanti, i castelli incarnati, e si cominciò ad ac- 
costarsi alcun poco alla natura. Troppo però ancor 
vi rimase di maraviglioso , e di strano : caratteri esa- 
gerati , e stravaganti, stile gonfio, avventure incredi- 
bili; e i libri medesimi come troppo voluminosi, di- 
vennero stucchevoli. 

Perciò questa specie di compooimenti prese una 
terza forma, e daHa magnificenza del romanzo eroico 
discese ai racconti famigliari. Pochi però sono quelli, 
che meritin d' esser letti , o che legger si possano 
impunemente. Le opere di questo genere, che presso 
agli Stranieri principalmente escono ogni giorno sotto 
il nome di vite, avventure, memorie, o storie di 
persone anonime o finte , sono per la più parte scritte 
in maniera , che lungi dal servire ad alcun utile og- 
getto, non contrihuiscono che alla dissipazione, aì- 
I ozio , e ad ispirar de' falsi pensieri , e delle massime 
stravaganti. 

GÌ' Italiani , quanto si sono occupati ne' romanzi 
poetici , o poemi romanzeschi , come il Morgante del 
Pulci, 1' Orlando del Bojardo , del Berni, e dell' Ario- 
sto , l'Ainadigi di Bernardo Tasso ec, tanto meno 
si soo dilettali de' romanzi prosaici. Alcuni d' ha scritto 
nello scaduto secolo l'Ab. Chiari, ma per la più 
parte affatto insulsi. Noi abbiamo avuto in cambio 
parecchi Novellatori ingegnosissimi, come il Boccac- 
cio , Ser Giovanni Fiorentino , Franco Sacchetti , 
il Firenzuola , il Bande Ilo , ed altri; ma sarebbe a 
desiderare che le loro novelle fossero tutte così pre- 
gevoli per castigatezza, e moralità ne' soggetti, come 
lo sono per la grazia, e amenità de' racconti. Negli 
ultimi anni però varj Italiani si sono occupati a scri- 
vere novelle morali ( che impunemente si possou met- 
tere tra le mani della gioventù, e da cui essa può 
anche ritrarre di molto vantaggio. 
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ISTITUZIONI 



DI RETTORICA , E DI BELLE LETTERE 



PARTE III. 

Dell' Arte poetica , 
* de 1 varj generi del comporre in verso. 



INTRODUZIONE. 

M olto hanno i Critici discordato fra loro sulla 
vera definizione della poesia. Alcuni han posto la sua 
essenza nella finzione, appoggiandosi all' autorità di 
Platone , e d* Aristotele ; ma sebbene la finzione 
abbia assai parte in molti poetici componimenti, v'ha 
però de* soggetti poetici , che non son fiuti , come 
quando il Poeta descrive oggetti realmente esisten- 
ti, o esprime i reali sentimenti del proprio cuore. 
Altri han messo il carattere della poesia nell'imita- 
zione: ma questo pure è troppo indeterminato; con- 
ciossiachè parecchie altre arti sono egualmente imi- 
tatrici, e un'imitazione degli oggetti fisici, o degli 
umani caratteri, e costumi può esprimersi nella più 
umile prosa non meno , che nella più enfatica poesia. 

La più giusta, e più universale idea, che dar si 
possa della poesia sembra essere il definirla » un ani- 



,,)8 

» maio linguaggio dell' immaginazióne , o della pas- 
» sionc espresso in numeri regolari «. 

Lo Storico, V Oratore, il Filosofo parlano per or- 
dinario principalmente all' intelletto; e il loro scopo 
si è d'informare, persuadere, istruire. Ma il primario 
scopo del Poeta è il dilettare, ed il movere; e per- 
ciò all'immaginazione, e alle passioni principalmeute 
egli parla. Può e deve aver di mira ancor 1 istruire, 
e il curregere; ma a questo fine egli adempie indi- 
rettamente col movere , e dilettare. La sua mente 
supponisi animata da qualche interessante oggetto, che 
accende la sua immaginazione, riscalda le sue pas- 
sioni , e quindi comuuica al suo stile una particolare 
elevazione adattata alle sue idee, e diversa da quella 
maniera d'espressione, che è naturale ad una mente 
placida posta nel suo stato ordinario, E poiché l'im- 
maginazione , e le passioni assumono naturalmente un 
tono lor proprio accompagnalo da una specie di can- 
to; perciò il linguaggio poetico vuoisi pure legato ad 
una particolare armonia, che è quella, che costitui- 
sce il verso. 

Tre generi di poesia comunemente distinguonsi , 
l'epica, la drammatica, e la lirica, comprendendo 
sotto quest'ultima tutti i componimenti, che alle due 
prime nou appartengono. Noi per maggiore chiarezza 
parleremo prima della poesia pastorale , che a tutti e 
tre i generi può riferirsi; poi della lirica propriamente 
detta; in seguilo della didattica, e della descrittiva; 
poscia dell'epica, e della drammatica; e per ultimo 
della giocosa. Pria di tutto però qualche cosa diremo 
deli' origiue della poesia in generale , che molto lume 
ci fornirà per quello, che di ciascuna sua specie avre- 
mo a dire iu appresso. 
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CAPO L 

DeW origine dell' Poesia. 

T Greci, sempre ambiziosi d'attribuire alla propria 
nasone l'invenzione di ogni cosa, baono ascritta 
V origine della poesia ad Orfeo , a Lino , a Museo. 
Forse esistetter degli nomiui così chiamati, che fu- 
ro io nelle greche contrade i primi distinti cantori. 
Ma assai innanzi che questi nomi s'udissero, e fra le 
nazioni, ove pur non furono mai intesi, esistette la 
poesia. 

La poesia, e la musica hanno il lor fondamento 
nella natura dell'uomo, ed appartengono a tutti gli 
uomini, ed a tutte le età. Laonde per ritrovare l'ori- 
gine della poesia noi dobbiamo ricorrere ai deserti , 
ed ai boschi, dobbiam ritrocedere all'età dei caccia- 
tori, e de' pastori, vale a dire alla più rimota anti- 
chità, ed alla forma più semplice de' costumi, e delle 
maniere. 

Fino da' primi principi della società furonvi delle 
occasioni , in cui gli uomini tra lor s' univano per fe- 
ste , per sacrifìci , per pubbliche assemblee j e in tutte 
queste occasioni si sa che la musica, il canto, e la 
danza erano il lor principale trattenimento. Neil' Ame- 
rica massimamente noi abbiamo avuta l' opportunità 
di ravvisar gli uomini nel loro stato selvaggio ; e dalle 
concordi relazioni de' viaggiatori sappiamo, che fra 
le nazioni ancor più barbare di quel vasto coutioente 
la musica , ed il canto sono in tuttfe le loro aduaanze 
recati ad un grado incredibile d' entusiasmo; che per 
mezzo del cauto essi celebrano i religiosi lor riti ; che 
con questo deplorano le lor private, o pubbliche ca- 
lamità, la morte degli amici, la perdita de' guerrieri; 
con questo esprimon la gioja nelle loro vittorie , ce- 
lebran le grandi imprese della lor nazione, e de' loro 
eroi, si animau vicendevolmente a fare in guerra 
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azioni valorose, o a soffrire la morie, e il dolore 
eoo impenni babilc costanza. 

Or i primi principj delle poetiche composizioni ap- 
punto si trovano io queste rozze effusioni, che l'en- 
tusiasmo della fantasia, o della passione suggerì a 
quegli uomini indotti, quando erano erettali, da av- 
venimenti interessanti, e dal trovarsi insieme uniti 
nelle pubbliche adunanze. \ 

Due particolarità dovetlcr per tempo distinguere 
questo linguaggio del ranlo da quello, con cui fra 
lor conversavano nelle comuni occorreuze, vale adiie 
un' insolita disposizione nelle parole , e l' uso di più 
ardite , e forti figure. Invece di distribuir le parole 
secondo l'ordine usuale, dovettero collocarle secondo 
l'ordine, con cui destavansi uella loro immaginazio- 
ne, o quello, che più adattavasi al tono della pas- 
sione, oodc eran mossi. Medesimamenle egli è certo, 
che in una forte commozione gli oggetti non ci ap- 
pariscono quali sono realmente , ma quali la passione 
ce li presenta. 

Noi veniamo allora magnificando, ed esagerando 
ogni cosa; cerchiamo d'iuteressar lutti gli altri io ciò 
che cagiona il nostro entusiasmo; paragoniamo le cose 
piccole alle grandi ; chiamiam gli assenti egualmente 
che i presenti; e volgiam anche il discorso alle cose 
inanimate. Di qui nascono a misura de' vai j movi- 
menti dell' animo quelle maniere d'espressione, che 
ora chiamiamo co' nomi retlorici d'iperbole, apostro- 
fe, prosopopea, similitudine ec. ; ma che altro non 
sono fuorché il nativo originale linguaggio della poe- 
sia fra le più barbare nazioni. 

L' uomo è poeta , e musico per natura. Lo stesso 
impulso, che produce lo stilo entusiastico, e poetico, 
produce pure una certa melodia, o modulazione di 
suono adattata a' movimenti di gioja , di dolore, di 
maraviglia, d'amore, di sdegno. Il suono, parte per 
natura , parte per abito , e associazione , fa una tale 
patetica impressione sulla fantasia , che sempre diletta 
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anche i Selvaggi più barbari. La musica, e la poe- 
sia pertanto ebbero la medesima origine furon pro- 
dotte dalie ragioni medesime , furon uuite nel canto; 
e finché rimasero unite, certamente concorsero amen- 
due ad accrescere scambievolmente il potere 1' una 
dell'altra. I primi Poeti caotavano i loro versi; e di 
qui ebbe principio quella, che chiamasi versifica- 
mìo ne , o disposizione delle parole in un ordine più 
artificioso della prosa, onde adattarsi ad una spe- 
cie di tono , e di melodia. La libertà delle inversioni , 
che lo siil poetico dovette assumere naturalmente, 
rendè più facile il collocar le parole in qualche spe- 
cie di misura o di metro, che concorresse colla mu- 
sica del canto. Molto aspro , e rozzo dee credersi che 
fosse a principio un tal metro; ma piacque, si stu- 
diò , e a poco a poco la versificazione divenne un' arte. 

Le prime composizioni o trasmesse per tradizione , 
o ricordate poi in iscritto, furono composizioni poe- 
tiche. Imperocché questo, mezzo naturalmente impie- 
gar dovettero i Capi , e Legislatori , qualor voleano 
istruire , e animare le lor tribù. Questo era puranche 
il solo mezzo , con cui tramandare le loro istruzioni 
alla posterità; coociossiachè innanzi air invenzione del- 
la scrittura il solo canto poteva alla memoria rite- 
nersi , e richiamarsi. 

Questi fatti sono attestati da' più antichi monu- 
menti della storia di tutte le nazioni. Nelle prime età 
della Grecia 1 Sacerdoti, i Filosofi, e gli uomini di 
Stato esposero tutti le loro istruzioni in versi. Apollo* 
Orfeo , ed Anfione loro primi Poeti , vengono rap- 
presentati come i primi dirozzatoci degli uomini, e i 
primi fondatori delle leggi , e delle civili società. 
Minosse , e Talete cantarono sulla lira, secondo 
Stratone (Lib. x. ), le leggi, che composero; e fino 
all'età, che precedette immediatamente quella d' Ero- 
dotOy la stona non apparve in altra forma che in 
quella di poetici racconti. Allo stesso modo presso le 
altre nazioni i Poeti, e i Cantori sono i primi, che 



vr^onsi comparire. Fra gli Sciti, o Goti molti dei 
loro Re, o Condottieri furono Scalders , ossia Poeti; 
e i più antichi Scrittori della loro storia , come Saxo 
Grammatico, dalle runiche canzoni appunto confes- 
silo d'aver tratto le principali loro notizie. Fra le 
Celtiche tribù nella Gallia, nella Brettagna, e nell'Ir- 
landa sappiamo in quanta ammirazione fossero i Bardi. 
Kssi erano al tempo stesso Poeti , e Musici , come 
furono tutti i primi Poeti d'ogni nazione: stavano 
sempre vicino alla persona del Capo , o Sovrano , 
cantavano tutte le grandi imprese di lui, erano im- 
piegati come ambasciatori fra le tribù gucrreggianti ; 
e la loro persona era tenuta per sacra. Di tutto ciò 
abbiamo un testimonio nelle poesie di Ossian, che 
ancor ci rimangono. 

Ma come fra le antichità di tutti i paesi troviamo 
de' poemi , e de' canti ; così ne' primi periodi di cia- 
scuna nazione il tenore di siffatti poemi, e canti ha 
moltissima somiglianza, perchè derivati a un di presso 
dalle medesime occasioni. Le lodi degli Dei, e degli 
limi , la celebrazione degl'illustri antenati, il racconto 
delle stragi guerriere, i canti di vittoria, i canti di 
lamentazione sopra le sciagure, e la morte degli amici 
*' incontrano presso di tutti i popoli; e lo stesso fuo- 
co, ed entusiasmo, la stessa rozza, ed irregolare , ma 
auimata maniera di comporre , uno stile conciso , e 
fervido, ardite, e strane figure, sono i generali ca- 
ratteri di tutte le più* antiche originali poesie. Quella 
forte maniera iperbolica , che noi siamo avvezzi da 
lungo tempo a chiamar maniera orientale, perchè alcu- 
ne delle più antiche poetiche produzioni ci vennero 
dall' oriente, in verità non è più orientale che occiden- 
tale. Essa è maniera caratteristica dell'età piuttosto 
che del paese , e appartiene in qualche modo a tutte 
le nazioni in quell'epoca, che diede la prima origine 
alla musica, ed al canto. 

Durante l'infanzia della poesia tutti i diversi ge- 
neri erano misti, e confusi in un medesimo compo- 
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nimento, secondo che l'inclinazione, V entusiasmo, o 
gl'incidenti formili dirigevano 1* estro del Poeta. Nel 
progresso della società, e delle aiti incominciarono 
poi ad assumere quelle diverse regolari forme, e ad 
esser distinti con que' differenti nomi, sotto de' quali 
or son conosciuti. 

Nè solamente i diversi generi di poesia , ma anche 
tutto quello , che or chiamasi letteratura , a principio 
era misto « e confuso io una sola massa. La stona, 
l f eloquenza, la filosofia, la poesia, la musica erano 
allora una cosa sola. 1/ invenzione della scrittura è 
quella , che ha principalmente contribuito a separarle. 
Lo storico allora pose da banda i vezzi della poesia, 
e cercò di dare in prosa una fedele , e sensata rela- 
zione de' passati avvenimenti: il Filosofo si rivolse « 
illuminar l'intelletto posatamente: 1' Oratore si studiò 
di persuadere colle ragioni, e sol ritenne dello stile 
passionato quanto potesse giovare al suo intento. La 
«tessa musica dalla poesia in gran parte venne divisa , 
il che produsse conseguenze per molti riguardi una 
e all' altra perniciose. 

Finché nmasero unite , la musica animava la poe- 
sia , e la poesia dava forza, ed espressione a' suoni 
musicali. In tale stato era Varie della musica , quando 
produsse que* grandi effetti, che leggiamo nelle anti- 
che storie. E certamente sol dalla musica accompa- 
gnata colle parole noi possiamo aspettarci una forte 
espressione , e una possente influenza sopra l' animo 
umano. Dacché la musica istrotnen tal e cominciò a stu- 
diarsi come arte separata, spogliata del canto del 
Poeta, e formata d'intralciale artificiali combinazioni 
d' armonia , perdette tutto 1' antico potere di destare 
negli Uditori delle forti, e vive commozioni, e dege- 
nerò in un' arte di mero piacere , e di lusso. 

La poesia però conserva ancora in tutti i paesi 
qualche avanzo della sua prima originale connessione 
colla musica. Perché fosse adattata al canto venne for- 
mila in numeri, ossia io una artificiale disposizione 
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di parole, c dì sillabe, assai diversa ne' diversi paesi, 
ma tale però , quale è sembrata agli abitanti di cia- 
scheduno di essi più melodiosa, e più aggradevole a 
cantarsi: di che nacque il gran caratteristico della 
poesia, che chiamiam verso. 

Le nazioni, che aveano un liguaggio, e una pro- 
nunzia più tendente alla musica , fissarono la loro ver- 
sificazione principalmente sopra le quantità , vale a di- 
re sulla lunghezza, e brevità delle sillabe. Altre che 
non facean sentire la quantità delle sillabe cosi distin- 
tamente , stabilirono la melodia del loro verso nel nu- 
mero delle sillabe, neH T acconcia distribuzione degli 
accenti, o delle pose sopra di esse, e nel ritorno dei 
suoni corrispondenti , che chiamiam rima. La prima 
maniera fu quella de' Greci, e de' Latini, la seconda 
è quella della più parte delle nazioni moderne. 

Fra i Greci, e i Latini ogni sillaba, o almeno il 
maggior numero di esse aveva una quantità fìssa , e 
determinata ; e la lor maniera di pronunziarle rendea 
così sensibile all' orecchio una tal qualità , che ogni 
sillaba lunga contavasi precisamente come eguale di 
tempo a due brevi. Su questo principio nel verso 
esametro, per esempio, il numero delle sillabe poteva 
estendersi tino a diciassette, se quello era composto 
di cinque dattili, ed uno spondeo, come: 

Quadrupedante putrem sonitu quatit ungula 
campum , 

o ristringersi fino a tredici, se era composto di cin- 
que spondei, ed un dattilo, come: 

Et caligantem tetra formidine lucum $ 

ma il tempo musicale ciò non ostante in ogni esa- 
metro era precisamente lo stesso, e sempre eguale a 
quello di dodici sillabe lunghe (i). 



(0 Da alcuni credesi , che il piede metrico nel verso latino, 
t greco corrispondesse alla battuta nella musica , e formasse de- 
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L' introduzione de* metri greci, e latini nei nostri 
versi sarebbe fuori di luogo , perchè la nostra pro- 
nunzia non fa sentire distintamente le sillabe brevi, 
che nelle parole sdrucciole, e nou fa sentire le lun- 
ghe, che nella antepenultima delle sdrucciole, nella 
penultima delle piane, e nell'ultima delle tronche. 
Quiodi Claudio Tolommei, che introdur volle in Italia 
i versi esametri, e pentametri, da pochi fu seguitato. 

Uno però de' versi italiani, che al metro Ialino più 
»' assomiglia , è 1* endecasillabo detto alla latina, come: 

Piangete, o Veneri, gemete, Amori. 

Un altro è l' eodecasillabo coli' accento sopra la 
quarta, e l'ottava, o sopra la quarta, e la sesta, che 
sia terzultima d' una parola sdrucciola , colle quali mi- 
sure il verso acquista il suono de' saffici , come nella 
seguente traduzione della strofe d'Orazio (Ode del 
lib. i.) 

Piscium et summa genus haesit ulmo 
Nota quae sedes fuerat columbis , 
Et superjecto pavidae natarunt 

AequoTe damae. 

* • 

. > Stettero i pesci su la cima agli olmi, 
» Ch'era già sede cognita ai colombi, 

• » £ ne T immenso pelago notaro 

» Pavide dame. 

Dell'Abate Venivi. 

Un terzo può dirsi il settenario sdrucciolo, che so- 
miglia al giambico quaternario , come : 

» Giù ne' oeaù Elisii 

» Posa sereno, e placido. 

Ma oltre agli accenti nella versificazione delle Un- 



gi* intervalli sensibili all' orecchio nella pronunzia del verso me- 
desimo. Veggasi intorno a ciò principalmente la dissertazione 
dell' Ab. Venirti sui principj dell'armonia musicale, e poetici. 
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gue moderne si è pur introdotta la rima; e varie qui- 
elioni si sono agitate intorno alla preferenza della ri- 
ma , o del verso sciolto, cioè del verso rimato o non 
rimato. 11 difetto principal della rima, spezialmente 
delle rime accoppiate, quali si usano ne* versi eroici 
inglesi, e francesi si è la chiusa monotona , a cui for- 
zato è V orecchio alla (ine d' ogni distico. Il verso 
sciolto è libero da questa noja, e permette che un 
■verso si leghi all'altro con egual libertà , come Tesa- 
metro de' Latini. Parrebbe quindi che a' soggetti di- 
gnitosi, e sublimi, i quali richieggono più franchi, 
e più maschi numeri che la rima, il verso sciolto 
fosse più adattato. Infatti dalle nostre tragedie la rima 
è esclusa: e ne' brevi poemetti con molta proprietà 
dopo P esempio del Chiabrcra , e del Frugoni , del- 
l' ^arota', del Bettinelli, del Paradisi, del Pan- 
ni , e d'altri valeuti Poeti si preferisce il verso sciol- 
to. Ne' lunghi poemi però la celebrità deW Ariosto 9 
del Tasso, del Berni han fatto che più volentieri ■ 
s'adotti l'ottava rima. E certamente oltreché questa 
colle sue alternazioni ne' primi sei versi toglie la noja 
delle rime perpetuamente accoppiate degl'Inglesi, e 
d*' Francesi , offre anche sul fine di ogni ottava un 
riposo non disgradatole e all'orecchio, e alla mente. 
Nondimeno abbiamo in italiano anche de' lunghi poe- 
mi in verso sciolto, come le Sette Giornate del Tas- 
so, la Coltivazione dell' Alamanni, le Api del Ru- 
cellai , la Riseido dello Spolverini , e parecchie egre- 
gie traduzioni di poemi greci, e latini, che leggoosi 
con piacere. 

Dove la rima 'spezialmente è richiesta, si è ne* com- 
ponimenti in versi corti , che senza di essa troppo 
agevolmente confonderebbonsi colla prosa; e in par- 
ticolar modo ne' componimenti destinati pel cauto, 
siccome sono le odi, le canzoni, le cantate, e i dram- 
mi musicali, dove il ritorno delle r.«?desinie desinenze 
per se favorisce moltissimo la melodia. 
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CAPO II. 

■ 

■ 

Della Poesia Pastorale. 

Siccome la prima vita degli uomioi fu campestre; 
«osi da molti fu immaginato, che la prima lor poe- 
sia sia slata la pastorale, impiegata da essi a cantar 
le scene, e gli oggetti campestri. 

Ma benché non sia da dubitare, che molte imma- 
gini, e allusioni abbiano i primi uomini ricavato da 
uè' naturali oggetti, che più conoscevano; non è 
a creder però, che le pacate, e tranquille scene 
delle rurali felicità sieno state i primi oggetti, che 
abbiano ispiralo quel genere di comporre, che noi 
chiaruiam poesia. 

Fu esso nelle prime epoche d'ogni nazione ispi- 
rato da avvenimenti, ed oggetti, che risvegliavano le 

fassioni degli uomini, o almeno la loro ammirazione, 
e grandi gesta da' loro Dei, ed Eroi, le loro pio- 
prie guerriere imprese» le prosperità, o sciagure dei 
loro compatriota , od amici fornirono i primi temi 
a* Poeti d' ogni paese. Non potean essi pensare a sce- 
gliere per subbietto de' loro cauli la tranquillità, e i 
piaceri della campagna , finché questi oggetti erano 
lor famigliari, e comuni. 

Sol quando gli uomini incominciarono ad essere 
adunati nelle grandi città , a conoscere la distinzione 
de' gradi, e delle fortune, a sentir lo strepito delle 
Corti, incominciarono a volgersi addietro, e riguar- 
dare la vita più semplice, che meuata aveano , o al- 
incn supponeansi aver menata i primi lor pardri; eia 
quelle scene campestri , in quelle pastorali occupa* 
Zioni immaginando un grado di felicità superiore a 
quella, che attualmente essi godevano, concepirono 
i *»d«a di celebrarla poeticamemenié. Alla corte del He 
Tolommco Teocrito scrisse i primi idillj , che si co- 
noscano; e nella corte d* Augusto fu da Virgilio 
imitato. 
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Sotio tre aspetti diversi però la vita pastorale può 
essere riguardala : o qual è attualmente , ridotta ad 
uno stato abbietto , servile , laborioso , e io cui le oc- 
cupazioni sod divenute disaggradevoli , e l'idee basse 
e grossolane ; o qual possiamo supporre che fosse nel- 
le età più antiche , e più semplici , quaudo era una 
vita di agio , e d' abbondanza , quando la ricchezza 
degli uomini consisteva principalmente in greggio , 
ed armenti; o finalmente qual non fu mai, ne può 
essere, ove all' innocenza, all'ingenuità, alla sempli- 
cità de' primi tempi si cerchi d' aggiungere il lino 
gusto , e le pulite maniere de' tempi moderni. 

Di questi tre il primo è troppo ruvido, ed abbiet- 
to, il terzo troppo colto, e raffazzonato fuor di na- 
tura per essere fondamento della pasloral poesia: ed 
a quello meritamente è tacciato d'essersi qualche 
volta accostato soverchiamente Teocrito, a questo 
Fontanelle con alcuni altri Francesi. 

Debbesi adunque tenere lo stato di mezzo fra que- 
sti due. Il Poeta dee formarsi l'idea di uno stato 
campestre, quale può aver esistito in certe epoche 
della società, quando i pastori erano ameni, e pia- 
cevoli senza esser colli , e raffinati , erano piaui , e 
semplici senza esser rozzi , e grossolani. Il gran di- 
letto della pastoral poesia nasce dal prospetto , che 
offre della tranquillità, e felicità della vita campestre. 
Questa gioconda illusione pertanto deve il Poeta ser- 
bare accuratamente. 

Ben può anche a quella attribuire delle passioni, 
de' contrasti, delle avversità, di cui mima condizione 
di vita può andar esente; ma debbon essere di tal 
natura, che non urtino la fantasia con oggetti, o 
idee , le quali rendano la vita pastorale spregevole , 
o disgustosa. 

Ma per divisare più particolarmente la vera idea 
della pasloral poesia , consideriamo prima le scene , 
poscia i caratteri, e per ultimo i soggetti, e le azio- 
ni , che questa specie di compouimento dee rappre- 
sentarci. 
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I. Quanto alle scene, in ogni pastorale componi- 
mento ci si dee porre innanzi distintamente qualche 
ruraP prospettiva. Non basta nominar le rose, e le 
viole, e le aurette, e eli augelli, ei ruscelletti, che 
i comuni facitori di egloghe han sempre in bocca. 
Un buon Poeta dee presentarci un paesetto , che il 
Pittore possa indi copiare. I suoi oggetti debhon es- 
sere particolarizzati; il rivo, il monte, il bosco deb- 
hon offrirsi in maniera che colpiscano l'immaginazio- 
ne, e ci faccian distinguere piacevolmente il luogo, 
in cui sono. Un oggetto solo felicemente introdotto 
basterà qualche volta a caratterizzare tutta una scena, 
com' è r antico sepolcro di fìianore , che Virgilio ei 
mette innanzi, e che egli avea preso da Teocrito: 

■ 

Hinc adeo media est nobis via> jamque sepulcrum 
Incipit apparere Bianoris ; hic ubi àensas 
Jgricolae stringimi frondes etc, Ecl. ne (i). 

Deve oltreciò saper adattare la scena al soggetto 
della pastorale; e secondo che questo è lieto, o me- 
lanconico , esibir la natura sotto a quella forma , che 
corrisponda alle commozioni, e ai sentimenti, ch'egli 
ama di eccitare. Così Virgilio nella seconda egloga, 
che contiene le lamentanzc di un amante disperato, 
con proprietà dà alla scena una fosca, e tetra sem- 
bianza : 

Tantum inter densas , umbrosa cacumina faghs 
Assidue veniebat ; ibi haec incondita solus 
MontiluSy et sylvis studio jactabat inani (2). 



(1) » E mezza strada 

• Alla citta ne resta: ecco il sepolcro 
» Di Bianore ad apparire appena 

• Pur or comincia. Or qui dove il soverchio 

• Lussureggiar correggono de' rami 
» Gli agricoltori ec. 

(a) » Sol venia sovente 

• Tra i densi faggi dall' ombrose cime, 

'4 . 



1 



11. 1 caratteri debbon essere totalmente di persone 
campestri, Ja cui innocenza, e il cui allontanamento 
dalle brighe del mondo far possono nella nostra im- 
maginazione un piacevol contrasto colle maniere, e i 
caratteri di que' , che sono avvolti fra gli strepili della 
yita cittadinesca. Non è però vietato che il pastore 
mostri del buon senso , e della riflessione , abbia del 
brio, e della vivacità, ed anche de' teneri e delicati 
sentimenti; poiché questi più, o mcuo sono attributi . 
dotili uomiui in tutte le condizioni di vita. Sol dee 
mostrare in ogui cosa un' ingenua amabile semplicità, 
astenersi dalle sottigliezze, da' ragionamenti astrusi, 
da' raffinamenti , da' concetti <i' una affettata galante- 
ria, che non convengono certamente al suo caratte- 
re,- ed al suo stato. Perciò meritamente si rimprovera 
il Tasso , che quando Amiola scioglie i capelli di 
Silvia dal tronco, a cui alni gli avea legati, così 
l'introduca a parlare. 

» Già di nodi sì bei non era degno 
>» Cosi ruvido tronco. Or che vantaggio 
» Hanno i servi d'Amor, se lor comune 
» E colle piatite il prezioso laccio? 
» Pianta crndel ! potesti quel bel crine 
» Offender tu, cho li fea tanto onore? 

IH. I soggetti de' componimenti pastorali presso la 
più parte de' Poeti sono insipidissimi. O gli è un pa- 
store , che solitario si sta lagnandosi dell assenza , o 
della crudeltà della sua amata, e ci vien narrando 
che per la lontananza di quella inaridiscono l'erbe, 
eJauguiscono i fiori; o son due pastori, che si sfi- 
dano al canto recitando alterni versi, che poco han 
di senso, e di sostanza; o simili altri soggetti, che 
dopo gli esempi di Teocrito, e di Virgilio, da tutti 

■ ■ ■ 

» E in rozze note ai boschi intorno , e ai monti 
» Cori indarno sfogava il suo dolore. 
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i cantori di idillj, e d'egloghe veggonsi ripetuti, e 
tanto meno interessano , quanto son più comuni. 

Gessner , Poeta svizzero , di cui abbiamo parecchie 
traduzioni, è un de' primi, che abbiati saputo aprirsi 
una nuova strada. Egli ha trovata la via di parlare al 
cuore j ha arricchito i soggetti de' suoi idillj di acci- 
denti , che destano i sentimeuti più teneri ; le scene 
della domestica felicità vi sono egregiamente dipinte ; 
i mutui affetti di marito , e moglie , di padre , e fi- 
glio, di fratello, e sorella sono spiegali in una dolce, 
e insinuante maniera ; ei ci presenta in somma la vita 
pastorale con tutti gli abbellimenti , che può ammet- 
tere , ma senza alcun eccessivo raffinamento. 

Quelli fra i Greci , che in questo genere si sono 
distinti , sono Teocrito , Mosco , e Bione ; fra i Latini 
Virgilio ; fra gl'Italiani il Sannazaro, il Bota, il 
Baldi, e più recentemente il Co. Pompei, e il March. 
Man ara. 

L' Arcadia del Sannazaro è mescolala di prosa , e 
di verso. Ei si finge tra' pastori d'Arcadia, narra la 
vita loro, le loro occupazioni, i loro amori, i loro 
giuochi, le loro feste, i lor sacrificj ; e con ciò fa 
nascere diverse occasioni di eccitare al canto or r uno, 
or 1' altro di qne' pastori. Il suo stile però così nella 
prosa, come nel verso, è troppo studiato, e manca 
di quella semplicità, che nelle opere buccoliche è 
necessaria. Le rime sdrucciole, che nelle sue egloghe 
egli ha introdotto , sono pur troppo lontane da quella 
spontanea facilità, e naturalezza, che aver dee la fa- 
vella di up pastore. 

Anche il tesser le egloghe in versi sdruccioli non 
rimati , come altri usano , o in terza rima obbligata , 
o colle rime a mezzo il verso, mostra soverchio stu- 
dio mal conveniente al dialogo pastorale; e più adat- 
tato a siffatto dialogo sembra l'idillio intrecciato alla 
maniera de' recitativi con endecasillabi, c settcnarj, e 
con rime libere , ove cadono naturalmente : eccetto 
quando i pastori inuoduconsi espressamente a canta- 
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re, oel qual caso è convenevole, che usino un metro 
obbligato. 

Il Sannazaro scrisse pure in latino delle egloghe 
pescatone, cangiaudo la scena dai boschi al mare, e 
dalla vita de' pastori a quella de' pescatori ; e io ciò 
fu dal Bota seguito anche in italiano. Ma coinè la 
vita de' pescatori è molto più dura , e stentata di 
quella de' pastori, e presenta alla fantasia immagini 
assai meno aggradevoli , e men variate ; così questo 
genere di poesia da pochi altri fu imitata 

Una più felice invenzione è stata quella de' drammi 
pastorali, del miai genere è la Tancia del Buonaroti , 
il Pastor fido del Guarini, V Aminta del Tasso, la 
Meganira, la Gclopéa, e V Alcippo del Chiabrera. 
Ma la Tancia troppo abbonda di riboboli fiorentini, 
il Pastor fido d' arguzie , e di concetti. Di questi non 
è pur esente del tutto 1* Aminta; ma oltreché son essi 
in minor numero, il generale andamento del -dramma 
è poi meglio ordinalo , e lo stile assai più naturale , 
più semplice, più ingenuo, qual si conviene a per- 
sone campestri. Egualmente lodevoli per lo stile son 
pure i drammi del Chiabrera^ e i due ultimi anche 
per la condotta; ma poco noti, perchè la celebrità 
dell' Aminta ha oscurato tutti • gli altri. 

Un nuovo genere di poesia buccolica si è pure 
introdotto a questi ultimi tempi , che è quello de* poe- 
mi, o romana pastorali. Il primo a darne l'esempio 
fu Gessner nel suo Dafni, e nel primo Navigatore, 
amendue in prosa alemanna, come son l'altre sue 
produzioni. M. Florian ne ha scrìtto in appresso alcu- 
ni in francese, pur legiadrissirai , mescolando 
alla prosa delle canzoni poetiche. 



CAPO Iti. 
Della Poesia lirica. 



Il carattere particolare di questa sorta di poesia è 
riposto nella supposizione ch'ella sia canuta, o ac- 
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compagnata dalla musica. Ode in greco vale lo stessa 
che canto , e poesia lirica esprime eh' ella debbe es- 
sere accorapaguata dalla lira , o da altro musicale 
strumento. Questa distinzione nou ebbe luogo a prin- 
cipio, poiché ne' tempi primitivi, come abbiam dimo- 
strato | la poesia , e la musica andavan sempre con- 
giunte. Ma dacché vennero separate , que' componi- 
menti, che tuttavia erano destinati ad essere uniti 
colla musica, e col canto, per modo di distinzione 
furono chiamati odi, o canzoni. 

In queste pertanto la poesia ritiene la sua primie- 
ra, e più antica forma, quella con cui i Poeti ori- 
ginali sfogavano il loro entusiasmo, lodavan li Dei , 
e gli croi, celebravano le vittorie, deploravano le 
sciagure. Dal supporre che l' ode ritenga la sua ori- 
ginaria unione colla musica dobbiam dedurre la vera 
idea , e le particolari qualità di questo genere di poe- 
sia. Il canto aggiugne naturalmente alla poesia mag- 
gior calore, e tende a sollevare sopra se stessa cosi 
la persona, che canta, come quelle, che ascollano. 
Di qui é T entusiasmo , che all' ode appartiene j di 
qui le libertà, che a lei si permettono; di qui final- 
mente quella non curanza della regolarità, quel di- 
sordine, e quelle digressioni, che si suppongono ad 
essa concedute, e di cui alcuni Poeti lirici non han- 
no mancato talvolta di abusare. 

Tutte le odi, o caozoni si possono comprendere 
sotto a quattro denominazioni: i.° le odi sacre di- 
rette alla divinità , o composte sopra materie religio- 
se ; del qual genere sono i salmi di Davide, i cautici 
di Mosè, di Debora \ di Ezechia, à' Isaia, e degli 
altri Profeti, che ci offrono questa specie di lirica nei 
più alto grado di perfezione. 

a.° Le odi eroiche impiegate a lodare gli Emi, e 
a celebrare le marziali imprese , e le grandi azioni ; 
al qual genere appartengono tutte le odi di Pindaro, 
e alcune poche d' Orazio. Questi due generi per lor 
carattere dominante aver debbono la sublimità, e la 
grandezza. 
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5.° Le odi morali , e filosofiche , nelle quali i sen- 
timenti sono ispirati priocipalmente dalla virtù , dal- 
l' amicizia, dall'umanità. Di questo genere sono molte 
odi d' Orazio , e molte delle migliori produzioni dei 
Lirici moderni. E qu\ l'ode tiene uno stato di mez- 
zo, che è quello delle temperate, e tenere commo- 
zioni. 

4-° Le odi festevoli 1 e graziose fatte unicamente 
per piacere ; quali sono tutte quelle d' Anacreonte , 
alcune & Orazio > e un gran numero di canzoni, ed 
altre produzioni moderne , che s' ascrivono al genere 
lirico. Il loro dominante carattere esser dee l'elegan- 
za, la dolcezza, l'amenità. 

Una delle primarie difficoltà nel comporre le odi 
del i.° e 2* genere viene da quell'entusiasmo, che 
si risguarda come ad esse caratteristico , e che sovente 
porta alla stravaganza. Uo ode non ha certamente ad 
essere così regolare in tutte le sue parli, come un 
poema didattico, od epico; ma in ogni componimento 
però dehb' esservi un soggetto determinato, esser vi 
debbono delle parti, che formino un tutto, debb' es- 
servi della connessione fra queste parli. I passaggi da 
pensiero a pensiero nell'ode vogliono esser rapidi, 
quai soglion nascere da una fantasia avvivata; ma sem- 
pre debbono esser tali, che conservino la connes- 
sione delle idee e mostrino che l'Autore è uu uom, 
che pensa , non un , che sogna , o farnetica. 

Pindaro , il gran padre della lirica poesia presso i 
Greci, è stato occasione di spingere alcuni de' suoi 
imitatori agli eccessi or rammentati. Il suo senio era 
sublime , le sue espressioni belle*, e felici , Te sue de- 
scrizioni pittoresche; ma veggendo essere troppo po- 
vero il soggetto di cantar le Iodi di quelli, che ave- 
vano riportato il premio ne' pubblici giuochi, ei fa 
continue digressioni , ed empie i suoi componimenti 
di favole degli Dei , e degli Eroi , che hao pochissi- 
ma connessione e col soggetto, e tra loro. Contutto- 
ciò gli Antichi lo ammirarono grandemente ; ma sic- 
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come la pih parte delle storie di particolari famiglie, 
e città, alle quali allude, presentemente ci sono igno- 
te , ei diviene per noi sì oscuro tauto pe' suoi sog- 
getti , quanto per la maniera spezzata , e rapida di 
trattarli, che non osiamo la bellezza delle sue epres- 
sioni, il piacere di leggerlo in noi e molto diminui- 
to. In diversi cori di Sofocle , e d' Euripide noi ab- 
biamo lo stesso genere di lirica poesia , che in Pin- 
daro ; ma trattala con maggior chiarezza, e connes- 
sione , e al tempo medesimo pur con molta sublimi- 
tà. Assai fama nel genere lirico pur s'acquistarono 
presso i Greci Alceo , Saffo , Simonide, Callimaco , 
ed altri; ma pochi de' loro componimenti ci sono 
rimasti. 

Fra tutti però gli Scrittori di odi e antichi, e mo- 
derni non v'ha forse nessuno, che nella correzione, 
c bellezza delle espressioni possa ragguagliarsi al prin- 
cipe de' Lirici latini Orazio Fiacco. Egli è disceso 
da' voli pindarici ad un pih moderato grado u" eleva- 
zioue , e ha caputo unire la connessione de pensieri, 
e il buon senso colle più scelte bellezze della poesia. 
JVon oltrepassa per ordinario quello stato mezzano, 
che abbiamo detto appartenersi all' ode del terzo ge- 
nere ; e quello , ove tenta il sublime , non sono sem- 
pre le sue migliori. Il suo carattere particolare è la 
grazia, e l'eleganza; e in questo niun Poeta è forse 
mai giunto a maggiore perfezione. Non vi ha chi so- 
stenga un sentimento morale con maggior dignità , o 
ne tratteggi con maggiore felicità un ameno, e feste- 
vole , o possegga V arte di scherzare più piacevol- 
mente , allorché prende a scherzare. 11 suo linguag- 
gio è si felice , che spesso con una sola parola , o 
un solo epiteto presenta alla fantasia un'intera de- 
scrizione. Quindi egli è sempre stato, e sarà sempre 
l' Autor prediletto delle persone di gusto. 

Primo padre de' Lirici italiani vieu riputato merita- 
mente il Petrarca , il quale si è per lo più anch' egli 
attenuto a quel genere temperato , che abbiam ricor- 
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dato in terzo luogo. Le sue canzoni in vita di Ma- 
donna Laura, spezialmente quelle su gli occhi appel- 
late le tre sorelle, e Y altra che incomincia: Chiare f 
fresche , e dolci acque , son tutte piene di pensieri 
delicatissimi. Quelle in morte spirauo il più soave 
patetico. Le due l'una all'Italia, e l'altra, che iuco- 
xniucia: Spirto gentil , che quelle membra reggi, 
son piene di eloquenza, di forza, di maestà. 

GÌ' imitatori del Petrarca, che souo stati moltissimi 
nel xv. e xvi. secolo, chi più, chi meuo si sono ad 
esso accostali; benché niuno sia giunto a pareggiarlo. 

Nel secolo xvn. il Chiabrera aperse una nuova 
strada sulle tracce de' Greci. Le sue canzoni eroiche, 
massimamente quelle per le vittorie delle galere di 
Toscana, han tutto l'ostro pindarico senza il disor- 
dine, di cui le odi di Pindaro sono accusate. Le ana- 
creontiche, di cui pure in Italia fu il primo Autore , 
spirano tutta la grazia di Auacreonte, e in alcuue 
fors' anche ei lo supera. 

Imitatore, ed emulo del Chiabrera s\ nelle canzoni 
eroiche, come nelle anacreontiche fu l'Ab. Frugoni, 
di cui niuno forse ha meglio posseduto il liuguaggio 
poetico, e meglio saputo vestire poeticameute le cose 
più famigliari, e meglio accoppiare la varietà, e fe- 
condità dell'estro, e delle immagini alla felicità, e 
nobiltà delle espressioni. 

Il Guidi nelle sue odi è pieno di fuoco. Molto ne 
ha pure il Filicaja, il Testi, il Menzini. Il P. Riva, 
le cui rime van sotto il nome arcadico di Rosmano 
Lapitejo ha unito in se lo spirito d'Orazio, e del 
Chiabrera. I due Zanotti , il Manfredi, il Che di ni , 
il Lorenzini , il Rolli, il Zappi, V Algarotli , Melar 
stasio , Cassiani, Paradisi, Bonafede , Reszontco , 
Villa , Patini , Pellee rini, Manara, e moki altri si 
sono anch'essi nella lirica nobilmente distinti nel se- 
colo xvin., per non parlar de' viventi, che abba- 
atanza son conosciuti. 

Ma non vi ha forse lingua, siccome l'italiana, in 
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cui i componimenti, che si ascrivono al genere liri- 
co, sien di tante maniere: e qualche cenno converrà 
farne paratamente. 

In i.° luogo vengon le odi, e le canzoni, che pur 
disiioguonsi in varie classi. Altre diconsi petrarche- 
sche , perchè formale ad imitazione di quelle del Pe- 
trarca; e queste vogliono uno stile temperato, ma 
cou pienezza di pensieri o fini e delicati, o gravi e 
semeuziosi, secoudo.il soggetto, e un franco maneg- 
gio di tutte le proprietà, eleganze, e grazie della 
lingua. 

Altre si dicono chiabreresche , perchè somiglianti 
alle eroiche del Chiabrera; e queste domandano viva- 
cità, estro, sublimità, ma il tirilo regolato dalla ra- 
gione, come si è detto delle odi del primo, e se- 
condo genere. 

Altre si chiamano anacreontiche, perchè formate 
sullo siile d' Anaci eonle; e queste aver debbono luna 
ia grazia, dolcezza, clegauza, festività, delicatezza, 
che abbiamo detto appartenere alle odi del quarto 
genere. 

Vengono in a.° luogo i poemetti, altri de* quali si 
tessono in ottava o sesia rima, altri in versi scrolli , 
ed altri con rime intrecciate a 1 versi sciolti libera- 
mente, che da alcuni si chiamati selve. Lo stile dei 
poemetti per lo più tende all' eroico , siccome i loro 
soggetti. Ma v' ha puranche de* poemetti morali , o 
lilosofìci; e questi vogliono uno stile piti temperato, 
ina grave, e sentenzioso, siccome le odi del terzo 
genere. Ij tutti però si esige una certa nobiltà, e 
dignità: e il verso sciolto principalmente , quamo è 
facile a coraporsi, alireitanio diviene vile, e sprege- 
vole, se non è sostenuto dalla grandezza de' pensieri, 
e delle immagini, dalla sceltezza delle parole, e delie 
frasi, dalla ben temperala armonia de' numeri, e da 
un'accorta concisione contraria alla soverchia* verbo- 
sità, di cui han peccato talvolta il Chiabrera, e il 
Frugoni 
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5* I capitoli, i quali o versano sopra argomenti 
lugubri, e tetri; ed amano esser tessuti alla dantesca» 
vale a dire con uno stile robusto simile a quello del 
Dante , con qualche asprezza , e sprezzatura nel ver- 
so, che a quello stile ben si accomoda, ma senza 
intrecciarvi , come si fa da taluno , le parole , e frasi 
più strane, adoperate una volta dal Dante, e ripro- 
vate poscia dall' uso : o si agirano sopra argomenti 
flebili, e lamentevoli, nel qual caso acquistano il nome 
di elegie ; e vogliono uno stile dolcemente patetico , 
di che abbiamo alcuni buoni esempi uclle elegie del 
Bolli. Scrivonsi in terza rima anche de' poemetti o 
eroici, o morali, e filosofici, o festivi, ed ameni; e 
chieggono allora uno stile o sublime, e immaginoso, 
o sentenzioso, e grave, o piacevole, e scherzoso, 
secondo il loro argomento. Scrivonsi pure da molti 
in terza rima le egloghe , le salire , le epistole ma 
delle prime abbiam detto nel capo precedente , e delle 
altre diremo in quello , che segue. 

4° Gli endecasillabi alla latina, che or si usano 
sciolti, or divisi in terzetti, ove il secondo verso è 
un decasillabo sdrucciolo, e il primo, e il terzo sono 
endecasillabi fra loro rimati , come in quello del 
Frugoni: ' 

» E quali, o Felsina, per le tue valli 
» Vaghi Amoretti, ridenti Grazie 
» Col piede intrecciano festosi balli? ce. 

Questi versando sempre sopra argomenti leggiadri , e 
graziosi, domandano festività, grazia, dolcezza secon- 
do lo stile catulliano, da cui son presi. 

5.* I madrigali, le iscrizioni, gli epitaffi, gli epi- 
grammi, piccoli componimenti, che non han vcrun 
merito, se un qualche pensier nuovo, e inaspettato, 
o leggiadro, e piccante non dà loro un particolare 
risalto. Tale è il seguente del Rolli , che pure è il 
solo fra' suoi, che possa addursi io esempio : 
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* Non posson mille e mille 
» Poetiche parole 
» Descriver 1' altre belle j - 
» Ma per descriver Fille, 
» Ne bastano tre sole 
» Ossa, rossetto, e pelle. 

6.° I sonetti, che sono i componimenti più fami- 
gliari agl'italiani Poeti, e insieme i più difficili a brìi 
condursi. Unità di soggetto in primo luogo vi si ri- 
chiede ; e questo pure debb' esser tale , che interessi 
vivamente o V intelletto colla (mezza , o sublimità 
de' pensieri, o l'immaginazione colla novità, e viva- 
cità delle pitture, o il cuoie colla delicatezza , o colla 
forza degli affetti. Il tutto poi vuol essere distribuito 
io maniera fra i due quartetti, e i due terzetti, che 
venga sempre crescendo gradatamente, e termini con 
qualche immagine, o sentenza, che colpisca la men- 
te, o il cuore del Leggitore. Oltreciò ogni parte del 
sonetto vuol essere riempiuta dal soggetto medesimo, 
non da aggiunti oziosi , o da inutili episodj. Non vi 
si tollera negligenza alcuna di stile, o dissonanza di 
verso, o slentatura di rima. Tutto si vuol perfetto; 
ed un piccolo neo è talvolta bastante a difformarlo. 
In mezzo a tante difficoltà non è maraviglia, se gli 
eccellenti sian così pochi malgrado il numero infinito , 
che tuttodì se ne forma, e se così pochi pur se ne 
conlino presso gli stessi Poeti di maggior nome. Nelle 
poesie scelte del Petrarca, e del Frugoni io ho ac- 
cennato quelli, che sembrano i migliori; e parecchi 
altri assai pregevoli d'altri Poeti s' incontran pure 
nelle rime scelte stampale dal Gobbi, e nelle rime 
oneste raccolte dal Mazzoleni. 

Ci resterebbe a parlar delle quarte rime, delle se- 
stine, delle ballate, degli enimmi, o indovinelli, de- 
gli apologhi , e delle novelle. Ma le sestine , di cui 
parecchie s'incontrano nel Petrarca, sono componi- 
menti di cattivo gusto , e difficilissimi , che più non 
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s* usano ; le ballate ridur si possono a* madrigali ; le 
quarte rime , introdotte dal Chiabrera , sono anch' esse 
poco usitele , e come versano per lo più sopra argo- 
menti morali, cosi, adoprandole, vogliono particolar- 
mente uno stile grave, e sentenzioso. Degli enimmi 
toccalo abbiam quanto basta, parlando del? allegoria: 
degli apologhi , e delle novelle di rem nel Capo se- 
guente. 

C A P O IV. 

Della Poesia didattica. 

La poesia didattica ha per oggetto particolare 
l' istruzione. Ella differisce da un trattato in prosa fi- 
losofico, o morale, o critico nella forma soltanto, 
uon già nello scopo, e nella sostanza. Per mezzo di 
questa forma però ella ha varj vantaggi sopra le istru- 
zioni in prosa: coi vezzi della versificazione, e del 
linguaggio poetico ella rende l' istruzione più aggra- 
devole j trattiene, e impegna la fantasia colle descri- 
zioni | cogli episod) , e cogli altri abbellimenti , che 
vi frammischia; e fissa eziandio con opportune sen- 
tenze più profondamente nella memoria le cose più 
importanti. 

in più maniere ella può praticarsi. Può trascegliere 
il Poeta qualche soggetto istruttivo , e trattarlo re- 
golarmente, ed io forma; o senza intraprendere un'ope- 
ra grande, e regolare, può inveir solamente contro 
alcuni particolari vizj , o far qualche morale osserva- 
zione sopra i caratteri, ed i costumi, come fassi co- 
munemente uelle satire, nelle epistole, negli apologhi, 
e nelle novelle. 

Il più alto genere di poesia didattica è un regolare 
poema sopra qualche grave, ed utile argomento. Di 
tal natura sono fra i Greci i Lavori, e le Giornate 
d'Esiodo* e il poema astronomico di A 'rato ; fra i 
Latini i libri de rerum natura di Lucrezio , le Geor- 
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glebe di Virgilio , V Arte poetica à* Orazio , a cui 
possono aggiugnersi la Poetica, e la Scaccheide 'del 
Vida , la Sifilide del Fracastoro , 1* Antilucrezio di 
Polignac , la Flosofìa neutoniana di Stajr> gli Ecclissi 
di Boscovich ec. ; c fra gì' Italiani la Coltivazione 
dell' Alemanni , le Api del Rucellai , la Poetica del 
Menzìni, la Riseide dello Spolverini, la Coltivazione 
de' monti dell' AL. Lorenzi, e alcuni altri. 

lu un poema didattico il metodo, e l' ordine è 
essenzialissimo , non già sì stretto , e formale , come 
io un trattato prosaico ; ma tale però che chiaramente 
porga al Leggitore una serie connessa d' istruzione. 
In questa parte vien censurata da molli la Poetica 
d' Orazio ; ma il disordine , che si scorge nelle co- 
muni edizioni, par che sia tutto da attribuirsi agli 
antichi copisti ; giacché colla sola trasposizione dei 
versi, senza farvi alcun altro cangiamento, si può ri- 
durre a poema regolarissimo , siccome han provato 
Antonio Jìiccoboni, Daniele Heinsio , l'Avvocato 
Petrini, ed io stesso ultimamente. 

Non basta però che un poema didattico sia rego- 
lare, e metodico. Siccome in esso l'istruzione è il 
line proposto; così il suo merito fondamentale con- 
siste ne' solidi pensieri, ne' giusti principj , nelle chia- 
re, ed acconcie illustrazioni. 

Oltre a ciò il Poeta dee sapere avvivare le sue 
istruzioni col linguaggio poetico, e coli* introdurre 
quelle figure, e quelle circostanze, che possano di- 
lettare l'immaginazione; nascondere l'aridità del sog- 
getto, abbellirlo colle opportune pitture. Dee puran- 
che introdurre a quando a quando degli acconci epi- 
sodi, * quali senza far dimenticare il soggetto prima- 
rio, servano a sollevar l'animo, e dargli riposo dalla 
stanchezza , che suol produrre una continuata istru- 
zione. 

Di tutto questo il miglior modello son le Georgiche 
di Virgilio. Un ordine maraviglieso in lor si scorge; 
somma esattezza, e aggiustatezza di precetti; uno stile 
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sempre poetico; una particolare destrezza io nobili- 
tare le cose ancor più triviali ; vivacità di pitture ac- • 
conciamente distribuite; e singolare sagaciù nell'in- 
Destare i più nobili episodj , quali »ouo i prodigj , 
che accoinpaguaron la morte di Cesare, le lodi del- 
l' Italia, la felicità della vita campestre, la favola 
d'Ansteo intrecciala con quella d'Orfeo, e d'Euri- 
dice. 

Le satire, e le epistole domandauo uno stile più 
andante, e più famigliare» che un solcune poema di- 
dattico* Imperocché siccome i loro soggetti sono i 
costumi , o i caratteri , che occorrono nella vita or- 
dinaria; così vogliono esser trattati colla facilità, e 
libertà del conversare; e la Musa pedestris de' La- 
tini è quella, che dee regnare in simili componi* 
menti. 

La satira presso i Romani ebbe a principio una 
forma assai diversa da quella, che dopo assunse. La 
sua origine e oscura, e sembra che fosse un avanzo 
della antica commedia scritta parte in verso, e parte 
in prosa , e abbondante di scurrilità. Ennio , e Zkci- 
Uo corressero la sua rozzezza; e finalmente Orazio 
la ridusse a quella forma, che presentemente ritiene. 
La correzion de' costumi è lo scopo , eh' ella profes- 
sa, e coerentemente a questo assume la libertà di 
censurar francamente i caratteri viziosi. Non dee però 
prender di mira particolari persone, e molto men no- 
minarle; altrimenti in luogo di saura divien libello 
infamatorio. 

In tre diverse maniere ella e stata trattata da tre 
gran Satirici antichi , Orazio , Giovenale , e Persio, 
Orazio, non ha molta elevazione di stile; ha dato 
alle sue satire il titolo di sermoni ; e sembra non 
aver inteso d' alzarsi più d' una prosa numerica. La 
sua maniera è facile, e graziosa; prende per oggetto 
delle sue satire piuttosto le follie, e le debolezze de- 
gli uomini, che i loro vizi enormi; censura con viso 
ridente, e mentre moralizza da profondo Filosofo, 



scopre al tempo stesso l' urbanità d ? un cortigiano. 
Giovenale è più declamatore, e più severo. Egli ha 
maggior fuoco, maggior forza, maggior elevazione 
che Orazio; ma è di molto inferiore nella facilità, e 
nella grazia. La sua satira è più ardente, e più mor- 
dace, perchè generalmente diretta contro caratteri 
più malvagi. Egli al dir di Scaligero ardet , instat , 
jugulat ; laddove Orazio admissus circum praecordia 
ludit. Persk) ha più somiglianza colla forza , e col 
fuoco di Giovenale, che colla gentilezza d'Orazio. 
Ei si distingue per sentimenti di nobile , e sublime 
moralità; è Scrittor robusto, e vivace; ma spesso 
aspro, ed oscuro. 

Le epistole poetiche , quando s' aggirano sopra sog- 
getti morali, o critici di rado s'innalzano sopra le 
satire. Comunemente han per oggetto le osservazioni 
su gli Autori, o sui costumi, e i caratteri; e nel far 
queste osservazioni il Poeta non dee proporsi di com- 
porre un formale trattato; ma far mostra di sfogare 
0 suo capriccio su qualche oggetto particolare, che 
gli abbia dato occasione di scrivere. 
, In tutte poi le poesie di questo genere una regola 
essenziale si è quella d' Orazio : Quidquid praeci~ 
piest esto brevis. Molta parte della grazia, e della 
bellezza negli scritti epistolari, e satirici è riposta iu 
una spiritosa concisione, la qual dà loro uu' acutez- 
za , e vivacità, che ferisce piacevolmente la fantasia, 
o tien desta 1' attenzione. Il merito loro dipende pure 
assaissimo da una felice rappresentazione de' caratteri, 
c dall'innesto opportuno di brevi storielle, e d'apo- 
loghi. Come tali componimenti non son sostenuti dalle 
bellezze maggiori del linguaggio poetico, vogliono 
invece essere abbelliti da vivaci pitture; e in questo 
un certo brio , e certi tratti di spinto , che gli altri 
generi di poesia di rado ammettono, hanno pur luogo 
opportuno, e riescono piacevolissimi. Orazio così 
nelle satire , come nelle epistole di questa specie , è 
il miglior modello, che possa proporsi. 



Ma oltre ai soggetti morali, e satirici, altri pure 
maneggiare si possono in forma d' ep istola; ed entrare 
vi pon no ancora le poesie amorose, e le elegiache, 
come sono l'Eroidi d' Ovidio, e le sue Epistole de 
tnstibus, e de Ponto. Queste vogliono esser piene 
di scotimento; e come illor merito consiste nell' espri- 
mere acconciamente la passione, che ne forma il sog- 
getto; cosi debbo n prender quel tooo di poesia, che 
più a siffatta passione convenga. 

In italiano le satire , e le epistole da altri scrivonsi 
in terza rima, da altri in versi sciolti, o sdruccioli , 
o piani. In terza rima sono le satire dell' Ariosto , del 
Mcnzini , di Salvator Uosa , del Venini ec. , di cui 
il secondo si è accostato allo stile di Giovenalo, gli 
nitri a quello d'Orazio. Io verso sciolto sono i ser- 
moni de! Chiabrera, del Gozzi, del Paradisi, e ti* 
coni del Pettini, e tulli interamente sullo stile d'Ora- 
zio, io cui tanto più è da ammirarsi che sieoo essi 
cosi felicemente riusciti , quanto è più dificile il sa- 
pere con verso privo del sostegno della rima tenersi 
continuamente rasente il suolo senza toccarlo. Molte 
epistole in verso sciolto abbiam pure del Frugoni, 
dell' Algarotti , del Bettinelli, del Pindemonte , e 
d'altri; ma scritte con uno stile più sollevato. Final- 
mente in verso sciolto è l'ingegnosa satira del Pan- 
ni sulla maniera, con cui le persone del bel mondo 
passano le varie ore del giorno; ma lo sùle vi è sem- 
pre nobile, e sostenuto , qual convenivasi al carattere 
di precettore d* amabil rito, che quegli fino dal bel 
principio ironicamente aveva assunto. 

Gli apologhi sono componimenti di vario metro , 
con cui per mezzo di immaginati esempi tratti dagli 
animali, od anche dalle cose inanimate, alle quali il 
Poeta dà anima , e senso , cercasi di offerire agli 
nomini utili istruzioni sopra la loro condotta. Queste, 
e le parabole , specie di novellette , furono già molto 
in uso presso gli Orientali. Fra i Greci Esopo sopra 
degli altri vi si distinse. Fedro, ed Aviaico molte delle 
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ftvole d'Esopo recarono in versi latini, e molte no 
aggiunsero di proprie. Gì' Italiani poco vi si occupa- 
rono fiuo alla metà del passato secolo , dopo di cui 
varie ne scrissero Basilio Grazioso , il Pienotti , il 
De fiossi, il Passeroni, il Bertela, e ultimamente 
il Per ego. 

Uno stil facile, ma puro, nitido, e accompagnato 
da opportune grazie vogliono questi componimenti ; 
e soprattutto cne la moralità contenga qualche av- 
viso importante, che dalla favola naturalmente di- 
scenda. 

Lo stesso è a dirsi delle novelle poetiche , delle 
quali però niuna abbiamo fra i Greci, e i Latini, e 
poche fra gl'Italiani, che dir si possano morali, o 
non anzi corrompitrici del buon costume. 

CAPO V. 

Della Poesia descrittiva. 

Per poesia descrittiva non intendesi alcuna specie , 
o forma particolare di componimento; giacché pochi 
ne sono, massimamente di qualche lunghezza, che 
chiamare si possano puramente descrittivi , o dove il 
Poeta non si proponga altro oggetto che di descrive- 
re , senza metter per base dell'opera sua qualche 
azione, o narrazione, o qualche moral sentimento. 
La descrizione generalmente suol introdursi piuttosto 
come abbellimento , che come soggetto d' un' opera 
regolare. Ma benché formi di rado una specie sepa- 
rata di componimenti, ella entra però in tutti i ge- 
neri di poesia , pastorale , lirica , didattica , epica , 
drammatica , e in tutti ha un luogo considerevole ; 
sicché in un trattato dell' Arte poetica merita a buon 
diritto, che debba farsene particolar menzione. 

Il ben descrivere è una delle primarie prove del- 
l' rmmaginazion del Poeta , e sempre distingue U ge- 
■io originale da quello di second' ordine. A uno Scrit- 

i 5 ■. 



lor dozzinale la natura sembra già esausta da coloro, 
che la bau preceduto. Allorché prende a descrivere 
un oggetto, ei non sa ravvisarvi nulla d'\ nuovo, o 
particolare; i suoi concetti son lotti vaghi, e inde- 
terminati, e le sue espressioni drboli , e generali; ci 
ci dà più parole che idee, e l'oggetto per conse- 
guenza da ooi si vede in uua maniera affatto oscura, 
e indistinta, Al contrario un vero Poeta ce lo mette 
vivanieute soti' occhio, ne delinea le distintive sem- 
bianze, gli dà i colori della realità, e della vita, e 
lo colloca in tal luce, che un Pittore agevolmente 
potrebbe ritraile. 

In una oppotluna scelta di circostanze è posta prin- 
cipaJmente la grand' arte della poetica descrizione. 

lu i.° luogo non debbon queste esser volgari, e 
Comuui; ma, per quanto si può, nuove, ed origi- 
nali, onde colpiscono la fantasia, e destino l'atten- 
zione. 

Dtbbon iu a.° luogo esser tali, che particolariz- 
zino r oggetto descritto , e lo marchioo fortemente. 
Niuna descrizione, che si ferma sul generale può mai 
esser buona; perocché nulla si può mai con chiarez- 
za immaginare in astratto, e tutte le idee distinte sem- 
pre versauo sopì a i particolari. 

Io 3.° luogo tutte le circostanze debbon esser con- 
sentanee ali 1 oggetto , vale a dire, se questo è gran- 
de, tutte debbon tendere a magnificarlo; se vago, e 
piacevole, tutte ad abbellirlo; se orrido, e mostruo- 
so, tutte a deformarlo; sicché l'impressione per que- 
sto mezzo sopra alla fantasia divenga piena, ed intera. 

In 4»° luogo finalmente le circostauze debbon es- 
sere espresse concisamente, e con semplicità, massi- 
mamente allor che trattasi d* oggetti grandi , e soleu- 
ni; imperocché quando sono o troppo esagerate, o 
troppo stenipeiate , e prolisse, indeboliscono sempre 
V impressione , che il Poeta intende di fare. 

È pur da ootare , che nel descrivere gli oggetti 
inanimali, il Poeta per ravvivare la sua descrizione 
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dee sempre mescolarvi qualche esser vivente. Le sce- 
ne immòbili, e morto languiscono immantinente , sa 
il Poeta non M introdurvi la vita, e l'azione, e de- 
starvi il sentimento. Ciò è ben noto ad ogni Pittore, 
che sia maestro nell' arte sua. E raro il veder dipinta 
Tina bella boschereccia, senza qualche oggetto anima- 
to , che vi appartenga. 

Hic gelidi foiì te s , hic mollici prata, J.ycori; 

7/ic nemus , hic ipso tecurn consumerei* aevo (\): 

Lo parte toccante di questi bei versi di Virgilio è 
appunto l'ultima, che ci mette dinanzi la compiacen- 
za , che due amanti aver possono a questa scena 
campestre. 

Oltreciò in una descrizione ogni cosa vuol essere 
particolarizzata per quanto è possibile , affin d' impri- 
mere nella mente una più distinta, e compiuta im- 
magine. Un colle , uu nume , un lago risalta vie più 
alla fantasia, quando si specifica qualche colle, o fiu- 
me, o lago particolare, che quando si lasciano que- 
sti termini nel generale. Così Orazio nell' ode ixxr. 
del Libro il: 

Quid dedicatimi poscit Apollinem 
r atcs , quid orat de patera rioyvw 
Fundens liquorem ? Non opimas 
Sarditnae segetes feracis , 
t Non aestuosac grata Calabriae 

Armenta % non aurum aut ebur Indicum , 
Non rara quae J.rris quieta 

Mordct aqua tuciturnus amnis (i)> 



(1) » Qui freschi sono cristallini fonti , 

» Qui molli p:ati, qui, Licori, opaco 
» tfosco ; qui consumarmi al tuo bel foco 
• Tutta P cfade ancor dolce mi fon. E"l. r. 

(2) » Nel tempio dedicato al biondo ApoUtue 
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Molta parte della bellezza nella poesia descrittiva 
dipende eziandio dalla giusta scelta degli epiteti. Al- 
cuni Poeti troppo si mostrano trascurali su questo 
punto. I loro epiteti sono per la più parte insignifi- 
canti, e meri riempitivi, che invece d' aggiuguere 
cosa alcuna alla descrizione, l'ingombrano, e la suer- 
vauo. Tai sono i liquidi fonti, le bianche brine» la 
fredda neve, la calda estate, le verdi fronde, e si 
migliaoti. Ogni epiteto o dove aggiuguere una nuova 
idea all' oggetto 1 , che qualifica, o almen servire ad 
accrescerne , rinforzarne il noto significato : e ve 
n'ha pur di quelli, che bastano per se soli a com- 
piere un'intera descrizione, e a dipingere con una 
sola parola alla fantasia tutta una scena , quali sono 
nell'ode xxii. elei libro i. d' Orazio quelle, con cui 
egli caratterizza le Sirti, il Caucaso, e l'Idaspe: 

Sive per Sjrrtes iter aestuosas , 
Sive facturus per ìnhospìtalem 
Caucasum , vel quae loca fabulosus 
Lambit Hjdaspes ; 

dove Y aestuosas ci dipinge le burrasche, cui va» 
soggette le Sirti, 1' ìnhospìtalem gl'impraticabili de- 
serti del Caucaso , e il fabulosus le favole , cui ha 
dato luogo l' Idaspe. 

Fra tutti i Poeti niuno forse nell' arte del descri- 
vere è giunto peranche ad eguagliare Omero, il quale 
con molla ragione fu detto: 



» Che chiede il Vate, e a che da sacra patera 
» Novello vin diffonde? 
» Delia Sardegna fertile 
» Non ci le messi implorerà feconde ; 
• Non i famosi armenti di Calabria, 
» Non gli avorj o le gemme o l'or dell'India, 
» Nè meta a' miei desiri 
■ Le viSIc sou che tacito 
» Con onda cheta va mordendo il Liri. 
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» Primo pittor delle memorie amiche. 

Quest' arte egli mostra per eccellenza in amcnduc i 
suoi poemi ; e singolarmente nell' Odissea , che è quasi 
tutta di geuere descrittivo. Le avventure d' Ulisse in 
questo poema sono dipinte per modo, che il Leggi- 
tore, meglio che intendere un racconto di cose finte, 
crede vedere egli stesso una rappresentazione di cose 
vere , e segue Ulisse in tutti i suoi accidenti cosi 
passo passo , che mai noi perde di vista. Abilissimo 
nelle descrizioni fu pur Virgilio ; ed oltre le molle , 
e leggiadre , che veggonsi nelle sue Georgiche , la 
pittura singolarmente della presa , e dell' incendio di 
Troja nel libro n. dell'Eneide, e quella dell'inferno 
nel vi. non posson tsser più vive. Tra i Poeti italia- 
ni vivissima è la pittura del Conte Ugolino nel Dan- 
te ; varie assai leggiadre se ne incontrano ne' trionfi 
del Petrarca; le descrizioni poi o di fatti, o di luo- 
ghi , o u" avvenimenti , che ad ogni tratto si veggono 
ne' poemi dell' Ariosto , del Tasso , del Bcrni , del 
F ortigu e rri , del Tassoni , del Bracciolini , e ne' poe- 
metti del Frugoni , dell' Algarotti , del Bettinelli , 
del Roberti , del Parini ec. offrono de' bellissimi qua- 
dri in gran numero. 

CAPO VI. 



Della Poesia epica. 

Il poema epico è universalmente riconosciuto come 
il più dignitoso fra tutte le opere poetiche , e insie- 
me il più difficile a ben eseguirsi. Il formare una 
storia poetica, la qual diletti, e interessi ogni Leggi- 
tore, l'empirla di accidenti adattali, l'avvivarla con 
varietà di caratteri, e di descrizioni, e in un' opera 
così lunga mantener quella proprietà di sentimenti, e 
quella elevazione di siile, che il carattere epico ri- 
chiede, è indubitatamente il più allo sforzo del poe- 



poema epico principalmente. Imperocché nel racconto 
d'eroiche avventure, è facile il concepire, che mnlii 
falli dispersi, e indipendenti non possono mai colpire 
un Leggitore così profoudamente , nè sì fortemente 
impegnare la sua attenzione, come 'ina favola, che 
6ia una, e connessa, dove i varj accidenti dipendano 
V un dall'altro, e tutti cospirino all'adempimento di 
un medesimo fine. 

Ne* grandi poemi epici questa unità d'azione ba- 
stantemente è palese. Virgilio, a cagion d'esempio, 
ha scelto per suo soggetto lo stabilimento d'Enea in 
Italia; e dal principio al fine questo soggetto ci é 
sempre in vista, e insieme ne lega tutte le porti con 
una piena connessione. L'unità dell'Odissea d'Osmio 
è della stessa uatura, cioè il t ♦ mo, e ristabilimento 
d' Ulisse uélla sua patria. Il soggetto del Tasso b. la 
liberazione di Gerusalemme dagl'Infedeli. Nell'Iliade 
il soggetto, è l'ira d'Achille colle conseguenze, che 
produsse. È da confessare però, che l'unità, e la 
connessione non c qui cosi sensibile, all' impagina- 
zione, come nell'Odissea, e nell' Eneide; imperocché 
per varj libri Achille perduro nell'inazione è fuor di 
Msia , e la fantasia nou si ferma sopra altro ogget- 
to, che su gli avvenimenti dei due eserciti, che veg- 
p'iam contendere in guerra. Neil' Orlando furioso, 
benché v'abbia una specie d'unità, e connessione 
liei piano generale, sembra peto che 1' Ariosto siasi 
studiato di nasconderla nelle parti, col passaggio con- 
tinuo di luogo a luogo, e d'una in altra azinue, e 
colla frequente sospensione delle storie incominciate 
per intavolarne altre nuove. 

Non è tuttavia da iuterprctarsi l'unità d'azione sì 
erettamente , che escluda qualunque episodio, o azio- 
ne suboi dinata. Per episodio, sembra che Ar ktotsle 
rabbia inteso uu' espansione della favola geuerale in 
tutte le sue circostanze. Noi ora iutendiamo certe 
azioni incidenti, connesse bensì coll'azion principale, 
ina nou co.*! &»caziaU alla medesima, che il soggetto 



primario del poema venisse a soffrirne , qualora ti 
fossero tralasciale. Di tal natura è la visita, e la con- 
ferenza d'Ettore con Andromaca nell'Iliade, la storia 
di Caco, e di Riso, ed Eurialo nell'Eneide, le av- 
venture di Tancredi con Clorinda, ed Erminia uella 
Gerusalemme liberata. 

Le regole circa agli episodj sono le seguenti: i.° 
debbon essere introdotti naturalmente, aver sufficien- 
te connessione col soggetto del poema, sembrar parti 
inferiori attinenti al medesimo , non mere appendici 
ad esso appiccate. Contrario a questa regola , e per- 
ciò difettoso c nel secondo libro della Gerusalemme 
il lungo episodio d'Olindo, e Sofronia, de' quali nel 
resto del poema più non si parla. La passione di Di- 
done nell Eneide , e Je arti d' Armida nella Gerusa- 
lemme uon si possono propriamente cbiaraare episodj, 
perchè formano una considerevole porzioue del uodo 
de' poemi medesimi. 

a. Gli episodj debbono presentarci soggetti di di- 
verso genere da que'che precedono, e che seguono 
nel corso dell' opera. Imperocché appunto in grazia 
della varietà gli episodj sono introdotti. In un'opera 
così lunga qual è un poema epico, servon essi a di- 
versificare il soggetto, e a sollevare il Leggitore col 
cambiamento di scena. Per la qual cosa in mezzo ai 
combattimenti un episodio di genere marziale sarebbe 
fuori di luogo; laddove la visita d'Ettore ad Andro- 
maca nell' Iliade , e 1' intertenìmento d* Erminia col 
pastore nel settimo libro della Gerusalemme , ci for- 
niscono un ben iuteso, e piacevol ritiro dal campo, 
e dalle battaglie. 

5.* Finalmente siccome l'episodio è introdotto ex- 
professo per un abbellimento; così debb' essere lavo- 
rato con una finita eleganza: e difatto ne' pezzi di 
questo genere è dove per ordinario i Poeti spiegano 
tutta la loro arte. 

L'unità poi dell'epica azione, oltre alle cose dette, 
necessariamente richiede , che questa sia intera e com- 
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piata, vale a dire, come s'esprìme Aristotele, che 
ella abbia un principio, un mezzo, ed un fine. L'Au- 
tore , o riferendo il tutto in persona propria, come fa 
Omero * nell'Iliade, il Tasso nella Gerusalemme, V Ario- 
sto ncJI' Orlando furioso ; o introducendo alcun degli 
attori a riferire quel eh' è accaduto innanzi all' apri' 
mento del poema, come lo stesso Omero, nell'Odis- 
sea, e Virgilio nell'Eneide ; dee sempre cercare di dar 
una piena informazione di tutto ciò che appartiene 
al suo soggetto, non dee mai lasciare digiuna la no- 
stra curiosità sopra verun articolo , dee recarci pre- 
cisamente al compimento del suo assunto, p quivi con- 
chiudere. 

Circa alla durata dell' epica azione niun preciso li- 
mite può accertarsi. Neil' Iliade, secondo Bassa , 
1' azione non oltrepas«a il termine di quarant.-isrtie 
giorni. L'azione dell'Odissea computala dalla distru- 
zione di Troja alla pace d'Itaca si estende ad ot»o 
anni, e mezzo; ma cominciando dalla prima com- 
parsa dell'Eroe, cioè dalla partenza d'Ulisse dall'iso- 
la di Calipso comprende solamente cinnuantotto gior- 
ni. Similmente V Entide calcolata dall' incendio di 
Troja fino alla morte di Turno inchiude circa sei 
anni; ma principiando dalla tempesta che gettò Enea 
sulle coste dell' Africa , si valuta tuli' al più ad un 
anno , e qualche mese. 

II. La seconda pioprietà dell' azione epica è che sia 
grande, vaie a dire, che abbia sufficiente splendore e 
importanza, s\ per fissare la nostra attenzione , sì per 
giustificare il magnifico apparalo, che il Poeta le presta. 

Alla grandezza del soggetto epico contribuisce ch'ei 
non sia d' una data troppo moderna , nè cada in 
un' epoca troppo conosciuta. Quest' avvertenza non 
hanno avuto Lucano, e Voltaire nella scelta de' loro 
soggetti ; e perciò tanto meno lodevolmente ne' lor 
poemi son riusciti. 

L'antichità è favorevole a quello alte, e anguste 
idee, che l'epica poesia dee risvegliare; tende a in- 
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grandire nella nostri* immaginazione così le persone , 
come gli avvenimenti; e, quel che più monta, for- 
nisce al Poeta la libertà d' adornare il suo soggetto 
per mezzo della (inzioue. 

Laddove tosto che viene entro i cancelli d' una sto- 
ria reale, e autentica, questa libertà è imbrigliata. 11 
Poeta allora o dee ristringersi totalmente alla pura 
slorica verità , come ha fatto Lucano , a rischio di 
rendere la sua storia digiuna, o se n'esce, come ha 
fatto Voltaire neir Euriade , ne segue questo svan- 
taggio, che negli avvenimenti ben noti le parti vere, 
e le finte v-n si possouo mescere, e incorporare ua- 
turalmente. 

Nell'epopea, dove l'eroismo è la base dell'opera, 
e dove lo scopo, che si ha di mira è di eccitare la - 
maraviglia, le storie antiche, e tradizionali sicura- 
mente sono le più opportune. Qui Y Autore può sce- 
gliere nomi, e caratteri, e avvenimenti per fabbricarvi 
il suo poema, bastando che uoo sieo essi del tutto 
ignoti, meutre gli lasciano, per la distanza del tempo, 
e la lontananza della scena, uua piena libertà all'in- 
venzione, e alla Guzioue. 

Ul. La terza proprietà richiesta nel poema epico è 
che sia interessante. Molto importa « qnesio propo- 
sito il saper prender un soggetto, che abbia rela- 
zione intima colla propria nazione, siccome hauno 
fatto Omero, e Virgilio. Ma ciò che ronde più inte- 
ressante un poema epico a qualunque Leggitore di 
qualsivoglia oazioue e la sagace condotta dell' Autore 
nel maneggio del suo soggetto. Ei dee formarne la 
traccia in maniera, che possa comprendere molti in- 
cidenti atti a commovere. Non deve abbagliarci per- 
petuamente con imprese di valore, pciocchè ogni 
Leggitore si stanca al coutinuo strepito delle batta- 
glie ; ma dee procurar di toccarci il cuore. Quanto 
più un poema epico abbonda di situazioni, che de- 
stano sentimenti di amore, di amicizia, di benevo- 
lenza, d'umanità, egli è tanto più iniércssauie ; e 
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questi forniarjo sempre i tratti doli' opera più gra- 
dili. 

Tali son© neìl' fi/ade la visita d' Rito ire ad Andro- 
maca , il dolore d' Achille per la morte di Patroclo, 
quello d' Audromaca, d' Ecuba , e di Priamo per la 
morte di Ettore, l' andata di Priamo ad Achille per 
ricuperare il corpo del figlio; e uelf Odissea quasi 
tutte le avventure d'Ulisse, il dolor di Penelope per 
l'assenza di lui, e la partenza di Telemaco, i rico* 
nascimenti, che fanno d'Ulisse in diverso modo, o 
diverso tempo Telemaco, la nutrice, i due pastori, 
Penelope , e Laerte. 

Tali neir Eneide T 'incendio di Troja, la morte di 
Priamo, la pietà d'Enea verso Anchise, e il suoi 
dolor per la perdila di Creata j l'amore, e la di*p<e- 
razion di Didone, la morte d'Eurialo, cui l'amico* 
Niso indarno tenta salvare , c il pianto della madre 
di quello, la morte di La uso, il pianto d'Evandiosul 
corpo di Pallante. 

Tali nella Gerusalemme liberata V avventura di 
Olindo, e Sofronia, cui tanto spiace di veder poscia 
dal Poeta affatto dimenticati, il dolor di Tancredi per 
)a morte di Clorinda, guasto però dai lambiccati con- 
cetti del suo lamento sopra la tomba di lei, l' incon- 
tro d'Erminia col pastore, la disperazione d'Armida» 
troppo anch'essa però concettosa. 

Tali finalmente nell' Orlando furioso le avventure 
d'Olimpia, e di Dor alice , il dolore d' Isabella, e 
di Fiordiligi per la morte di Zerbino* e di Braodimar- 
te , e soprattutto la storia di liuggiero preso da' Bul- 
gari , liberalo da Leone , costretto dalla gratitudine a 
combatter per (juesio contro la sua Bradaraaole ec. 

(Quello poi, che a reudore interessante il poema 
contribuisce sopra d'ogni altra cosa, è il saper di- 
pingere gli Eroi principali in maniera, che fortemente 
impegnino a favor loro il Leggitore , e gli facciano 
prendere viva parie agli ostacoli , alle traversie , ai 
pericoli | ch'est incorrano. 
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Questi perìcoli , od ostacoli formano quel , che si 
chiama il nodo del poema, nel cui intreccio giudi- 
zioso consiste la priucipal arte del Poeta epico. Deve 
egli scuotere la nostra attenzione col presentarci dif- 
ficoltà, che sembrino ' minacciare infausto successo 
all'impresa de' personaggi , che ci stanno a cuore, 
dee far crescere, e moltiplicarsi gradatamente queste 
difficoltà, finché dopo averci tenuti in uno stato di 
•ospeosioue , e agitazione , opra con una acconcia 
catena di accidenti, e in maniera probabile, e natu- 
rale, la strada allo scioglimento del nodo. 

La più comune opinione de* Critici òche il poema 
epico debba terminare prosperamente; perciocché un 
fine sciagurato deprime l'anima, e troppo sarebbe, se 
dopo le difficoltà, e i disastri, che comunemente ab- 
bondano nel poema medesimo, l'Autore volesse anche 
mettervi il colmo con un esito infelice. Quindi non 
•ono da imitare Lucano , e Milton , che hanno con- 
chiuso i loro poemi , 1' uno colla distruzione della 
romana Repubblica , l'altro coli' espulsione de' primi 
Padri dal Paradiso. 

Articolo IT. 

Dei Caratteri. 

Siccome è dovere del Poeta epico il tessere una 
favola probabile, e interessante fondata sulla natura; 
cosi dee studiare di dare a tutti i suoi personaggi 
caratteri proprj , e ben sostenuti , i quali coli' anda- 
mento dell' umana natura convenevolmente si ac- 
cordino. 

Non è però necessario che ogni Attore sia moral- 
mente buono; anche i caratteri ( imperfetti, e viziosi 
trovar vi possono luogo opportuno: i principali At- 
tori sono quelli, che debbono sempre tendere a de- 
star l'amore, e l'ammirazione piuttosto che V odio, 
ed il disprezzo. 
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Qualuuquc poi sia il carattere , che il Poeta dà a 
ciascuno de' suoi Attori, dee procurare di serbarlo 
sempre uniforme, e coerente a se medesimo. Ogni 
cosa, eh' ei fa o dice, debb' essere a lui adattata, e 
servire a discernere l'un Personaggio dall' altro. 

I caratteri poetici posson distinguersi in due classi 
generali, e particolari. I caratteri generali son quelli 
di saggio, valente, virtuoso senza ulteriore specifica- 
zione; i particolari esprimono quella specie di saviezza, 
o valore, o virtù, in cui ciascuno è più eminente. 
Questi esibiscono i particolari tratti, che distinguono 
un individuo dall' altro , che marcano la differenza 
delle medesime qualità morali in diversi uomini , se- 
condo che son combinate con altre diverse disposi- 
zioni del loro temperamento. Nel delineare questi 
particolari caratteri è dove principalmente V ingegno 
di se fa mostra. 

In questa parte Omero si è segnalato sopra degli 
altri. 

Nell'Iliade Achille, Agamennone, Menelao, Ne- 
store, Ulisse, Ajace r Diomede, Stendo, Antiloco, 
Patroclo, ec. dalla parte de' Greci; Ettore, Sarpc- 
donle, Enea, Paride, Priamo, Antenore, Ecuba, An- 
dromaca, Eleua dalla parte de' Trojani han caratteri 
tutti distinti, e tutti sempre ben sostenuti , alche non 
meno delle azioni contribuiscono i frequenti discorsi , 
con cui ciascuno scopre vie più chiaramente le in- 
terne disposizioni dell' animo suo. 

Neil' Odissea par eh' egli siasi studiato di porre 
in vista tutti i diversi caratteri , che si scopron negli 
uomini. L'inumana fierezza de* Ciclopi, e de 7 Lestri- 
goni; le insidiose lusinghe de' Lotofagi; l'oziosa mol- 
lezza de' Feaci; la voracità, ed insolenza de' Proci; 
la modesta virtù, e il nascente coraggio del giovane 
Telemaco; la disinvolta, e amorevole cortesia del 
giovane Pisistrato; la senile gravità, e saviezza di Ne- 
store; la gratitudine di Menelao verso d'Ulisse; la 
salacità, la prudenza, la fortezza de' mali, e il valore 



a-8 

d« f(uesm Ero*» prinelpal del poema; la munificenza 
d' Allindo; il grazioso, e rispettoso contegno del fi- 
gliuol suo Laodamantc , opposto ali* orgogliosa, e im- 
pertinente leggerezza d'Eurialo; la fedele amorevo- 
lezza de' pastori Eumeo, e Filezio, e fino del vec- 
chio cane Argo, opposta alla slealtà dell'insolente 
Melanto; l'abbietta tracotanza del pitocco Irò; l'ab- 
battuta decrepitezza di Laerte; lo sregolato amor pa- 
terno d'Eupite; la tenerezza materna, la fedeltà con- 
iugale, e la prudente diffidenza di Penelope; il co- 
stante ravvedimento di Elena ; il cuor benefico di 
Nausicaa unito a! più modesto , e savio contegno ; 
l'eminente virtù di A rete; l'ingenua, amorosa cor- 
dialità della nutrice Euriclea; l'amor passionato di Ca- 
lipsoj la malizia di Circe; il canto traditore delle Si- 
rene; la sregolatezza delle sedotte ancelle di Penelo- 
pe ec: tutto è rappresentato colle più naturali, più 
vive, e pih evidenti pitture. 

Virgilio ne' caratteri non è egualmente felice. Po- 
chi ne sono da lui tratteggiati , e lumeggiati a do- 
vere. Fra i Trojani, eccetto Enea, niuno ha distinto 
carattere, e il suo fido Acate è di tutti il personag- 
gio più insignificante. Lo stesso Enea, annunziato a 
principio come il più pio, più giusto, più virtuoso, 
jiel congedarsi da Uidone mostra una scortese, e ri- 
buttante durezza. Oltreciò nella guerra co' Latini, co- 
me ha osservato meritamente Poltrire , il Leggitore 
è teotato a prender piuttosto le parti di Turno con- 
tro d'Enea, che viceversa. Turno principe giovane, 
valoroso, innamorato di Lavinia, e a lei congiunto di 
sangue, viene a lei destinato in isposo con generale 
consentimento , e dalla madre di essa è particolar- 
mente favoreggiato. Lavinia medesima non mostra ri- 
pugnanza a queste nozze. Improvvisamente arriva uno 
straniero , un fuggiasco di lontano paese, che non l'ha 
mai veduta, nè la vede in tutto il poema, e che fon- 
dando sopra oracoli, e vaticìnj lo sue pretensioni ad 
uno stabilimento in Italia, mette colla guerra tutto il 
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paese sossopra , uccide 1' amante dì Lavinia , e cagiona 
la morte della madre di lei. Siffatta condotta non è 
certamente la più opportuna per renderci favorevoli 
all'Eroe del poema; c il difetto sarebbesi facilmente 
tmfndafo.se il Poeta avesse fatto, che Enea in luo- 
go di affligger Lavinia, e funestarne tutta la casa, 
I' avesse liberata da qualche rivale , odioso non meno 
a lei, che a tutto il paese. 

II carattere di Didune è il più ben sostenuto che 
sia in tutta 1* Eneide. L' ardor della sua passione, Y im- 
peto del suo sdegno, e la violenza de' suoi trasporti 
esibiscono una figura mollo più animata d' ogni altra, 
che Virgilio abbia delineato. 

Nondimeno anche Y astuzia di Siooneja crude! fe- 
rocia di Pirro, la sconsigliatezza delle donne trojane 
nell'incendio delle navi, e la successiva lor timidezza, 
è incostanza, l'amicizia di Niso, l'imprudenza d'Eu- 
rialo, il muliebre dolore della madre di lui, diverso 
dal dolor virile del padre di Pallante.e dal dolor di- 
sperato di Mezenzio padre di Lauso, il virtuoso ca- 
rattere di questo giovaue, il feroce carattere di Me- 
aenzio son ben dipinti. 

Il Tasso ne* caratteri è riuscito meglio assai di Vir- 
gilio. Goffredo condottier dell'impresa è prudente, 
moderato, intrepido; Tancredi è acceso d'amore per 
Clorinda, ma insieme magnanimo, valoroso, e ben 
contrastato col fiero , e brutale Argante ; Rinaldo ò> 
giovane fervido, ed iracondo, è sedotto dalle lusin- 
ghe, e dalle arti d'Armida, ma in fondo è pieno di 
zelo, d'onore, e d'eroUmo. 11 coraggio di Solimano 
nelle maggiori traversie è sempre imperterrito. La te- 
nera Erminia, l'artificiosa, e violenta Armida, la vi- 
rile Clorinda son tutte figure egregiamente dipinte, 
ed a t u mate. 

Minore diversità di caratteri forse scorgesi nell* Ario- 
sto. La bravura oiù o meo grande sembra il carat- 
tere universale di tutti ; se non che questa ne' Sara- 
ceni è per lo più aevompagoata dalla ferocia , 9 



tal'u- dalla frode, ne' Cristiani da sentimenti più nu- 
bili, e generosi. I caratteri più distinti presso di lui 
sono l'amor costante di Bradamante , e Ruggiero, e 
r amor tenero d' Isabella per Zerbino , dì Fiordiligi 
per Brandimarte. 

In ogni poema epico suol esservi un personaggio 
distinto aopra degli altri, che costituisce l'Eroe della 
favola. 1) carattere di questo debb' essere più eminente, 
e come quello, che dee maggiormente eccitar l' ani- 
mirazioue , e l'amore, nulla aver deve di spregevo- 
le, ed odioso. Tale è Ulisse nell'Odissea, Goffredo 
nella Gerusalemme , Fiogal nel poema di Ossian. 
Achille nell'Iliade si reude. alquanto odioso per l'osti- 
nata ira, e l'eeccssiva ferocia, benché questi difolti 
dall' altezza dell'animo, dalla forza dell'amicizia, dallla 
generosità siano compensati almeno in parte. Il ca- 
rattere di Enea presso Virgilio meglio soddisfarebbe, 
se privo fosse dei difetti pocanzi accennali. Neil' Ario- 
sto non si sa bene qual sia l'Eroe del poema. Se 
questi è Orlando, come il titolo sembra indicare, e 
come pur mostra la stravagante forza, che gli è at- 
tribuita, e il fine da lui posto alla guerra colla ferita 
di Sobrino , e la morte ai Agramante , e Gradasso , 
troppo certamente sconviene, che l'Eroe veggasi per 
la più parte del poema divenuto oggetto di compas- 
sione, e di riso per la più strana, e furiosa pazzia. 
Nò meno a rimproverarsi è nel Paradiso perduto di 
Rfiltoriì che quegli che fa più comparsa, che più 
agisce, che più felicemente riesce nella sua intrapre- 
sa, sia Satanasso , talché egli sembra 1' Eroe di quel 
poema. 

Oltre gli umani Attori, non picciol luogo nell' epi- 
ca poesia occupano solitamente Attori d'un altro ge- 
nere, vale a dire gli Dei, e gli Esseri soprannatura- 
li. Questa , che chiamasi macchina del poema , da 
alcuni si reputa essenziale, fondandosi eglino princi- 
palmente sull' esempio d' Omero , e di Virgilio j da 
Altri vorrebbesi esclusa, come incompatibile con quella 
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probabilità , e apparenza di realità , che essi credono 
dover regnare in questo genere di scritti. 

Ma benché forse non sia impossibile il formare un 
poema epico interessante , senza introdurvi alcun Es- 
sere soprannaturale; egli e certo però, che nell'epica 
poesia , dove la maraviglia e le grandi idee più che 
altrove debbono dominare, il portentoso, e sopran- 
naturale fornisce al Poeta un grande vantaggio. Esso 
Y abilita ad ingraudire il suo argomento per mezzo 
di quegli oggetti augusti , che la religione vi intro- 
duce , e gli permette di estendere , e variare il suo 
disegno, comprendendo in esso il cielo, la terra, 
r inferno, gli uomini, e gli esseri invisibili, e tutta 
r ampiezza dell' universo. 

Al tempo stesso però nell'uso di questa macchina 
deve il Poeta essere temperato, e prudente. Non è 
in sua balia l'inventare qualunque sistema di cose 
soprannaturali, e portentose. Deon queste aver sem- 
pre qualche fondamento sulla popolare credenza, onde 
acquistare quel grado di probabilità, che troppo è 
necessario. 

Omero è accusato non a torto di aver in più luo- 
ghi dell'Iliade degradali soverchiamente gli Dei, spe- 
zialmente nelle conjugali risse fra Giove, e Giunone, 
e nelle indecenti contese fra gli Dei inferiori, secon- 
do che prendono ne' due eserciti guerreggiami diverso 
partito ; sebbene a sua escusazione . almeno in parte , 
giovar può il ricordare , che secondo le favole di 
que' tempi gli Dei erano di poco superiori all' uma- 
na condizione, e soggetti alle stesse passioni degli 
uomini. 

ViRcrno ha rappresentato anch' esso gli Dei sog- 
getti alle passioni umane ; ina gli ha Ggurati con mag- 
gior dignità, e decenza. 

Il Tasso ha sostituito acconciamente gli Esseri so- 
prannaturali secondo la Cristiana Religione , e vi ha 
aggiunto i portenti della magia, a' quali allora pre- 
■tavasi tuttavia credenza. Ma il Romito, che per una ca- 
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verna conduce al centro della terra i Mcssaggieii spé- 
diri in traccia di Rinaldo, e il portentoso viaggio, 
che essi fanno alle Isole fortunate, portano il mara- 
Tiglioso alla stravaganza. 

Più stravaganti sono gli effetti della magia nel Mor- 

rte del Pulci , nell' Orlando innamorato del Bojar- 
e del Berni , nell' Orlaodo furioso dell' Ariosto , 
Dell' Amadigi di Bernardo Tasso , nel Ricciardetto 
del Forti<werrii e simili; nè lasciano di urtar bene 
spesso spiacevolmente la fantasia , quantunque in sif- 
fatti poemi romanzeschi le stravaganze si credessero 

più tolleragli:. 

Un singolare contrasto nella Lusiade di Camoens 
poet.T portoghese fa la mescolanza, eh' egli introduce 
della Cristiana Religione colla pagana mitologia , unen- 
do insieme Cristo e la B. Vergine con Giove, Ve- 
nere , e Bacco. 

La peggior macchina però è quella dove introdu- 
consi i personaggi allegorici cene attori reali. Questi 
possono qualche volta aver luogo nelle descrizioni , 
ove servono d v nbbellimento ; ma non si dee permet- 
tere mai che abbiano una parte reale all'aziooe del 
poema. Imperocché essendo aperte, e dichiarate fin- 
zioni, essendo meri nomi d'idee astratte, a cui niu- 
na immaginazione può attribuire un'esistenza perso- 
nale, se mescolati si veggono cogli umani attori, 
formano un'intollerabile confusione di ombre, e rea- 
lità, e tutta la consistenza dell'azione è afratto di- 
strutta. Perciò assai più ds> lodare è Virgilio , U qua- 
le per mettere la discordia fra i Latini , e i Trojani 
fa uscir Aletto dall'inferno, che V Ariosto, il quale 
fa scendere S. Michele a cercar la Discordia mede- 
sima , e Voltaire , che oltre alla Discordia , fra i per- 
sonaggi misti agli umani Attori introduce nell' Eoria- 
de l'astuzia, e V Amore, e dà loro non piccola parte 
nell'intreccio di tutto il poema. 
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Articolo III. 
Della Narrazione. 

* 

* 

Nella narrazione non è di molto rilievo che il Por- 
ta o racconli tulta la storia in persona propria , o in- 
troduca qualcuno de* suoi Personaggi a narrare una 
parte dell'azione, che sia accaduta innanzi al comin- 
ciar del poema. Dove il soggetto è di grande esteu- 
Aione , e abbraccia gli avvenimenti di molti anni, co- 
irne nell'Odissea, e uell' Eneide, il secondo metodo è 
preferibile ; quando il soggetto è più ristretto , c di più 
corta durata, come nell'Iliade, e nella Gerusalemme, 
il Poeta può senza svantaggio attenersi al primo. 

Nella proposizione del soggetto, nell'invocazione 
della Musa, e nelle altre cerimonie d'introduzione ri 
Poeta può similmente variare a piacer suo. E da av~ 
venire soltanto , che il soggetto dell' opera sia prò-* 
posto con chiarezza, e senza pompa affettata, e scon- 
venevole ; imperocché secondo la nota regola d' Ora- 
zio 1* introduzione non dee mai salire tropp'alto, nè 
troppo promettere, perchè l'Autore non manchi poi 
all' eccitata aspettazione. 

Quel che più importa nel tenore della narrazione 
si è che sia chiara, animata, e arricchita di tutte le 
bellezze della poesia. Niuua sorta di composizione ri- 
chiede più forza, dignità, e calore, ehe il poema 
epico. Qui è dove noi cerchiamo tutto quel che v'ha 
di sublime nella descrizione, di tenero ne' sentimenti, 
<h ardilo, e vivace nelle espressioni. Laonde sebbene 
il disegno dell'Autore sia senza difetto, ed anche la 
sua storia ben condotta; pure s'egli è debole, o fred- 
do nollo stile, privo di scene, che colpiscano, e man- 
canti di colori poetici , non può aver bupu succosso. 

Gii ornamenti, che ammette l'epica poesia , vocliou 
però esser tutti di genere grave, e castigato. Nulla di 
sconeio, o ludicro, o lezioso, o affettato vi debbe 



«ver luogo. Tutti gli oggetti , cbe presenta hanno ad 
essere o grandi, o teneri, o graziosi. Le descrizioni 
d' oggetti disgustosi , o vili, o ributtanti debbon fug- 
girsi* quanto è possibile. . 

Perciò nell' Iliade i bassi modi , e grossolani , cou 
cui Achille ingiuria Agamennone, Giove sgrida Giu- 
none, Ulisse minaccia Tersile; nell'Eneide h favola 
dell' Arpie; nel Tasso alcune descrizioni pm libere 
del convenevole; nell'Ariosto le descrizioni oscene , 
e le buffonesche stravaganze delle pazzie d Orlando , 
a ragione dagli uomini di giudizio, e di gusto ven- 
gouo rimproverate. 

I 

Articolo IV. 
Dei principali Poeti epici. 

f 

Omero fra i Greci, Virgilio fra i latini, Lodovico 
Ariosto , e Torquato Tasso fra gl' Italiani son quelli 
finora, che nell'epica poesia su tutti gli altri han ri- 
portata la palma. 

Omero, primo autore dell' epopea , ha pur il me- 
rito straordinario d' aver condotto a fine due lunghi 
poemi, l'Iliade, e l'Odissea, di diverso genere amen- 
due, e che amendue nel loro genere hanno Formato 
la maraviglia di tutte le età, e di tutte le colte na- 
zioni. , . 

Virgilio è stato dalla morte prevenuto dal poter 
condurre air ultima perfezione la sua Eneide ; ma 
quale ci è rimasta è tuttavia fornita di grandi, e sin- 
golari bellezze. — , ... 

V'ebbe anzi chi pretese anteporre Virgilio allo 
stesso Omero. Ma volendo paragonare il mento di 
questi due grandi Poeti , quello , che può dirsi di pi» 
ragionevole si è, cbe Omero, siccome fu originale 
nell'arte sua; cosi ba pm di quelli, che soo venuti 
in appresso, le bellezze, e i difetti, che incontra. e 
*i debbono in un Autore originale, vale a dire pu 
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ardimento, più natura, più facilità, più forza t più 
sublimità; ma altresì più irregolarità, e più negligen- 
ze. Virgilio ha sempre tenuto d'occhio Omero, e in 
molti luoghi lo ha più tradotto che imitato, siccome 
nella tempesta del libro i. dell'Eneide presa dal v. 
dell'Odissea, e in quasi tutte le similitudini. La premi- 
nenza dell'invenzione dee pertanto fuor d'ogni dub- 
bio ad Omero attribuirsi. La preminenza nel giudizio, 
benché da molti voglia concedersi a Virgilio; nondi- 
meno è tuttavia in sospeso. Nel rimanente noi rav- 
visiamo in Omero tutta la greca vivacità, in Virgilio 
tutta la maestà romana. L'immagiuazione d'Omero è 
assai più ricca, e copiosa, quella di Virgilio più pu- 
ra , e corretta. La forza del primo consiste nel saper 
riscaldare la fantasia, del secondo nel sapere toccar 
il cuore. Lo stil d'Omero è più semplice, e più ani- 
mato , quel di Virgilio più elegante, e più uniforme- 
mente sostenuto. 11 primo ha in molte occasioni una 
sublimità , a cui l'altro non giugne mai; ma questi 
in ricambio mai non decade dall'epica dignitàri che 
d'Omero non può egualmente asserirsi. Per non de- 
trar nulla però dell' ammirazione dovuta ad ambedue 
questi grandi Poeti, la maggior parte dei difetti d'Ome- 
ro è da imputarsi non al suo ingegno , ma alle cir- 
costanze dell'età, in cui vivea ; e quanto ai passi de- 
boli dell'Eneide vuoisi aver rimembranza , che l'ope- 
ra per l'immatura morte dell'Autore è rimasta im- 
perfetta. 

Egual contesa è nata in Italia sul merito compara- 
tivo dell' Ariosto, e del Tasso; ma il paragone ira 
questi due Poeti è più difficile a farsi, essendo l'uno 
Autore d' un poema romanzesco, e quindi più libero 
e fantastico, l'altro di un poema epico regolare, e 
perciò più legato, e circoscritto. 

Quel che può dirsi però è che il primo ha cerca- 
to di accostarsi più ad Omero ; il secondo più a Vir- 
gilio. L'immaginazione dell'Ariosto è assai più fecon- 
da, ma men regolata; quella del Tasso mcn copiosa, 
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ma più correità. Lo siile dell' Ariosto è più semplice, 
ma ineguale ; quello del Tasso più sosteumo, e più 
uniforme, ma talvolta monotono, e tal' altra allettalo. 
IVelIe descrizioni grande vivacità , e grand' arte mo- 
strano anicndue; ma neh" Ariosto come maggiore è 
la copia , così anche più da ammirarsi è la moltiplico 
varietà. Del resto per prendere uua conveuieute idea 
di amendue, valga quel che ne dice il Frugoni nella 
sua epistola al Sig. Placido Bordoni: 

» Ecco quei duo, che per dissimi! calle 

» Tenner cammino, e per diverso pregio 

» Colsero entrambi, e su la nobil cima 

» Si diviser l'ausonio epico lauro, 

» 11 divin Ludovico , il gran Torquato. 

» Simile il primo a gran città, che mostra 

» Con armonia discorde uniti, e sparsi 

» Là templi, e là teatri, e qui negletti 

» Lari plebei, qui poveri abituri; 

» Là vasti fori, e spaziose piazze, 

» E qui vicoli angusti , onde risulta 

» Un tutto poi , che nelle opposte parli 

» Ben contrasta, e cospira, e vario e grande, 

» E ricco e bello, ed ammirando appare: 

a Simile l'altro a regal tetto altero, 

» Dove tutto grandeggia , o 1' atrio miri 

» Star su cento colonne, o iu doppio ramo 

» Sorger superbe le marmoree scale , 

» U I' ampie sale alzarsi , o in oi din lungo 

» L'autiste sta» ze di cristalli, e d'oro 

» Folgoreggiando, e raddoppiando il giorno 

» Formare un tutto , che grandezza spiri 

» Ovunque l'occhio ammirator si volga. 

Oltre all'Iliade, e all'Odissea d'Omero, un altro 

J>ocma ci è rimasto de' Greci, che è quello d' ./pol- 
onio Rodio sulla spedizione degli Argonauti in Coleo, 
del quale parecchi versi furono pure imi: mi , o tra- 
dotti da Ovidio, c da Virgilio, come acoige^i uellc 



note di Valemmo Rotmaro, impresse colla versione 
da lui fatta di Apollonio. 

Anche i latini dopo l'Eneide di Virgilio ebbero 
la Farsaglia di Lucano , la Tcbaidc di Stazio , la Guct- 
ra punica di Silio Italico, l'Argouautica di Valerio 
Fiacco , ed i poemi di Claudiano. 

Ma Lucano sebbene abbondi di filosofici sentimen- 
ti, ed abbia spesso gran forza nelle sue espressioni, 
più spesso però tende al goufìo, e al concettoso: e 
mal consigliato è stato poi nella scelta del suo sog- 
getto, come abbiamo di già accennato, appigliandosi 
ad una storia allor troppo receute , e troppo per se 
disgustosa, siccome è quella degli orrori di una guer- 
ra civile. 

Peggior argomento al suo poema ha scelto Stazio» 
descrivendo 1 odio scellerato dei due Fratelli Eteocle, 
£ Poliuice , che fini colla strage reciproca d' amen- 
due: e il suo stile, se mostra dappertutto una fervi- 
da immagiuazione, fa vedere altresì che questa non 
ei a punto regolata dal buon giudizio , correndo sem- 
pre all'esagerato, ed al tronfio assai più di Lucano. 

Silio Italico fu grande aramirator di Virgilio, e 
ne imitò in qualche tratto non infelicemente lo stile. 
» Certo per la purità della lingua ei supera, dice 
» T Ab. Quadrio , per lo meno i poeti di tutti i suoi 
» tempi «. Ma egli pure fu, come Lucano, più sto- 
rico che poeta. 

Valerio Fiacco scrisse otto libri dell' Argonautica; 
ma una morte immatura ne impedì il compimento; 
e questa forse è la cagion principale dei difetti, di 
<ui i Critici con ragioue accusan quest'opera, e del- 
lo stil debole, e freddo, col quale è scritta general- 
mente. 

Anche i poemi di Claudiano sono iu gran parte 
mutilati , e imperfetti. Non può negarsi che egli abbia 
del fuoco j ma questo è prodotto da un ardor giova- 
nile non moderato, o corretto dalla maturità del giu- 
uViu. Claudiano uon ha la lobustezza dei pensieri fi- 
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losofìci di Lucano; e al tempo stesso nella gonfiezza 
dello stile , e nella stucchevole uniformità dei nume- 
ro, o gli è uguale, o lo supera. 

Fra gl'Italiani all'incontro dopo i poemi dell'Ario- 
sto i e del Tasso , molto pregiali per (a bellezza del 
loro stile sop !' Amadigi di Bernardo Tasso, e l'Or- 
lando innamorato del Berni , che ha rifatto quel del 
Bojardo ; ma il primo è più scarso d'invenzione, il 
secondo non sa dimenticarsi della propensione , che 
aveva al burlesco , per cui si è fatto io Italia autore 
d' un nuovo genere di poesia , che da lui ha preso 
il titolo di berniesca. In quella guisa poi che l'Ario- 
sto ha continuato il poema del Bojardo* nel!' Orlando 
furioso, cosi il Fortiguerri, quello dell'Ariosto nel 
Ricciardetto, e feracissima invenzione ha dimostrato 
egli pure, ma le stravaganze vi sono ancor maggior- 
mente esagerate, e lo stil più negletto. Il Morgante 
del Pulci , più antico di tutti questi, è ancora più 
incolto : egli ha però varj tratti nello stil famigliare , 
e piacevole, che non sarebbero (indegni del Berni. 
L'Italia liberata del Trissino è poema regolar*, e di 
stile collo, ma freddo. Sono all'oppósto eia ricordarsi 
oon molto onore la Croce i-acquistata del Braccioli- 
ni , ed il Conquisto di Granata del Oraziani, li poe- 
ma della Croce rncquistata occupa, al dir del Qua- 
drio, uno de' primi luoghi tra gli eroici. E quanto al 
Conquisto di Granatalo stesso Quadrio, dopo avere 
osservato, che pecca nello stile, ii quale è lirico, 
soggiugue: » occupa però il secondo luogo fra' poemi 
» del diciassettesimo secolo «. 

Mentre l'Italia ha prodotto tutti questi poemi, la 
Spagna non vanta che l' Araucana di Alonzo (V Er- 
cilla; il Portogallo la Lusiade di Camoens; l'Inghil- 
terra il Paradiso perduto di Milton j la Francia l'En- 
riade di Voltaire , e il Telemaco di Fenehn , se 
poema può chiamarsi una storia poetica bensì, ma in 
prosa; e la Germania il Messia di Klopstok , e la 
morte d'Abele di Gessner. 
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L' Araucana di Alonzo d* Ercilla è il racconto di 
una particolare spedizione dell'Amore; e benché ab- 
bia alcuni tratti d' immaginazione felice , appena me- 
rita il nome di poema epico. 

La Lusiade di Camoens ba per soggetto la spe- 
dizione di Vasco Gama alle Indie orientali pel Capo di 
buona speranza. Oltre a molta coltura di stile scopresi 
in questo poema una ferace, e ardita fantasia, ma poco 
regolata, come appare singolarmente dal già accen- 
nato miscuglio di cristiana teologia, e mitoloeia pa- 
gana. I tratti più felici sono 1' apparizione dell' Indo , 
e del Gange ad Emanuele Re di Portogallo in sogno, 
la teoria iscrizione della morte di Ines de Castro, 
e la Spaventosa comparsa del gigante Adamastor al 
Capo di buona speranza per minacciar Vasco Gama, 
che osasse violare que' mari pnranche intatti. 

Nel Paradiso perduto di Milton si ammira gran 
forza d'immaginazione, e grande sublimità, spaziai* 
mente ne' primi libri; ma oltre al difetto già ricor- 
dato di dare a Satanasso la parte più attiva, il tener 
per lo più occupato il Leggitore in un mondo invi- 
sibile fa che il poema riesca meno interessante : e 
Blair nell'atto, che giustamente esalta i molti pregi 
di Milton, confessa però, eh* egli » è poco unifor- 
* me, e corretto, troppo frequentemente teologo , e 
» metafìsico, qualche volta aspro nel suo linguaggio, 
» sposso tecnico nelle parole, e affettato ostentatore 
» della sua dottrina «. 

L'Enriade di Voltaire al difetto della Farsaglia di 
Lucano , d' aggirarsi sopra argomento di* data troppo 
recente , e troppo disgustoso , com'è una guerra ci- 
vile, aggiugne pur quello di alterare la storia, fìn- 
gendo un viaggio di Enrico ìv. in Inghilterra, e una 
conferenza tra lui, e la Regina Elisabetta, quando 
ognun sa che nè questa, nè quella egli ha mai ve- 
duto. Viziosa, come abbiamo già detto, è pure la 
parte, eh' ei dà nel poema alla Discordia, all'Astuzia, 
all'Amore, mescendo questi Esseri astratti agli urna- 
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ini At'ori. Il tenore però de' sentimenti, che dominati 
nel poema, è allo, e nobile; e lo spirilo d'umanità 
regua generalmeute in tana l'opera. Quanto allo sti- 
le, si scopre in varj luoghi molta arditezza di con- 
cetti, e molla vivacità, e felicità di espressioni; ma 
io altri una debolezza, e bassezza affano prosaica. Il 
più bel passo è il prospello del mondo invisibile , 
che S. Luigi offre ad Enrico in sogno nel settimo 
cauto. 

Fenelon nel suo Telemaco è entrato con molta 
felicità nello spirito , e nelle idee degli antichi Poeti , 
e particolarmente nell'antica mitologia, che couscrva 

£ tesso di lui maggior dignità, che presso verun altro, 
e sue descrizioni son ricche , e belle , spezialmente 
quelle delle scene più placide, e soavi, come sono 
gli accideuti della vita pastorale, i piaceri della vir- 
ili, uu paese, che fiorisce uella pace. Le parti del- 
l'opera meglio eseguits sono i primi sei libri, in cui 
Telemaco racconta le sue avventure a Calipso. Nella 
discesa di Telemaco all' Inferno 1' Autore sembra aver 
superato Omero slesso, e Virgilio, massime nel con- 
to, ch'ei rende della felicità dei giusti. Ma nel pro- 
gresso, spezialmeute uegli ultimi libri, ei diveuta uo- 
jo»o, e languido; e nelle guerriere imprese, che tenta 
mauca assai di vigore. Per escludere poi quest'opera 
dalla classe de' poemi epici, la principale obbiezione, 
oitre alla mancanza del metro, viete dalle minute 
particolarità della politica, in cui l'Autore entra iu 
alcuni luoghi, e dalle istruzioni di Mentore, che ri- 
corrono troppo spesso , e troppo nel comun tono di 
un trattato morate. Perciocché sebben queste assai 
convenissero al diseguo dell' Autore , che era di for- 
mar la mente, ed il cuore d'un giov in Principe; tut- 
tavia non seiubraoo adattate alla uaiura dell' epica 
poesia, il cui istituto è di renderci migliori per mez- 
zo dille azioui, de' caratteri, de' sentimenti , piuttosto 
che delle espresse, e formali istruzioni. 

L' estremo sforzo dello spirilo umano è chiamate 
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dall' Ab. Avnaud il Messia di Klopstok ; ma a pochi è 
dato il poter ben gustarlo. » Oltrccchè egli ( dice Della 
» prefazione il suo traduttore Giacomo Zigno ) di- 
» spiega uè' suoi versi la più cupa, e ritrosa melati- 
» sica, le opere sue sodo scritte d'una maniera si 
» elevata # e in uno stile così particolare a lui solo , 
j» che gli stessi più colti Tedeschi , se arrivano a pe- 
> netrare nella sublimità de' suoi concetti, se ne fau- 
* no gran pregio. Lo stile di Klopsiok è aualogo ai 
» suo pensare. Egli è ugualmente cieatore di paralo 
» che di idee ... I suoi pensieri sono il più delle 
» volle fuori della sfera degli oggetti sensibili. U ma- 
» raviglioso,e il grande di tutti gli altri Poeti è tolto 
» dalla natura, quello di Klopstok iu regioni igno- 
» te .... Di qui è che dietro la scorta sua s'aprono 
» all'umano intelletto nuove origiuarie idee, che si 
» perdono nella più elevata metafisica, oou per lo in- 
« uanzi da mente veruna immaginale ce. « 

D' assai diversa natura è la morte d' Abele del 
Gessner, vale a dir tutta piana, tacile, naturale, pie- 
na di dolcezza, e di tenerezza. Appena però si può 
questa composizione annoverare fra gli epici poemi, 
non solamente perchè scrina in prosa, ma perchè ag- 
girandosi sopra d'un fatto solo, e semplice, uon am- 
mette quella varietà d'accidenti, che il poema richie- 
de , e perchè lo stile medesimo , sebbene in alcuni 
luoghi tenti di sollevarsi, comunemente più s'avvici- 
na alla semplicità della poesia pastorale, che alla su- 
blimità dell' epopea. 

^ion vogliam chiudere quest'articolo senza far men- 
zione di due poemi, amichi bensì, ma conosciuti da 
poco tempo , vale a dire de' poemi di Ossian , Fiu- 
gal , e Temuta (i). 



(0 Altri piccoli poemetti abbiam mire di lui, che per la lor 
brevità non po&souo meritare il nume di poemi epici, siccome 
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Ossian , figlio di Fiugal Re de* Caledooj , che abi- 
tavano la costa occidentale della Scozia , visse nel 
terzo secolo, e nel principio del quarto dell'era vol- 
gare, e cantò le ultime guerre di suo Padre , in cui 
sempre gli fu compagno. I suoi cauli trasmessi di 
bocca in bocca, e frequentemente ripetuti nella lin- 
gua celtica originale , si conservarono fra quegli abi- 
tanti, finché Macpherson verso la metà del passato 
•ecolo da lor si fece a raccorli, e ne diede una tra- 
duzion letterale in prosa inglese, che poi dall' Ab. 
Cesarotti fu trasportata in versi italiani. 

I soggetti dei due accennati poemi furono due spe- 
dizioni di Fi rigai nell'Irlanda; la prima contro Sva- 
rano Re di Scandinavia , che erasi colà recato per 
togliere il regno di Temora al giovane Cormac, tu- 
tore del quale era Cucullino Re d'Inisfela, una del- 
ie isole Etridi; la seconda contro Cairbar, che, uc- 
ciso Cormac, n'aveva usurpato il trono. 

L'azione in amendue i poemi è brevissima. Nel 
primo Svarano sceude colle sue genti in Irlanda, ai- 
tacca battaglia con Cucullino, e lo vince; ma il gior- 
no dopo sopraggiugne Fingal, che vince Svarano, lo 
fa prigioniero, e l'obbliga a ripartire per la Scandi- 
navia. Nel secondo Cairbar dopo aver mortalmente 
ferito Oscar figlio di Ossian, da quello rimane ucci- 
so; ma Catmor, fratello di Cairbar, si move per ven- 
dicarne la morte , e vinto rimane da Fingal. 

Le descrizioni delle battaglie soo pure in amendue 
estremamente brevi, e concise; ma varj episodj op- 
portunamente inseriti servono a dar maggior corpo, 
ed estensione a' poemi. 

Fingal, che in amendue è l'attor principale, ispira 
di se la più alta , e sublime idea. Valore , prudenza , 
magnanimità, giustizia, umanità, generosità concorro- 
no a formarne un sì perfetto Eroe , che in niun al- 
tro Poeta epico l'egual saprebbe incontrarsi. 

Ben tratteggiali, e variati sono pur gli altri carat- 
teri ; ma gli Esseri soprannaturali in questi poemi non 
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hanno parte, eccetto qualche menzione delle anime 
desìi Eroi vaganti sopra le nubi. 

La condotta io amendue è semplicissima , sebbene 
non priva di opportuni incidenti; al forte, e terribile 
il Poeta sa mescolare acconciamente di tratto in tratto 
il tenero, ed il patetico ; e lo stile generalmente è qua- 
]e abbiam detto trovarsi nelle poesie de' primi tempi 
delle nazioni, vale a dire pieno d'immaginazione, e 
di passione , e animato dalle espressioni più ardite, e 
dalle più forti figure. 

CAPO VII. 

Della Poesia drammatica. 

La poesia drammatica abbraccia la tragedia, la 
commedia, i drammi pastorali, i drammi serj , e 
hujfi per musica, gli oratorj, e le cantate. 

Articolo I. 

Della Tragedia. 

La tragedia presso ai Greci, da cui ebbe origine, 
non fu a principio che una specie di canzone per le 
feste di Bacco, al quale sacriheavasi un capro j e da 
tragos capro, e ode canto ha derivato il suo nome. 

Tespi, che vivea circa 536 aoni avanti l'era vol- 
gare, fu il primo ad introdurre un Attore, il qual di 
mezzo alla canzone , che cantavasi a coro, facesse da 
solo una recita in versi. Eschilo , il qual venne 5o 
anni dopo, sostituì ad essa no dialogo fra due Attori, 
in cui s ingegnò di combinare qualche storia inte- 
ressante, e mise i suoi Attori sopra d'un palco ador- 
no di convenevoli scene , e decorazioni. Questo in- 
cominciò a dare una forma regolare al dramma, che 
fu poi recato alla sua' perfezione da Sofocle, ed 
Euripide. 
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li fine della trago dio , secondo Aratotele, è di 
purgare le nostre passioni per mezzo della pietà, e 
del terrore ; più chiaramente però si può dire esser 
quello di perfezionare con virtuosi affetti la nostra 
sensibilità , destandoci compassione per gì' infelici , 
amore per gl'innocenti, e dabbene, odio pei viziosi, 
e malvaggi. 

Per questo oggetto richiedesi , che il Poeta s ap- 
poggi a qualche storia patetica, e interessante, e che 
la presenti in una maniera probabile, e naturale. 

Alcuni Critici esigono che il soggetto non sia m,ai 
di pura invenzione , ma fondato sopra una storia rea- 
le , siccome sono per lo più le greche tragedie. Non 
può negarsi però, che una storia finta, ove sia pro- 
priamente condotta, può interessare il cuore egual- 
mente, che una vera, e n'abbiamo Y esempio u^lla 
Zaira, neli'Alzira, e in qualche altra tragedia di Voi - 
taire. Ma per meglio sostenere l'illusione, giova che 
queste pure abbino qualche relazione a vere storie , 
e conosciute, siccomo l'hanno le due citate pur ora. 

La cosa più importante si è, che la condotta sia 
naturale, e verisimile : perciocché ogni invetisimìie cir- 
costanza soffoca la passione nel suo nascete, e guasta 
il proposto effetto della tragedia. 

Ciò ha dato luogo a stabilire come essenziali a 
questo genere di componimento le tre unità di asto- 
ne , di luogo , e di tempo. 

Lt unità d'azione è molto più necessaria alla tra- 
gedia, che all'epopea; perciocché nel breve spazio, 
che alla tragedia si permette, una moltiplicità a azio- 
xii incrocicchiate non può che distrarre I' attenzione , 
e impedire che la passione si fermi sopra d' alcuna. 
Di questo difetto meritamente è accusato il Catone 
di Àddison* dove la passione dei due figli di Catone 
per Lucia, e quella di Giuba per la figlia di Catone 
non hau veruna connessione coli' azion principale , 
che è la morte di Catone per non cadere nelle mani 
di Cesare. 
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Non è pero da confondere l'unità dell* azione colla 
semplicità dell' intreccio. Questo si dice, semplice , 
quando vi s' introduce poco numero d' accidenti. Ma 
egli può esser complesso , vale a dire può abbracciai e 
11 n numero considerevole di persone, e d'avvenimen- 
ti, senza mancar d' unità, purché tutti gli avveni- 
menti si faccian tendere al principale oggetto dell'ope- 
ra , e sian con quello acconciamente connessi. 

Tutte le greche tragedie non sol mantengono V uni- 
tà d'azione, ma sono pgr molto semplici nell' intrec- 
ciò, sicché qualche volta appajono fiu troppo nude, 
e destituite d' avvenimenti interessanti. Dai Moderni 
è stata adottata nella tragedia una molto maggiore 
varietà , si è tentato uno sviluppo maggiore di carat- 
teri, maggior intreccio, ed azione vi si é introdotta. 
Con ciò la curiosità si tiene più desta , e sospesa , 
più interessanti situazioni si fanno nascere, lo spet- 
tacolo si rende più animato, e più istruttivo. Convieo 
tuttavia guardarsi dal sopraccaricar di soverchio l'azio- 
ne d'avvenimenti; perciocché allora divien confusa, 
e intralciata , e molto perde conseguentemente del suo 
effetto. 

Non solamente nella generale orditura della favola 
dee studiarsi 1' unità d' azione ; ma deve essa pur re- 
golare i diversi atti, in cui la favola è compartita. 

La divisione d' ogni tragedia in cinque atti non ha 
altro fondamento che la pratica comune, e l'autorità 
d' Orazio ( De Arte poet. ) : 

■ 

■ ■ 

Neve minor quinto, neu sit productior actu. 

Nel teatro greco la divisione degli atti era del tutto 
sconosciuta. La tragedia era una rappresentazione con- 
tinuata dal principio alla fine: il palco non era mai 
voto, né mai si calava il sipario; ma quando gli At- 
tori a certi intervalli si ritiravano, continuava il coro, 
e cantava' cose relative all'azione medesima. Né que- 
sti intervalli erano tra loro eguali , ma adattati all' oc- 
casione , e al soggetto, e dividevano Y opera , quando 
io tre, e quando in sette, o otto parti. 
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di tulli gli sviluppi, che» nascono da travestimenti, o» 
da incontri uotturni, o da abbagli di una per altra 
persona , o da simili teatrali ripieghi , son viziosi. 

In 2. luogo la catastrofe deve essere semplice, di- 
pender da pochi accidenti, e iuchiuder poche per- 
sone ; perciocché la passione non è mai sì viva , 
quando è divisa fra molti oggetti, e vie più soffocata 
rimane, quando gli accidenti sou tanto complessi, e 
intralciati , che 1 intelletto debba faticar per inten- 
derli. 

In 3.° luogo nella catastrofe non dee regnare cha 
il sentimento , e la passione; a misura che s'avvicina, 
ogni cosa dee prendere calore, e molo; non lunghi 
discorsi, non freddi ragiouamenli, non ostentazione 
di spirito in mezzo agli avvenimenti solenni, e terri- 
bili , che chiudono qualche gran rivoluzione dell 1 uma- 
na fortuna. Qui il Poeta più che altrove debb' esser 
semplice, serio, patetico, e non parlar che il linguag- 
gio della natura. 

Gli Antichi assai amavano Io scioglimento fondalo 
su quella eli' essi chiamavano auagnorisi , che vai ri- 
conoscimento ; ed è quaudo si scopre essere una per- 
sona diversa affatto da quella , che si credeva. Qua- 
lora tali scoperte sieno coudotte con artificio, e fatte 
nascere naturalmente, e inaspettatamente in etiliche 
situazioni, producono effetto graudissimo. Tale è la 
famosa aoagnoriai di Sofocle, che forma tutto il sog- 
getto del suo Edipo tirauuo, e che ii dubitatamele 
c la più ricolma di agita -ione , sospensione, e terro- 
re , che sia mai stata esposta sópra le sceue ; e tali 
quelle della Mciope del Maffei, di Voltaire % e di 
Alfieri. 

ÌVon è essenziale alla catastrofe della tragedia ebo 
• termini luttuosamenle. Può esservi nel corso dell'ope- 
ra abbastanza di agitazione, di affanno, e di tenera 
commozione eccitata dai patimenti, e dai pericoli 
•delle persone virtuose, aucorchè queste sul fi. .<ì sieno 
lend ne felici colla punizione de' lor n^aiici, come ti 

17 ' 



1 



2 58 

scorge nell' Alalia di Bacine , cella Merope de' tre 
summentovati Autori, e in parecchie altre. Ger.cral- 
tnente però lo spinto della tragedia pende piuttosto 
a lasciar Dell' animo l'impressione d'un virtuoso ram- 
marico. 

Presentasi qui naturalmente la quistione: onde av- 
venga, che quei sentimenti di rammarico, e di tri- 
stezza, che eccita la tragedia, piacciano all'animo? 
Uno de' principali motivi si è, che la pietà, siccome 
inchiude la benevolenza, e I' amicizia , così partecipa 
della piacevo! natura di queste affezioni nell* atto stes- 
so che ci addolora per la simpatia colle persone ad* 
dolorate. A ciò s' aggingne la compiacenza , che ab- 
biamo di provare in noi medesimi que' sentimenti , 
che si convengono a un cuor ben fatto, e d'inte- 
ressarci per gli afflitti colla dovuta pena, e premura. 
Molte circostanze concorron pure a scemare il nostro 
dolore , come 1' accorgerci che la cagione di esso è 
non reale ma f»nta, e il piacere, che nasce dalla bel- 
lezza della poesia , e della rappresentazioue. 

È poi inoltre da osservare, che le lagrime, che si 
spargono alla rappresentazione della tragedia , sono 
più comunemente per se medesime lagrime di piace- 
re che di dolore. Quando la persona, per cui pren- 
diamo interesse, è in angustia , o in pericolo , il cuor 
nostro è pur angustiato , e compresso , ma uon si 
piange. Allorché veggiamo questa persona uscir dal 
pericolo, o al timore sottentra la speranza di vederla 
protetta, e difesa, il cuor s'allarga, e il nuovo pia- 
cere produce alloia il pianto di tenerezza. Per questo 
le tragedie atroci, ove al dolore non vedesi allevia- 
mento, qual è il Fayel di Arnaud , e la più parte 
di quelle, che si aggirano sopra i soggetti di Medea, 
di Atreo, e Tieste, e simili io luogo di piacere, ri- 
buttano. 

Per l'unità d'azione oltre la saggia condotta degli 
atti è necessaria ancora V accorta connession delle 
scene. La comparsa d'un nuovo personaggio sul pai* 
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co è quella, che chiamasi nuova scena. Or primiera- 
mente in tulio il corto d' uu aito il palco con dee 
mai restar voto, vale a dire uou debbon mai le per- 
sone, che formavano una scena, punir tulle insieme, 
e soltentrarne delle alire a intavolare una sceua nuo- 
va iudipe udente dalla passata. In secondo luogo uiuna 
persona dee mai comparir sulla scena , o partirne 
acnza una qualche apparente ragione. Perciocché non 
vi ha cosa pili goffa, e più couiraria all'arie, di 
quello , che un Attore si presenti senza altro motivo, 
te uoo che importava al Poeta , eh* ei comparisse 
precisamente in quel punto , o parta senza altra ra- 
gione di ritirarsi, fuorché il Poeta non aveva più al- 
tre parole da porgli iu bocca. 

Per rendere V unità d'azione vie più compiuta i 
Critici esigono due altre unità , quella di tempo , e 
quella di luogo. L' Unità di luogo richiede , che la 
•cena mai non si cangi , e che l' azione del dramma 
si continui sino alla fine nel luogo medesimo , ove 
ai suppone aver cominciato. Per 1 unità di tempo è 
necessario che le cose comprese in ciascun ano non 

})ortiuo maggior tempo di quello,» che si richiede alla 
oro rappresentazione. Ma siccome fra un allo e l' al- 
tro v'ha uu intermezzo, che si può supporre più o 
men lungo ; così permettesi che il tempo totale del- 
l' azione abbracci lo spazio di ventiquattro ore. 
* Di queste due unità hi più difficile a consci vaisi è 
quella di luogo. Gli antichi a questo effetto soleano 
porre la scena iu un luogo pubblico, a cui tutte le 
persone interessate nell'azione potessero avere cgual 
accesso. Ma frequenti improbabilità ne nascevano col- 
l' introdurre gli Attori ad esporre , e trattare in pub- 
blico molti ancora di quegli affari, che esigono il 
più geloso segreto. 

Perciò tra ì Modero! taluno è d'avviso, che l'unità 
di luogo debba esser bensì inalterabile in ciascun at- 
to; ma che siccome quaudo l'azione del dramma ne- 
s»l' intermezzi è interrotta , lo Spettatore può sena* 



molto sforzo supporrò d' essere in qucll* intervallo 
trasportato dall' uua all' altra parte della medesima 
casa, o d'Ila stessa città; cosi non siano da condan- 
narsi questi piecoli cambiamenti , qualora dien. luogo 
a maggiori bellezze d' esecuzione , e all' introduzione 
di più patetiche situazioni, che ottenere non si po- 
trebbero per altra via. 

1 principali personaggi della tragedia vuoisi che 
sieno di condizione elevata , perchè le loro sciagure 
fan maggior colpo sull' immagii.a/.ionc , e più forte- 
mente commovono, che quando simili accidenti av- 
vengono a private persone. 

Circa ai caratteri convenienti alla tragedia Aristo- 
tele vuole che un carattere pei fettamente. buono, o> 
perfettamente cattivo non sia il [ ìù acconcio ad in- 
trodursi. Conriossiacbè le sciagure dell' uno essendo 
affatto contro ragione urtano, e straziano- e i pati- 
menti dell' altro non fanno punto di compassione. I 
caratteri misti, quali in fatti si t»ovan fra gli uomini, 
aprono un miglior campo per ispiegare più utilmente 
le vicissitudini della vita, e maggiormente interessano, 
perchè ci pongon sott' occhio quelle morali qualità, 
e quelle passioni , che tutti conosciamo. 

Più istruttivo e puranche il vedere taluno avvolto 
nelle sciagure per qualche suo errore, o sua colpa, 
clie per sola altrui malizia, o per cieca fatalità, per- 
ciò non troppo sono in questa patte da imitare i 
Tragici greci, i cui soggetti troppo spesso erano fon- 
dati sopra sciagure inevitabili, e non meritate, pro- 
cedenti dal puro «'esimo, o dall'arbitrio degli Dei, 
e dalla autorità degli oracoli come l'Edipo di Sofo- 
cle, la sua Ifigenia in Aulidc, 1' Ecuba di Euiupioe, 
e varie altre tragedie di simil genere. E assai mi- 
gliore partito e quella, a cui s' attengouo i Moderni, 
coli' indicare agli uomini le conseguenze de' loro vizi, 
o de' loro errori, col mostrare i terribili effetti, che 
l'ambizione, la gelosia, l'amore, la collera, ed al- 
itc::rb Forti p fissioni, allorrì'r sono m;>l guidate, o 
lasciate senza treno, producono sopra l'umana vita. 



Fra tntte le passioni , che forniscou materia alla 
tragedia , quella , che ha più occupalo il moderno 
teatro e Y amore; laddove questo ali* antico teatro 
era quasi interamente sconosciuto. Ma benché non 
v* abbia ragione d* escludere totalmente P amore dalla 
tragedia, non può negarsi, che il mescolarlo di con- 
tinuo con tutte le grandi, e solenni rivoluzioni del- 
l' umana fortuna dà alla tragedia una soverchia aria 
di galanteria, e di giovanile trattenimento, che ue 
degrada la maestà; massimamente quando gl'intrighi 
amorosi, invece di formare il principale soggetto, non 
son che episodj subalterni, come gli amori d'Ippoli- 
to , e d' Aricia nella Fedra di Racine , ed i già ac- 
cennati nel Catone di Addison. Certamente V Atalia, 
la Merope , Y Orazio , il Cesare , il Marzio Coriolano, 
il Manasse, il Sedecia, il Dione, c molte tragedie 
dell* 1 Alfieri , dove l'amor non ha parte, sono assai 
più dignitose, e non meno forti, o tenere commo- 
zioni, producon siili' animo. 

Dopo che il Poeta abbia ordinato il soggetto, e 
dati a' personaggi i convenienti caratteri, l'altra cosa, 
a cui deve attendere , è la proprietà de* sentimenti , 
affinchè sieno perfettamente adattali ai caratteri delle 
persone, a cui si attribuiscono, ed alle situazioni, in 
cui queste son collocate. Nelle parli patetiche prin- 
cipalmente ciò è di maggiore importanza , ed insieme 
più difficile a ben eseguirsi. Il dipingere la passione 
con tal giustezza, e verità da trasfonderla interamente 
nel cuore degli Uditpri è prerogativa coucessa a po- 
chi. A ciò richicdcsi una forte , e ardente sensibilità 
d'animo; richiedesi che l'Autore sappia entrare pro- 
fondamente ne' caratteri , che descrive, investirsi egli 
medesimo della persona, che rappresenta, ed assu- 
merne tutti i sentimenti. 

Se osserviamo il linguaggio , che si usa dalle per- 
sone agitate da una passione reale, troviamo che è 
sempre piano, e semplice, abbondante bensì di quelle 
figure , che esprimono uuo stato d'auimo violento , e 
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sconvolto, come sodo le interrogazioni, le csclr.mazio.* 
ni , le apostrofi , ma non mai di quelle di puro ab- 
bellimento , e di pompa, lo una passione reale mai 
non troviamo arguzie , concetti , sottigliezze , raffina- 
menti. 1 pensieri, ch'ella suggerisce, son sempre pia- 
ni, ed ovvj, nati direttamente dal suo proprio ob- 
bietta. Non si trattien pure in lunghi ragionamenti , 
o declamazioni. Al contrario si esprime più comune- 
mente con parlar breve, tronco, interrotto, corrispon- 
dente ai moti violenti,, e desultorj dell'animo. 

Esaminando con questi principj alcuni Tragici , li 
troviamo spesso mancanti. Benché in molte parti della 
tragira composizione essi abbiati gran merito, nell'al- 
to, e forte patetico scadono comunemente. I loro di- 
scordi più appassionati si stemprano troppo spesso in 
Innube declamazioni; e troppa sottigliezza dimostrano, 
troppo ragionamento , e troppa pompa di studiati or- 
oamenti. 

Le riflessioni morali , quando sono acconciamente 
introdotte, recano dignità alla composizione; e io 
varie occasioni pur cadono naturalissime. Allorché lo 
persone sono aggravate da uua straordinaria afflizione, 
allorché osservano in altri, o provano in se le vicen- 
de dell'umana natura, allorché sono in pericolose, 
e citiche circostanze, le serie, e morali riflessioni 
prrx'iitansi da se medesime. Perdono però il loro ef- 
fetto, quando ricorrono troppo speso, o sono am- 
massale fuor di proposito, come veggiamo in quelle 
tragedie, che vanno sotto al nome di Seneca, le 
quali son poro più che una filza di declamazioni, e 
di sentenze morali, espresse eoo ono studiato artifì- 
cio , adattato al gusto dominante di quella età. 

La dettatura, e la versificazione della tragedia vm 1 
essere franca, libera, e variata. 11 verso sciolto a 
tutto ciò corrisponde felicemente. Egli ha bastante 
maestà per innalzare lo stile; può scendere al sem- 
plice , e famigliare ; è suscettibile di grande varietà di 
cadenze ed è affatto libero dal legame, e dalla mo- 
notonia della rima. 
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La monotonia soprattutto è quella appunto, che 
dal Poeta tragico dee fuggirsi. Ov'egli serbi mai sem- 
pre la stessa gravità di stile \ ove tenga uniforme- 
mente la stessa misura , ed armonia di verso , nou 
può a meno di non riuscir sommamente nojoso. 

Non si vuol già per questo eh* ei s' abbandoni ad 
un verseggiar trascuralo , e triviale , oppur ruvido , ed 
aspro. Il suo stile dee sempre aver forza, e dignità; 
ma non l'uniforme dignità dell'epopea; deve assu- 
mere quella facilità, e varietà, che e confaceute alla 
libertà del dialogo, ed all' ondeggiamento delle pas- 
sioni. 

Dopo aver trattato delle diverse parti della tragedia, 
chiuderem questo Articolo con una breve disamina 
de' principali Poeti tragici. 

Presso 1 Greci, dove la tragedia ha avuto origine, 
l'intreccio era sempre semplicissimo; ammetteva po- 
chi accidenti; era condotto per lo più con un esatto» 
riguardo alle unità di azione , di luogo , e di tempo. 
Yi s'impiegava la macchina, o I* intervenzione degli 
Dei ; e quel eh' era difettosissimo , lo scioglimento fi- 
nale qualche volta da essa pur dipendeva. L'amore, 
eccetto uno o due esempi, nella greca tragedia non 
fu mai ammesso. I loro soggetti eran spesso fondati 
sopra al destino, e alle sciagure inevitabili, e iirepa- 
t abili. I Tragici greci erano pieni di sentimenti religio- 
si , e morali ; ma faceano minor uso che i moderni del 
contrasto delle passioni, e delle calamità, che questo 
ci tirano addosso. Era abbellita la loro rappresenta- 
zione dalla continua presenza, e dalla poesia, e mu- 
sica del coro, il qual cantando negl'intervalli che 
gli Attori si ritiravano , cose relative al corso dell' azio- 
ne, manteneva in essa un perfetto, e continuato le- 
game. Ma questa continua presenza era pur cagione 
di molti inconvenienti, obbligando a tener sempre la 
scena in luoghi pubblici , ove il coro potesse suppor- 
li aver libero accesso, e a renderlo testimonio per- 
petuo anche di quelle cose, che più richieggono di 
essere trattale segretamente. 
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Eschilo, che il padre può dirsi della tragedia gre- 
en, ha i pregi, e i difetti d'un primo Scultore ori- 
ginale. Egli è ardito, robusto, animato, ma assai dif- 
ficile ad intendersi; abbonda di idee, e di descrizio- 
ni marziali, perchè era guerriero di professione; ha 
molto fuoco, e molta elevazione ; ma assai meo tene- 
rezza che forza. 

Sofocle è il più magistrale de* Tragici greci , il 
jmi corretto cella condotta , il più giusto , e sublime 
ne' sentimenti. Nel descrivere egli ha un talento sin- 
golarissimo. Il racconto della morte di Edipo nei suo 
Edipo Coloneo, e della morte di Emone, e Antigo- 
na nelF Antigona , sono perfetti modelli di tragicne 
descrizioni. 

Euripide è stimato più tenero di Sofocle, e più ri- 
pieno di sentimenti morali ; ma nella condotta df'suoi 
drnrami è più scorretto, e negligente i le sue esposi- 
zioni dell' argomento son falle in una maniera meno 
artificiosa; e i eanti de' suoi cori, quantunque assai 
poetici, comunemente han minor connessione colJ'azion 
principale, che quelli di Sofocle. 

Delle tragedie latine non altre ci son rimaste che 
quelle di Seneca, le quali scbhen tratte per la più 
parte dalle tragedie greche , troppo nero si allonta- 
nano da quella nobile semplicità, che nelle tragedie 
greche .«'ammira. Son esse un tessuto quasi continuo 
di conceni, e di sentenze, che mostrano astai più lo 
sforzo dell'ingegno, che hi natura. 

Dopo il risorgimento delle lettere , l'Italia, come 
nel resto, cesi anche nella drammatica poesia ha dato 
all'Europa il primo esempio. Le tragedie del cinque- 
cento e del seicento hanno il merito della regolarità 
nella condotta, e della purità, e semplicità nello sti- 
le; ma per la troppo stretta imitazione de' Greci scar- 
seggiano di moto, e di passione. Nel passato secolo 
però abbiamo avuto delle tragedie assai pregevoli an- 
che in questa parte, qnal è la Mcrope del Maffci 
l'Ulisse il giovane dei Lazzarini, il Cesare dell Ah. 



Conti , il Marzio Conciano , e la Didone di Giam- 
j ìctn Parlotti , il Giovanni di Ciscala, e ii Deme- 
trio eli Alfonso di Vai ano % il Manasse, il Sedecia , 
e il Dione del P. Granelli, e varie altre. Il maggio- 
ic poi de' Tragici italiani può dirsi a ragione 1' Al- 
fieri, il quale, se spiace talvolta per la durezza del 
verso, nel rimanente però, o si riguardi la regolarità, 
della condotta , o la forza de' sentimenti , o F espres- 
sione de* caratteri, o l'energia delle passioni, o la 
nobiltà del dialogo, o la gravità dello stile, non cede 
a verun altro de' Tragici così antichi, come moderni. 

Nelle opere di alcuni Tragici francesi, particolar- 
mente di CofirmfXE, Racinf. , e Voltaire, la trage- 
dia si è mostrata con molto splendore. L' hanno essi 
pur migliorata sopra gli Antichi coir introdurre un 
maggior numero d'accidenti, una più grande varietà 
di passioni, un più compiuto sviluppamelo di carat- 
teri, e con rendere per tal modo i soggetti più in- 
teressanti. Sono esatti nella regolarità della condotta, 
e t: eli' osservanza di tutte le unità ; attenti al decoro 
de* «sentimenti f e della morale; e il loro stile gene- 
ralmente è poetico, ed elegante. 

Ouollo, che in loro può censurarsi è talvolta la 
mancanza di calore, di forza, e del naturale linguag- 
gio delle passioni. V'ha spesso ne' loro drammi più 
conversazione, che azione. Sono soveute declamatori, 
quando dovrebbono esser patetici, raffinati, quando 
dovrebbero esser semplici. Voltaire francamente con- 
fessa questi difelli del teatro francese. Concede che 
le loro migliori tragedie non fanno sul cuore una im- 
pressione abbastanza profonda; che la galanteria, e 
il lungo, e troppo sottilmente filato dialogo, di cui 
abbondano frequentemente, le rende languide; eh© 
gli Autori, pare che temano d' essere troppo ti ngici. 
Da questo giudizio però è da escludersi Creò Muri , 
che anzi propende al truce, e Aniaud, che ha por- 
'aio dappoi 1 atrocità agli ultimi estremi. 

Le tragedie di Corneille più accreditate sono il 
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Cid, r Orazio, il Polieuto, e il Ciana; quelle di Rà- 
cute r Atalia, l'Ifigenia , la Fedra, l'Andromaca, e 
il Mitridate; quelle di Voltaire la Zaira , V Alzira, 
la Merope, e l'Orfano della Cina. 

Il primo tragico, che sul teatro inglese presentasi 
è Shakespeare. L'estensione, e la forza del suo natu- 
rai ingegno è grandissima; ma al tempo stesso è un 
ingegno rozzo, e selvatico, mancante di vero gusto, 
e non aiutalo dalle cognizioni, e dall'arte. Nelle sue 
opere s'incontrano scene, e tratti ammirabili senza 
numero; ma appena v'ha una tragedia, che si possa 
dir tutta buona, o si possa leggere con piacere non 
interrotto dal principio sin alla fine. Oltre la somma 
irregolarità nella condotta , e la grottesca mescolanza 
del serio , e del comico in un medesimo dramma , 
noi siara qua e là arrestati da pensieri non naturali , 
da espressioni dure , da una certa oscura gonfiezza , 
da giuochi di parole, a cui ama di correr dietro; e 
questi ioterrompimeoti al nostro piacere occorrono 
pure frequentemente nelle occasioni , in cui meno 
vorremmo incontrarli. Shakespeare nondimeno com- 
pensa questi difetti con due delle maggiori] eccellen- 
ze, che un Poeta tragico aver possa, cioè colle vive, 
e variate sue pitture de' caratteri, e colla espressione 
forte , e naturale delle passioni. I suoi capi d' opera 
aono Otello , e Macbeth. 

Dopo 1' età di Shakespeare gì' Inglesi hanno avu- 
to , dice Blair, alcune tragedie pregevoli, ma non 
molti Scrittori drammatici, le cui opere possano me- 
ritare una lode costante. Nelle tragedie di Drjrden , 
e di Lee v' ha mollo fuoco, ma mescolato con molto 
trasporto , e molta, ampollosità. Il Catone di Addison 
è regolare, e beo verseggiato, ma guasto dagl'intri- 
ghi amorosi introdotti mal a proposito. Otwajr è 
troppo tragico , e al tempo slesso immorale. Kowe 
al contrario è pieno di sublimi, e nobili sentimenti, 
ma troppo freddo , eccetto che nella Giovanna Sho- 
re, e nella Bella Penitente, ove ha delle scene assai 



tenero , e patetiche. La Vendetta dì Yàung mostra, 
genio, e inoro, ma troppo s'aggira sopra passioni 
ributtanti, ed atroci. Nella Sposa afflitta di Congreve 
incontrarsi alcune belle situazioni, e i due primi atti 
nono ammirabili ; ma la catastrofe è caricata d' acci*» 
denti nou naturali. Le tragedie di Thomson son trop- 
po piene di affettata moralità ; il Tancredi però , e 
la Sigismonda tanto per l'intreccio, quanto pei ca- 
ratteri , e i sentimenti merìtan d' essere annoverate 
fra le migliori tragedie inglesi 

Articolo n. 

v fi ■ 

Della Commedia. 

È comune opinione che la commedia fra i Greci 
sta stata posteriore alla tragedia, quantunque sembri 
che ni pari di questa abbia avuto origine dai trastul- 
li , che erano particolari alle feste di Bacco. 

Distingue*! l'una dall'altra pel suo spirito, e il suo 
generale carattere ; perocché mentre la pietà) il ter- 
rore , e le altre forti passioni sono lo scopo, e l' og- 
getto della tragedia, quello della commedia è il ridi- 
colo. In luogo delle grandi sciagure, o dei grandi 
delitti degli uomini , ella prende soltanto di mira la 
loro follie, e i loro vizj più leggieri, cioè quelle 
parti del lor carattere , che mostrano della sconve- 
nevolezza , e 
derisi. 

La commedia, presa come una satirica esposizione 
delle sconvenevolezze, e delle follie degli uomini, può 
essere per se medesima vantaggiosa. Perciocché il ri- 
pulire 1 costami, e le maniere, il promovere l'at- 
tenzione al convenevol decoro della sociale condot- 
ta, e soprattutto il render ridicolo il vizio, egli è 
fare un rea! servigio alla società: tanto più che pa- 
recchi vizj più facilmente dislruggoosi impiegando 



gli espongono ad essere censurati, e 
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contro di essi fl ridicolo, che gli assalti sci), e le 
invettive. 

AI tempo stesso però dee confessarsi, che il ridi- 
colo è un isti omento , il quale , ove sia trattato da 
mano impropria, va a rischio d'esser nocevole anzi 
the utile. £ già troppo spesso abbiara veduto , come 
i licenziosi Scrittori abbian cercato di spargo lo sopra 
caratteri, ed oggetti, che noi meritavano; sebbene 
in tal casd il difetto è da ascrìversi non alia natura 
della commedia, ma al mal talento di chi la compone. 

Le regole riguardanti T. azione drammatica, espo- 
ste nel precedente articolo rispetto alla tragedia, ap- 
partengono alla commedia egualmente. Ad ameudue 
per egual modo è necessario , che vi sia un' unità 
a azione , e di soggetto ; che le unità di tempo , e 
di luogo, per quanto è possibile, siano conservate, 
vale a dire che il tempo dell 1 azione sia dentro li- 
miti ragionevoli, ed il luogo dell'azione mai non si 
cangi, almeuo duratile il corso di ciascun atto ( che 
«ella commedia soglion essere o tre , o cinque ) ; 
che le varie scene, o successive conversazioni accon- 
ciamente sicno legate insieme ; che il palco mai non 
rimanga del tutto voto sino alla (ine dell'atto; e che 
appaja una ragione , per cui gli Attori vengano o 
parlano in quel tempo preciso, in cui ciò esegui- 
scono. Lo scopo di tutte queste regole è di rendere, 
per quanto si può, l' imitazione simile al vero, il che 
è sempre necessario, perchè ella porga diletto 

I soggetti della tragedia non son limitali ad alcun 

}>acse, o ad alcuna dà. Il Poeta tragico può collocar 
a sua scena ovunque gli piace , può formare il suo 
argomento sopra la storia o della sua patria, o d'un 
paese straniero, e può prenderlo da qualunque epoca 
gli aggrada, comunque sia remota; anzi l' amichila , 
come all'epopea cosi alla tragedia dà una maestà piti 
imponente. Il contrario avviene della commedia per 
una ragione ovvia, e facilissima, ^e' grandi vizj",' nelle 
grandi virtù, e nelle forti passioni gli uomini di tutti 
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i paesi, e di tutti i tempi si assoni i^i ino , e pereti 
souo al teatro tragico tutti egualmente opportuni. Ma 
quelle convenienze di condotta, quelle piccole diffe- 
renze di carattere, che somminoti ano i soggetti alla 
commedia, cangiano colle differenze de' luoghi , e 
de' tempi, e non possono mai essere così lieti intese 
da 1 forestieri , come da' nazionali. Noi piangiamo per 
gli Eroi della Grecia , e di Roma egualmente corno 
per quelli del nostro paese; ma staio toccati dal ri- 
dicolo solamente di que' costumi, e di (pie* cai atteri, 
che conosciamo, e veggiamo più da vicino; per la 
qual cosa il luogo , e il soggetto della commedia do- 
vrebbe sempre esser posto oel nostro paese, e a' no- 
stri tempi. 

Il Poeta Comico, che aspira a correggere le scon- 
venevolezze , e le pazzie degli uomini, dee studiarsi 
di coglierle a misura che nascono. Non è suo ufficia 
il trattenerci con una favola delle età passate, o con 
un intrigo spagnuolo , o tedesco ; ma il darei delie 
pitture prese fra noi medesimi, il satirizzare i vizj or 
dominanti, l'esibire all'età nostra una copia fedele 
di lei medesima co' 6Uoi capricci, le sue follie, le sue 
stravaganze. 

La Commedia si può dividere in due generi , covi* 
media di carattere , e commedia d y intreccio, lo que- 
sta l'intreccio dei dramma è preso per principale og- 
getto; iu quella il primario scopo è lo sviluppamene 
di qualche particolare carattere, e l'azione a questo 
fine è diretta, e subordinata. 

Chi brama però che la commedia acquisti pregio 
maggiore, dee saper mescolate insieme e l'uno, e 
l'altro genere acconciamente. Senza una qualche sto- 
na interessante, e ben condotta una mera conversa- 
fcione agevolmente diviene insipida. Ver la qual cosa 
sempre debb' esservi tanto intreccio da offrirci qualche 
cosa a desiderare, e qualche cosa a temere. Nel tem- 
J)0 stesso gli accidenti debbon succedersi l'uno l'altro 
in mauiera , che forniscano un campo opportuno «Ir 
1' esposizion de' caratteri. 
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la questi uno de* vizj più comuni de' comici Scrit- 
tori, è il caricarli olire al naturale. Quaudo iu Plau- 
to , a cagiou d'esempio, Euclione frugando colui, 
ch'egli sospetta avergli rubato il suo le&oro , dopo 
Avergli fatto mostrare la mano destra, e poi la man* 
ca, grida: » Mostra anche la terza «. Ostatile elioni 
tertiam* uon v'ha niuno , che uou ne seuta la stra- 
vaganza ; poiché per quanto Euclioue si supponga 
stordito dalla sua angoscia, è iuiposs.bile il concepire, 
che un uomo arrivi a sospettare , che altri abbia tre 
mani. Certi gradi d'e»age razione al Comico sou per- 
messi ; ma sempre però entro i limiti posti dalla uà- 
tura, e dal buon senso. 

I caratteri nella commedia debbon pur essere chia- 
ramente distinti l'uno dall'altro; ma l' introdurli sem- 
pre a pajo Y uno all' altro del tutto opposti da al 
componimento un'aria troppo affettata, uno Scrillor 
magistrale dee quiudi esibire i suoi caratteri piuttosto 
distinti per quelle sfumature, e mezze tinte, che or» 
diuariameule nelle società si ravvisano, che marcati 
cou quei forti chiaroscuri, che di rado si veggono 
in attuale contrasto nelle comuni circostanze del vi- 
vere. 

Lo stile della commedia debb' essere puro, elegan- 
te, vivace, assai di rado sollevato olire a) tono or- 
dinario della pulita conversazione, e non mai avvilito 
con espressioni volgari, basse, grossolane; e peggio 
i»oi con motti scurrili, con osceui equivoci, cou al- 
lusioni indecenti. Una delle cuso più difficili nello 
scrìver commedie, ed una parte di quelle, da cui 
mollo dipeude la lor ìiusciia, egli è appunto il man- 
tener di continuo un corso di dialogo famigliare, dol- 
ce, facile, non affettalo, senza ricercatezze, si uza 
acutezze troppo studiate, e intempestive, senza affet- 
tazioni, e caricature, e spruzzato poi a luogo a luogo 
di sali opportuni senza scurrilità. 

La commedia presso i Girci ebbe tre stati diversi, 
l'antico, il medio, ed il nuovo. L'antica commedia 
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consisteva in una diretta, e aperta satira contro per- 
sone conosciute, che erano poste sopra Ja scena col 
loro nome. Di questa natura son le commedie d' Ari- 
stofane , undici delle quali ancor sussistono. Dopo la 
morte di lui, la libertà d'avventarsi contro alle per- 
sone nominatamente, essendosi trovata pericolosa alla 
pubblica tranquillità, fu proibita dalla legge. Allora 
«orse quella, ebe chiamasi commedia di mezzo, la 
qual non era in sostanza che una elusione della leg- 
ge; poiché si adoperavano bensì nomi finti, ma si 
preudeano tuttavìa di mira le persone viventi , e de- 
scrivevansi in maniera da essere agevolmente cono- 
sciute. Succedette la commedia nuova, quando essen- 
do il teatro stato costretto a desistere interamente 
dalla satira personale , diveune quello, che è presen- 
temente, cioè la pittura de' costumi, e de* caratteri, 
ma non delle persone particolari. Menandro fu tra i 
Greei il più distinto Poeta di questo genere ; e cosi 
per le imitazioni , che ne ha fatto Terenzio , come 
pel ragguaglio datoci da Plutarco, ahbiamo molta ra- 
gione di dolerci, che i suoi scritti sieno periti. 

Le sole commedie , che ci rimangono de' Latini 
son qHelle di Plauto, e di Terenzio. 

Plauto distiugucsi per un linguaggio assai espres- 
sivo, e per uu grado considerevole di quella, che 
chiamasi fòrza comica, vale a dire di quei tratti ori- 
ginali , e inaspettati , che costringono al riso le per- 
sone ance* più serie, e più severe. Ma avendo egli 
scritto ne' primi tempi , mostra parecchi segui delia 
rozzezza de* Uomani nell' arte drammatica a quella 
età, come è stato pur avvertito da Orazio. Vi si 
scorge talvolta uu faceto troppo volgare, e scurrile, 
spesso molta durezza, e negligenza nel verso, troppi 
giuochi di parole, e a quando a quando troppo ri- 
cercati concetti. Ciò non ostante egli ha più varietà, 
e più forza di Terenzio; e i suoi caratteri son sem- 
pre marcati risentitamente, sehben talor duramente. 

Quanto a Tereszio non può darsi Sciatore pia 



diùcaio, più terso, più ciccatile. 11 suo stile è uu 
modello della pili pura, e schietta latiuilà. Il suo dia- 
logo è sempre deccute, e castigalo; ed ei possiede 
sopra alla maggior parte degli Scrittori l'arte di rac- 
contare con quella viva, e ingenua semplicità, che 
uou malica mai di piacere. Le situazioni, ch'egli in- 
troduce sovente sou tenere , e affettuose , e molti 
de' suoi sentimenti toccano il cuore. Se manca iu 
qualche cosa, egli è uella sorpresa della novità, e in 
quei colpi di scena inaspettati, che più s'ammirano 
iu Plauto. 

Come della tragedia, cosi anche della commedia 
T Italia c quella , che al risorgere delle lettere ha 
dato il primo esempio. La prima opera drammatica , 
che si si i posta iu sulle sceue , e la Calandia del 
Bibietia. Varie commedie furono scritte iu appresso 
dal Firenzuola, dal Macchimcllo, dal Celli, dallV:///o- 
sto , dal Caro . e da altri , tutte assai lodevoli per lo 
stile, e la regolarità della condotta; ma tutte di solo 
intreccio, e agguantisi per la più parte sopra intri- 
ghi amoiosi, non senta la taccia di soverchia licenza 
io più luoghi. 

Le prime commedie di carattere apparvero in quelle 
del Fagiuoli, del Nelli, e del GoULnL I due primi 
sono pregevoli per la lingua, e non mancano d' in- 
treccio, di naturalezza, e di forza comica, sebheue 
»ou sempre escuti da scurrilità. Il Caldani ahhonda 
di forza comica sopra tutt' altri - e nella pittura dei 
caratteri, e nella naturalezza del dialogo ' ha pochi 
eguali. Uno de' suoi difetti si è, che l'unità di luogo 
ìiou sempre è conservata nemnieu nel medesimo aito; 
l'altro, che lo stile generalmente è trascuralo; e nelle 
« ommedie, ove entrau le maschere, o dove i soggetti 
son presi dall'infima classe del popolo, il faceto so- 
vente degenera nello scurrile. 

L' Ah. Chiari , che pur ha scritto molte comme- 
die, nello stile c più colto, ma generalmente è freddo, 
fcou di rado insipidamente concettoso; e i suoi versi 
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martettianì, a cui per improvvida gara, ai è talvolta 
appigliato anche il Goldoni, liao convertita la com- 
media iu una stucchevole cantilena. 

Comico Poeta di molto merito sarebbe invece riu- 
scito Carlo Gozzi, se per bizzarro capriccio non si 
fosse perduto nelle stravaganze, e mostruosità delle 
trasformazioni, e degli incantesimi. 

Tra i più recenti Scrittori di commedie regolari si 
è disùnto all'opposto Y Albergati e per discreta col- 
tura di stile , e per naturalezza di dialogo, e sovente 
per ingegnoso intreccio, e per forza comica. 

Fertilissimi* di drammatiche produzioni nel genere 
comico è stato il teatro spagnuolo , ove Lopez de 
T ega , Guillin , e Calderon hanno acquistato molta 
celebrità. Lopez de Vega, che è il più rinomato, 
dicesi avere scritto più di mille drammi, tutù però» 
stranamente irregolari. Egli ha gettato da parte ogni 
riguardo alle tre unità, anzi pure ogni stabilita forma 
di componimento drammatico. Una commedia talvolta 
inchiude più anni, anzi tutta la vita d'un uomo. La 
scena sovente nel primo alto è in Ispagna, nel se- 
condo in Italia, nel terzo in Africa. Le opere sue, 
anziché commedie, sono uua specie di tragicomme- 
die, ossia uua mescolanza di parlale eroiche, di serj 
accidenti , di guerre , e di battaglie con mollo ridico- 
lo , e molla buffoneria. Gli Angeli , e gli Dei , le vir- 
tù, ed i vizj , la cristiaua religione, e la pagaua mi- 
tologia sono frequentemente insieme accozzale. Al 
tempo stesso però sonvi frequenti tratti di genio, e 
gran forza d'immaginazione; molti caratteri beu deli- 
neati, molle situazioni felici, molte sorprese inaspet- 
tate , e interessanti : e dalla ricca fonie della sua in- 
venzione gli Scrittori drammatici degli altri paesi han- 
no tratto frequentemente parecchi materiali. 

Il generale carattere del teatro comico francese è 
l'esser corretto, castigato, e decente. Esso ha pro- 
dotto molti Scrittoti di riputazione, come Regnarà* 
Dujresny , DanooarC , Dcstuuchcs , e Marivamc : 
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ma quello, di cui la Francia si gloria maggiormente, 
e cui pone con giusto titolo alla testa di tutti i suoi 
Poeti comici , è il celebre Molière. Certamente pren- 
dendolo in complesso non ha chi meriti d' essergli 
preferito. Egli è sempre il censore, e derisore sola- 
mente del vizio, e delle follie; ha saputo scegliere 
una grande varietà di caratteri degni di riso, parti- 
colari a' suoi tempi, e generalmente ha posto il ri- 
dicolo dove si conveniva; ha moltissima forza comi- 
ca, è pieno di festività, e di lepidezze, e queste son 
quasi sempre innocenti. Le sue commedie in versi , 
come il Misantropo , ed il Tartuftb sono una specie 
di commedia dignitosa, dove il vizio è punto collo 
stile di una elegante, e pulita satira, se non che nel 
Tartuffo le cose procedono assai più innanzi di quello 
che a ben castigata commedia si converrebbe. Nelle 
commedie in prosa, quantunque vi abbia molto ridi- 
colo , pur non s' incontra per ordinario cosa , che of- 
fenda un modesto orecchio. Ha però alcuni difetti , 
che Voltaire , sebbeo suo encoramiatore , candidamente 
confessa. Non è egli molto felice nello scioglimento 
de' suoi nodi: attento più alla viva dipintura de' caratteri , 
che alla condotta dell'intreccio ei viene spesso allo 
sviluppo con troppo poca preparazione, e in una ma- 
niera improbabile. Nelle sue commedie in versi qual- 
che volta non interessa abbastanza, ed è troppo pie- 
no di lunghe parlate; nelle commedie in prosa, che 
han più ridicolo , vien censurato d' aver messa un 
po' troppa farsa. Pochi Scrittori però han posseduto 
il vero spirito, e colto il vero segno della commedia, 
come Molière. 

Dal teatro inglese , dice Blair, naturalmente aspet- 
tar ci dobbiamo una maggior varietà di caratteri ori- 
ginali , e più forti tratti di spirilo , e di capriccio , 
che da alcun altro teatro moderno. La natura del go- 
verno inglese^ e l'illimitata libertà, che vi ha ciascu- 
no di vivere a piacer suo, dan largo campo a spie- 
gare qualunque singolarità di carattere , c coudiscec- 



dere a) proprio umore io tutte le forme. Perciò la 
commedia ha campo più vasto, e può scorrere con 
più libera vena io Inghilterra , elio altrove. Ma è 
grande sciagura, soggiugne egli, che insieme colla 
Jibertà , e franchezza dello spirito comico, nella gran 
Brettagua siasi introdotto uno spinto tale di licenzio- 
sità e d'indecenza, che ha reso disaggradevole la 
commedia inglese oltre a quella d' ogo' altra colta 
nazione. Avverte però, che negli ultimi anni una sen- 
sibile riforma nelP inglese commedia erosi incomin- 
ciata, e che le più recenti di qualche riputazione 
erano molto purgate dalla soverchia licenza deprimi 
tempi. 

Non è da por fine a quest' articolo senza fare un 
cenno della commedia seria, o affettuosa, che nel 
passato secolo si è introdotta, e che da' suoi opposi- 
tori fu per ischerno intitolata commedia lagrimosa. 
La natura di questo componimento non esclude per 
verun conto l'amenità, e il ridicolo; ma versa prin- 
cipalmente nelle situazioni tenere, interessanti; cer- 
ca di toccare il cuore per mezzo de' principali acci- 
denti; e fa che il nostro piacere non tanto . nasca dal 
riso, che eccita, quanto dalle lagrime di tenerezza, 
che fa versare. 

In francese parecchie storio le commedie di questo 
genere, come la Melanide , e il Pregiudizio alla moda 
di la Chaussé , il Padre di famiglia, « il Figliuolo 
naturale di Diderot, la Cenia di Màd. Graf/ignf, 
]a Nanina, e il Figliuol prodigo di Voltaire ec. In 
italiano varie se ue incontrano presso il Goldoni , 
r Albergati, il Filli, e il Federici. 

Allorché questa forma di commedia dapprima ap- 
parve , fu censurata da molti come una composizione 
deforme, che nè commedia, oè tragedia potea chia- 
marsi. Ma ciò era un sofisticare frivolissimamente sui 
nomi; e per togliere la quistioue , dramma serio, o 
tragedia urbana da altri un tale componimento fu 
nominato. Il fatto si è cho le rappresentazioni degli 



accidenti, che occorrono nell'umana vita, non è ne- 
cessario che sieuo tutte del medesimo genere , ne 
tutte formate sopra un preciso modello. Alcune pot- 
boa essere interamente piacevoli, ed amene, altre in- 
citare più al serio , e all' affettuoso , altre partecipare 
di ameudue le cose; e tutte, ove sieuo eseguite eoo 
proprietà, e naturalezza, possono fornire al pubblico 
un piacevole, ed utile Uattcuimento. 

Articolo III. 

> 

Dei Drammi in musica, degli Oratorj , 
e delie Cantate* 

D'invenzione totalmente italiana sono i drammi in 
musica, e souo quelli, che a grandi spese or occu- 
pano principalmente i moderni teatri. Concorrendo in 
essi la grandiosità dello spettacolo, e la dolcezza della 
musica, non è maraviglia, se faccian su gli animi 
una più forte impressione di quella, che una sem- 
plice recita d'una tragedia, o d'una commedia possa 
>rodurre. Non v'ha composizione però più difficile a 
cn condursi. 

Il dramma in musica quasi per antonomasia co- 
munemente si chiama operp, e questa dividesi in ie- 
na i e buffa. 

Neil' opera seria il soggetto deve esser grande ; 
dee involgere molti accidenti, e per quanto è possi- 
bile nuovi, inaspettati, spettacolosi; esser vi debbooo 
delle situazioni interessauti , e patetiche, onde dare 
campo alla musica di spiegar tutta la sua forza nel- 
l' esp ressi on degli affetti ; ma queste situazioni vogliou 
essere variate , onde far luogo ad affetti diversi , giac- 
ché nella musica non v'ha cosa più intollerabile d'uua 
lunga monotonia, o consista questa in un contiuuo 
piagnisteo , o in un frastuono continuo d' ira , di fu- 
ria , di terrore. 

Ciò che è da fuggire sopra ogui cosa , è il lau- 
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guore ; e come languidissimi riescono t lunghi reci- 
tativi, a' quali dalla più parte pur non si bada; cosi 
questi debbono generalmente esser brevi, e più azio- 
ne che dialogo vuoisi nell'opera introdurre. 

A maggiore varietà oltre i recitativi semplici, ed 
obbligati, ed oltre le cavatine, eie arie, e i rondò, e 
i duetti ora voglionsi ancora e terzetti, e quartetti, 
c cori, e finali: cose tutte, che quanto accrescono il 
piacere , ove sieno ben condotte , e bene eseguite , 
altrettanto al Poeta accrescono la difficoltà d' intro- 
duce convenientemente, e a proposito: difficoltà, che 
poi s'aumenta a dismisura, quando il Poeta è costret- 
to a servire, siccome avviene il più delle volte, alle 
gare, e ai capricci de 1 Musici, e all' interesse dell' Im- 
presario. 

Quindi non è maraviglia se pochi drammi or si 
veggano di nna ragionevol condotta; ed è maraviglia 
piuttosto che Zero, e Metastasio, malgrado tanto 
difficoltà, abbian potuto in questo genere acquistarsi 
gran nome, benché non esenti essi pure da alcuni 
difetti per la costituzione stessa dell'opera difficilmen- 
te evitabili. 

U opera buffa è soggetta alle stesse regole, e dif- 
ficoltà, ma Ut un genere opposto. Coociossiachè lad- 
dove nell'opera seria dee signoreggiare il 'grande, il 
patetico, il terribile, nella buffa il ridicolo è quello, 
che cercasi principaluiente. Ma questo nelle situazio- 
ni, negli accidenti, nelle azioni deve consister piut- 
tosto che nelle parole* e l'introdurre azioni, e acci- 
denti, che faccian ridere, senza discendere a cari- 
cature o goffe , o vili , o indecenti è cosa ancor più 
difficile: né finora l'opera buffa ha avuto uno Scrit- 
tore, che alla celebrità di Zeno, e di Metastasio nella 
seria possa paragonarsi. 

Ai drammi in musica appartengono pur gli oratorj, 
« le cantate. 

Gli oratorj son piccoli drammi divisi in due parti, 
il cui soggetto suol essere qualche fatto cavato daiU 
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Storia sacra. La lor tessitura è come quella dell'ope- 
ra sr*ria , se non che minore spettacolo essi richieg- 
gono , e per conseguenza minor intreccio , e minor 
azione. Un dolce patetico soprattutto è quello, che 
si desidera in tali compouimeuti. 

l.e cantate altre sono a più voci, ed altre a voce 
sola; e «piali divise in due parti, quali ad una sola 
risi ' ette. Le più lunghe cantate divise in due parti 
somo soggette alle stesse regole degli oratorj. Le piò: 
Li »; vi si contentano d' un 1 azione più hreve ♦ e più 
semplice; ma qualche interesse ispirar dehbono esse 
pine, altrimenti divengono affatto insulse. Tanto de- 
gli oratorj , quanto delle cantate de' buoni esempi 
s' incontrano nel MetastASIO. 

L'unità d'aziona, e di tempo, l'espressione dei 
caratteri, e la regolarità della condotta sono indispeu- 
sabili uelle opere in musica di qualunque genere 
egualmente che nella tragedia , e nella commedia. 
Circa all'unità di luogo si usa maggior libertà per 
dar campo al cambiamento delle scene, che forma gran 
parte dello spettacolo. La ragiono però vorrebbe, che 
questo cambiamento fra un atto, e l'altro soltanto 
avvenisse. 

Grandissima cura soprattutto nelle opere in musica 
aver si debbe allo stile. Nelle serie il recitativo vuol 
esser grave, vibrato, conciso; nelle buffe ameno, fa- 
cile , naturale, ma non triviale, o negletto. Le arie 
dei drammi scr) , massimamente quelle delle prime 
Parù vogliono sentimenti di tenerezza, e di dolore, 
o di contentezza, e di giubilo, o d'ira, e di terro- 
re, o d'altri affetti, ove l'espression musicale cam- 
peggiar possa liberamente; e a questi affetti adattale 
e.sser debbono le parole, e concertate in maniera, 
che» coi lor suono medesimo agevolmente si prestino 
alla melodia : quelle dei' drammi buffi esigono senti- 
menti, e parole, che dieno campo all'amenità, e al 
ridicolo , senza avvilire la poesia , e la musica colle 
scurrilità, o le bassézze volgari* Lo stesso dicasi dei 
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duelli , terzetti , cori , finali , e dì tatto le altre parti 
spezialmente destinate al canto. 

CAPO Vili. 

* 

Della Poesia giocosa. 

Sotto al nome di poesia giocosa comprendonsi tutti 
i componimenti ameni, e scherzevoli, atti ad eccitare 
un onesto, e giocondo riso. 

Primi tra questi sono la commedia, e il dramma 
buffa » di cui abbiamo testé parlato. 

V'ha pur de* poemi giocosi, di cui il Jjrimo esem- 
pio fu dato da Omero nella Batracomiomachia, o 
Guerra de' ranocchi, e de' topi, seguito poi dal Lip- 
pi nel Malmantile , dal Tassoni nella Secchia rapita, 
dal Bracciolini nello Scherno degli Dei, dal Passe- 
Toni nella Vita di Cicerone, da Boìleau nel Lutrin, 
o Leggìo, da Pope nel Riccio rapito ec. 

Alla poesia giocosa ascriver debbonsi anche i diti- 
rambi, in cui si finge un uomo alterato dal vino sfo- 
gare liberamente l'allegrezza, che questo ispira, sen- 
za tener regola di metro, nè fisso ordine di pensieri; 
nel che ad ogni altro vien preferito il Bacco in To- 
ccala del Redi. 

Seguono i capitoli, ed i sonetti burleschi, nei 
quali il Berni si è tanto distinto , che han essi acqui- 
stato il nome di bernieschi, o alla berniesca. 

Le satire, e le epistole, spezialmente quelle d'Ora- 
zio, del Chiabrera, e del Gozzi , appartengono esse 
pure a questo genere. 

Finalmente molte odi d' Anacreonte , le poesie fa- 
migliari, e scherzevoli del Frugoni, varj epigrammi 
di Catullo , di Marziale , del Poliziano , varj epi- 
taffi satirici, le poesie pedantesche di Fidcnzio , le 
maccaroniche di Merlino Coccai, e di Stoppino, la 
più parte delle poesie ne' dialetti volgari, ed altre si- 
mili produzioni, tutte a questo genere sono da ri- 
ferirsi. 
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Egli è però mi genere difficilissimo, a cui non 
deve arrischiarsi chi certo grado di festività , e di le- 
pore non possiede naturalmente. Volendo la poesia 
giocosa de motti arguii, e piccami, che pìacevol- 
mente feriscano, è troppo facile cadere invece w\ 
concettoso , nel lambiccato , nel freddo. Esigendo essa 
uno sul piano, naturale, spontaneo, troppo è facile 
il cadere invece nel triviale , e nel basso. Acceone- 
rem nondimeno alcuni fonti del ridicolo, perchè sap- 
pia valersene a proposito chi nella poesia schernevole 
amasse d' esercitarsi; e chi a quella non sentcsi dalla 
natura abbastanza portato, possa almeno con pili ra- 
gione , e aggiustatezza giudicare delle altrui poesie di 
questa fatta. 

Lo cose, sulle quali noi ridiamo, dice Sulzer , 
hanno sempre a nostro giudizio un non so che di 
incoerente; e lo slato dell'animo, che ci porta al 
riso consiste nell'incertezza de' giudizj nostri, per cui 
due cose cootraddiitorie ci sembrali vere al medesi- 
mo tempo. Quando veggiamo un pazzo volerla fare 
da savio , un vecchio da giovane , un vile da corag- 
gioso, o veggiam uno cercare ciò, che ha fra le ma- 
ni , siamo allora portati al riso, perchè veggiamo uni- 
te insieme quelle cose , che star nou possono insieme 
naturalmente. 

Questa incoerenza ferisce tanto più, e più pronta- 
mente eccita il riso, quanto più giugne inaspaitaia. Ai 
giuochi di mano d' un ciarlatano , ai lazzi, o agli spro- 
positi d'un pulcinella ,o d'un arlecchino ride mol- 
tissimo un fanciullo, che mai non gli abbia veduti o 
intesi ; men ride chi gli abbia veduti o intesi più vol- 
te, e chi sappia l'arte, con cui quelli, e questi si 
eseguiscono, non ride punto, od anche gli sprezza, 
e disdegna. Quindi è che cose assai più nuove, e più 
ingegnose, e perciò più inaspettate, e sorprendenti 
richieggonsi per muovere il riso dell' uom sagace , 
che quello dell'uomo semplice, ed inesperto. 

Ma il riso fondasi unicamente su immagini, e seu- 
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ti me- n ti piacevoli; allorché sottentra alrnn pentimento 
disgustoso, il riso cessa immantinente. Se un uomo 
grave, e posato ùiav vedutamente incespica, e cade» 
gli astanti in sulle prime non sanno frenar le risa; 
ma se aweggonsi eh' ei si sia fatto alcun male, sol" 
tentra la compassione, e il riso rimane estinto. 

I vaerà adunque per eccitare il riso sono io i.^ 
luogo il dipingere quelle azioni degli uomini, che 
hanno dello stravagante , e contraddittorio ; massima- 
mente ove possa mostrarsi che della sua stravaganza 
non si awedu colui, che opera, come un vecchio 
barbogio, che voglia far lo zerbino, e l'innamorato, 
un goffo , che faccia spropositando il saccente , un 
miserabile, che vanti sfoggi , e ricchezze , un codar- 
do, che spacci prodezze immaginarie, uu , che tre- 
mando pretenda ispirare ad altri il corraggio, un pi- 
gro, che accusi altrui di lentezza, e simili. 

2. 0 Nasce il riso eziandio da una mala intelligenza, 
massimamente ove duri per qualche tempo , qual 
nell'Avaro di Molière è la scena fra Arpagone, e 
lalerio, in cui Valerio parla della figlia di Arpago- 
ne, e questi crede sempre ch'ei favelli della cassetta 
involatagli. 

5.° Nasce similmente quando le azioni di taluno 
producono un effetto mito contrario a quello, ch'ei 
si propone, come quando cercando di scusarsi, e di- 
fendersi , s'inviluppa, e s'accusa vie più; o cercan- 
do nascondersi, vie più si scopre; o per ansietà di 
acquistare soverchiamente, perde anche quel che pos-» 
siede; o adoperandosi di placar l'altrui collera, via 
più l'irrita; o premuroso di giugnere in alcuu luogo, 
smarrisce la strada, o trova uu intoppo, che il fa 
arrivare più tardi. 

4-° Gr inganni . che veggonsi altrui tessuti, fan ri- 
dere anch'essi ( quando però grave danno non n» 
derivi, sicché movano invece la compassione, o lo 
sdegno); e ciò avviene massimamente se l' ingannato 
sia uomo accorto , e si lacci tuttavia trar nella reto 
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senza avvedersene; mollo più se vi caschi da se me* 
desirao Detratto che più s'adopera per ischi varia; e 
più ancora se sia colto egli stesso a quella rete , che 
aveva altrui preparata. 

5. ° Il dare grande importanza a piccole cose è 
pure un mezzo di movere il riso, come fa Omero 
nella Guerra de' ranocchi, e de' toni, cui fa armare, 
e combattere con apparato pressoché eguale a quel 
de'Trojani, e de' Greci nell'Iliade, e al cui pialo fa 
intervenire finanche gli stessi Dei. 

6. ° Il cominciare da cose gravi , e con islile sol- 
levato, e magnifico per terminare a cose da nulla, o 
di poco momento, è anch'esso no foote di ridicolo, 
come in quel sonetto del Bermi, che comincia: 

» Dal più profondo tenebroso centro, 

» Ove Dante ha locato i Bruti e i Gassj , 

• segue: 

» Fa , Florimonte mio , nascere i sassi 
» La mula vostra per urtarvi dentro. 

' 7. 0 Tale è pure l'aggruppar cose nobili, e vili, o 
leggiadre , e deformi tutte in un sol fascio , con se- 
rietà , e seguitamente , come fa il Tassoni, ove ter- 
mina la descrizione della primavera, dicendo: 

* E s' udivan gli augelli al primo albore, 
» E gli asini, cantar versi d amore; 

o dove comincia la descrizione della notte con dire: 

» Già la luce del sol dato avea loco 
» All'ombra della terra umida, e nera; 
» E le lucciole uscian col cui di foco, 
» Stelle di questa nostra ultima sfera. 

8.° Il cavare da un lungo ragionamento una con- 
éeguenza del tutto opposta a quella, cb'ahri s'aspet- 
ta, è cosa parimente attissima a svegliare il riso. Cr»!»ì 
nel famoso dialogo fra Pirro, e Cinea, chiedendogli 
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questi che cosa avrebbe fatto , vinti ebe avesse i Ro- 
mani, e rispondendo quegli che signor ai farebbe di 
tutta T Italia, iodi volgerebbesi alla Sicilia, poi al- 
l' Africa, ed al restante del mondo $ Cinea insiste: Ma 
che l'arem noi dopo tante vittorie, e conquiste? Noi 
vivremo allora lietamente, risponde Pirro, e i dì pas- 
seremo godendo, e sollazzandoci. Al che Ciuea. Ma 
chi ti vieta, o Re, di nou cominciare fio d'ora a 
vivere linamente, e sollazzarti, senza cercare eoa 
tante briglie quello, eh' è già in tua mano? La qua! 
risposta, te le» se in bocca , non già d' uu grave filo- 
scio, com'era Cinea, ma d'un cortigiano voluttuoso, 
o d' un ghiotto parasito, ecciterebbe ancora più riso; 

Q.° Fa rider non meno una pronta risposta, mas- 
simamente se arguta , piccante , inaspettata , corno 
avvenne ad un giovane, che milantando la sua ele- 
vata statura, e motteggiando la piccolezza d'un suo 
compagno d'eguale età, udì rispondersi: Mala erba 
citius crescit. 

i o.° La sciocchezza di una strana esagerazione accon- 
ciamente si beffa con una esagerazione maggiore. Così 
al falso vanto del Soldato mi) amatore di Plauto: »Io 
» nacqui il giorno appresso , che da Ope era nato» 
» Giove « , soggiogo* il servo piacevolmente : » Scia- 
li gura! che non nascesti un dì prima, che iu luogo 
» di Giove or regneresti tu in ciclo *. 

II.* Mol'o pur giova a destare il riso una fina iro- 
nia ; massimamente allorché per mezzo di equivoci, o 
di metafore, o d'allusioni 6Ì coprono de' veri biasimi 
con finte lodi, come nel sonetto del Duini, che co- 
mi ocia : 

» Chiome d'argento fino irte, ed attorte 
* Senz'aite intorno ad un bel viso d'oro, 

t finisce: 



* Son le bellezze delia Donna mia; 
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dove acutissimo soprattutto è il verso: 

» Denti d'ebano rari, e pellegrini, 

per esprimere che neri , e pochi n' aveva in bocca , 
e questi pur dondolanti. 

1 2. 0 Una personificazione ingegnosamente adattata a 
cosa , che men suscettibile ne sembri , è anch' essa 
atta a far ridere, come là dove lo slesso Ber ni per 
descrìvere un bicchier di legno , da cui il liquore 
trapellava per le fessure, e pei pori, e che posar non 
poteva, perchè mancante dì opportuno sostegno , dice : 

» Sudava lutto, e uon potea sedere. 

.- i3.° I giuochi di parole, le etimologie, gli ana- 
grammi , quando abbiano una certa finezza , e rac- 
chiudano allusioni nuove, icgegeose, piccami, val- 
gono essi pure a destare il riso: ma parco uso con- 
viene farne , perchè abusandone è troppo facile il ca- 
dere nel freddo. 

i4° Molto parimente divertono le parodie, o le 
buffe imitazioni di serj componimenti; ma io queste 
convien guardarsi dal prender di mira componimenti, 
che meritin d' essere rispettati ; perciocché allora la 
beffa eccita indegnazione anzi che riso. 

1 5. Q L' addurre un testo di qualche celebre Autore 
in senso affatto diverso, o con diversa applicazione 
da quella, ch'egli ha inteso, è pure una specie di 
parodia piacevole; ma è d'uopo astenersi dall' usar 
questa libertà coi testi de' Libri sacri , i quali sde- 
gnano d' essere profanati per simil modo. 

16. ° Alle parodie assomigliansi io qualche parte 
anche i travesiimeuti , come l'Eneide del LalU^ e le 
varie traduzioni del Tasso ne' dialetti vernacoli na- 
poletano, veneziano, bergamasco, milanese ec. ; ma 
qui pure siffatti travesiimeuti , se piacciono nelle cose 
piccole, e brevi, annojaoo nelle lunghe. 

17. ° I versi fidenziani, o pedanteschi, i quali sono 
un misto d' italiano , e di latino italianizzato , e i 
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▼ersi maccaronici , che al contrario tono un miscu- 
glio di latino , c d" italiano latinizzato , sono anch' essi 
una specie di parodia delle due lingue, e anch'essi 
molto divertouo , quando sono ben tatù ; ma è diffi- 
cilissimo il far questa mescolanza delle due lingue in 
modo, che sembri il parlar naturale d' un uomo, non 
una studiata , e affettata caricatura. 

18* Finalmente la pittura degli altrui difetti, o 
d' animo , o di corpo generalmente diletta , perchè 
l' amor proprio di ciascuno gode di veder gli altri 
fatti oggetto di riso : ma questa pittura non debb' es- 
sere caricata oltre il dovere, perocché esce dal ve- 
risimile, nè fatta eoo troppo ueri colori, o con tratti 
ributtanti, perocché invece di diletto allora move fa- 
stidio, e sdegno : per piacere alle oneste persone deve 
esser fatta con tratti, e colori vivi bensì, ma delicati 
insieme , e gentili. 

Dei fonti del ridicolo parla assai lungamente Bal- 
de ss ar Castiglione uel Libro II. del suo Cortegiauo , 
che utilmente all'occasione potrà consultarsi. 

APPENDICE I. 

Del Bello. 

Il Bello, di cui in varie guise da varj s' è ragio- 
nato , in altro propriamente uon è riposto , che in 
una rappresentazione piacevole; e tutto quello per 
conseguenza, che contribuisce a far sì che la rappre- 
sentazione di una , o più cose porga diletto , contri- 
buisce necessariamente a far che bella si chiami. 

Or egli è legge universale della nostra natura, che ogni 
cosa, la quale eserciti Vivamente le facoltà del corpo, 
o quelle dell'animo seoza offenderle, nè stancarle, 
produce un piacere. Quanto adunque la rappresenta- 
zione di uno, o piU oggetti offrirà maggior numero 
d' impressione , e di idee , sicché le facoltà del cor- 
po, e dell'animo ne sicuo più vivamente esercitate, 
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e quanto più facilmente, e senza fatica tutte queste 
impressioni , ed idee potranno da noi rilevarsi; lauto 
più aggradevole sarà una tale rappresentazione , e 
tanto per conseguenza sarà chiamata più bella. 

Questa è la ragione , per cui la varietà congiunta 
coìl unità è stala sempre riguardata come uno dei 
principali elementi del Bello, per la mohiplicità delle 
impressioni, ed idee , che la varietà ci presenta, uni- 
ta alla facilità di tutte rilevarle a un tempo solo, 
quando per la loro unità, e connessione formano un 
solo tutto. 

Per la stessa ragione al Bello contribuisco la rego- 
larità , la proporzione, V ordine, la simmetria, la 
conosciuta corrispondenza de* mezzi col fine , l'esal- 
ta imitazione della natura , la novità , Ja grazia , 
V eleganza, la sublimità , la magnificenza: cose tutte , 
le quali giovano o ad attrarre, e intertener maggior- 
mente l'attenzione, e con ciò esercitarla, o ad ac- 
crescere il numero delle impressioni, e delle idee, 
o a facilitare il modo di rilevare tutte queste molti- 
plici impressioni, ed idee nel tempo slesso , e senza 
fatica. 

Or applicando questi priocipj alle opere d'ingegno, 
e singolarmeute alle letterarie, perchè un componi- 
mento di qualunque sorta abbia a chiamarsi bello, 
richiedesi ; 

Io i.° luogo unità di soggetto, perchè tutto rife- 
rendosi ad un sol punto , Y attenzione su quello possa 
fissarsi più agevolmente, senza venire da altre cose 
dissipata, e distratta. 

2. 0 Varietà di parti, perchè la mokiplicità delle 
idee, che indi nascono èsercitin l'attenzione con più 
diletto, e le tolgano la stanchezza, e la noja , che 
necessariamente proviene dallo star troppo tempo oc- 
cupata sopra una sola , e medesima idea , o sopra 
idee del lutto uniformi. 

5.° Acconcia distribuzione , proporzione , ordine , 
connessione fra queste parli , onde veggansi tendere 
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di concerto a formare un sol tatto» e questo perciò 
si possa più facilmente, e senza fatica rilevar tutto 
insieme. 

4-° Esatta corrispondenza di mezzi col fine propo- 
sto: e quindi somma chiarezza, e precisione, ove 
trattasi d'istruire; solidità, e robustezza di argomen- 
ti, ove cercasi di convincere, p persuadere; oppor- 
tuno maneggio d'affetti, ove si tratta di movere; 
pitture vive, piacevoli, nuove, ingegnose, ove cer- 
casi di dilettare. 

5.° Soprattutto attenzione grandissima allo stile , 
che è quel colorito , e quella vernice, che a tutte le 
opere letterarie dà il maggior risalto, e splendore; 
e senza cui avviene sovente, che molte cose buone» 
e pregevoli , rimauguoo tuttavia abbiette , e ira- 
scurate. 

Le qualità, che aver debbe indispensabilmente chiun- 
que ama formarsi uno stil commendevole , sono : 
1. perfetta cognizione della lingua, in cui si parla, 
o si scrive, e quindi esatta purità, e proprietà ne' ter- 
mini, e piena osservanza delie regole gramaticalì nel- 
l'uso de' termini, e nella sintassi; 2. perfetta chiarez- 
za, e nitidezza di discorso; 5. una certa armonia, 
che renda facile, ed aggradevole il discorso a chi 
legge , od ascolta. Secondo poi i diversi soggetti dee 
lo stile aver di più la facilità, la grazia, l'eleganza, 
o la vivacità, la forza, la sublimità, la magnificenza, 
che si conviene. 

A P PENDICE IL 

Del Sublime. 

La sublimità, come poc'anzi abbiamo accennato ^ 
è una delle qualità, che costituiscono il Bello: ro* 
richiede una più particolare spiegazione , perche 
non tutti ne hanno la stessa idea. Prenderem quindi 
a considerarla prima ne' medesimi oggetti, che diconsi 
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grandi, o sublimi; poi nella maniera di descriverli « 
o rappresentarli. 

Articolo I. 

Della Sublimità negli Oggetti. 

t Non è facil cosa V esprimere a parole la precisa 
impressione, che fanno sopra di noi gli oggetti gran- 
ai, e sublimi, quando li liguardiauio; ogouu pero 
abbastanza io se stesso per esperienza la sene. Con- 
aiste ella io u ,ia specie di eie* azione, ed espansione 
dell animo, che lo solleva sopra il suo staio ordina- 
no, e 1 empie d'un senso di maraviglia, e di stupo- 
re , eh ei non sa ben descrivere. La commozione è 
certamente piacevole, ma insieme d'un genere serio: 
ila un certo grado di solenuità, e maestà imponen- 
te , che si accosta alia severità , spezialmente allorché 
gmgne alla sua massima altezza ; e facilmente distin- 
tesi dalla più gaja, e vivace commozione, che ua- 
•ce dagli oggetti leggiadri , e graziosi. 

Ogni vastità illimitata produce tosto V impression 
del sublime. Tale è V effetto , che crea in noi la vi- 
sta d una pianura senza confine, l'ampiezza immensa 
del armamento, l' indefinita espansione dell'oceano, 
un erta montagna, che perdesi tra le nubi, od pre- 
cipizio, di cui non veggasi il foudo. Tolto ogni li- 
mite ad un oggetto si rende tosto sublime. 

Non è però la sola vastità dell' estensione , che ec- 
r U 2 ue * t ldea; uo saon <> grave, e gagliardo, il rim- 
bombo del tuono, il romoreggiar de' venti, lo stre- 
pito della moltitudine, il frastuono di una vasta ca- 
teratta di accjue sono certamente oggetti sublimi, seb- 
hen non abbiano relazioue allo spazio. 
ì ,.^ oa : 8 ran *° rz a messa in azione eccita sempre su- 
blimi idee, e questa u'è forse la più copiosa sorgen- 
te. Quindi la grande impressione de'tremuoti, ddle 
vulcaniche eruzioni, de' furiosi iuceudj , delle vaste 
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inondazioni , dell'oceano in tempesta, dell* impe; ver- 
sare de' venti, de' tuoni, e de' fulmini, e di tutte le 
violenze straordinarie degli elementi. E come V azzuf- 
famento di due eserciti è il più alto sfogo dell 1 uma- 
na forza; così in se racchiude inoltiplici fonti del su- 
blime, e viene consideralo come uno de' più gran- 
diosi spettacoli, che possano presentarsi allo sguar- 
do, e all'immaginazione. 

Burke propone come sorgente unica del sublime il 
terrore, affermando che nou han questo carattere, se 
non gli oggetti , che producouo 1' impressione del do- 
lore, o del pericolo. Ma il magnifico prospetto di 
una immensa pianura, o del firmamento stellato è 
certamente sublime , sebbene il terrore non v' abbia 
parte. 

È da confessare però che il terrore alle impressio- 
ni sublimi assaissimo contribuisce; e perciò tulle le> 
idee del genere solenne , e imponente , e che con- 
finano col terribile, quali sono la solitudine, il silen- 
zio, l'oscurità, il disordine accrescono mirabilmente » 
siffatta impressione. Le scene della natura, che più. 
ìnualzan la mente, e producono i «entimemi sublimi, 9 
sono non già uua spiaggia amena, o una verde, e 
ridente campagna , ma una montagna scoscesa , na 
Iago solitario, un'antica foresta, un torrente, che 
scorra in mezzo ai dirupi. Il cupo suono d'una cam- 
pana ha sempre un non so che di grande; ma quan- 
do s' ode nel più profondo silen^io della notte , il 
divicn doppiamente. L'oscurità produce e>sa pure lo 
stesso effetto, qual è il fosco orror d'una selva, o 
d'una profoda caverna, e quali sono comunemente 
le «cene notturne. Anzi la stessa oscurità dell'ogget- 
to, che non si possa ben concepire, fa che l' imma- 
gina/ione ne resti più fortemente colpita: cosi l'infi- 
nità dell'Ente supremo, e l'eternità della sua esi- 
stenza, benché sorpassino ogni concepimento, pure 
n'esaltano al più sublime grado l'idea. Anche il di- 
sordine aceroscc l'impressioo del sublime: una gran 

«9 
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massa di rupi gettate alla rinfusa dalle mani della 
Natura ferisce la meote di idee più grandi , che se 
fossero Y una au l'altra assettale colia più studiala 
simmetria. 

Un' altra specie di sublime , che può chiamarsi mo- 
rale , o sentimentale , è quel che nasce da una stra- 
ordinaria energia negli atti, o ne' sentimenti degli 
uomini. Scevola, che ride la destra per avere fallito 
il colpo disegnato contro Poraenna ; Coclite , che a 
tulio l' esercito di Porsenoa si oppone solo sul pon- 
te; Curzio, che per salvare la patria si precipita nella 
voragine; i Decj , che per lei %i sacrificano agli Dei 
infernali ; emnion la mente di un' attonita maraviglia. 
Così sorprende il vecchio Orazio presso Corneille , 
allorché domandalo che far doveva suo figlio rimasto 
solo contro i tre Coriazj risponde: Morire. Sorpren- 
de egualmente la fermezza di Poro , che dopo una 
valorosa difesa fatto prigioniero da Alessandro, e in- 
terrogato da lui in ouai guisa voleva esser trattalo , 
risponde: da Re. Sorprende non meno il coraggio, 
e la confidenza di Cesare , che al nocchiero atterrito 
dalla tempesta grida: Quid times? Caesarem vehis. 

Ovunque minsi una gran forza messa in attivila , e 
un grande, e straordinario effetto prodotto da questa 
forza, sia egli accompagnato o no dal terrore, eccita 
l'ammirazione, e solleva l'animo a idee grandi, e 
sublimi. 

Articolo II. 

Del Parlare , e dello Scriver sublime. 

» 

Il parlare, e Io scriver sublime in altro appunto 
non è riposto, che nel saper fortemente esprimere le 
idee testé accennate, nel sapere cioè rappresentai e 
gli oggetti, o gli alti, o i sentimenti sublimi in ma- 
rnerà , che feriscano l' immaginazione di chi legge , 
od ascolta, come se a que»ti atti, od oggetti ei si 
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trovasse presente , o udisse <m medesimo le descritta 
persone prorompere io quei magnanimi sentimenti. 

Longino nel suo trattato dello scriver sublime cin- 
qne fond ne accenna, il primo de' quali è l'arditezza 
o grandezza de' pensieri , il secondo è il patetico , il 
terzo è la corrvMjpvole applicazione delle figure, il 
quarto l'uso de' tropi , e delle belle espressioni, il 
quinto l'armonica struttura, e disposizione delle pa- 
role. Ma i due primi soltanto, cioè 1' arditezza, 0 
grandezza de' pensieri, e la forte espressione, e pit- 
tura delle passioni appartengono veramente al subli- 
me ; i tre altri, cioè le figure, i tropi e l'armonia, 
al bello scrivere in generale piuttosto ebe al sublime 
in particolare si riferiscono. 

Anzi il vero sublime sdegna qualunque vano orna- 
mento, ed ama d'esser esposto nella sua schietta, e 
naturale grandezza colla maggiore semplicità » Fac- 
» ciasi , disse Iddio , la luce , e la luce fu fatta « è 
un tratto riconosciuto come sublime dallo stesso Lon- 
gino , perchè esprimente un grande effetto prodotto 
da una Forza onnipossente colla massima facilità. Ma 
questo effetto medesimo, che esposto nella maniera 
più semplice si altamente colpisce, perderebbe tutta 
la forza, se co* rettorici abbellimenti esornar si voles- 
se, dicendo a modo d'esempio: » Il supremo Arbi- 
» tro della natura colla possente energia di una sola 
» parola alla luce diè l' esistenza «. Questo sfoggio 
intempestivo di ornamenti, innalzando apparentemen- 
te lo stile, come acconciamente osserva Boileau> de- 
primerebbe il pensiero. 

Or nel pensiero appunto consiste il sublime. Se 
l'oggetto, se l'atto, se il sentimento, ebe rappresen- 
tasi, non è grande per se medesimo, invano cercasi 
d'ingrandirlo colle parole; e sovente accade ebe eoo 
questi inutili sforzi io luogo dell' ammirazione si ecciti 
il riso. 

Allorché l'oggetto per se medesimo è veramente 
grande, e sublime, non solamente <v>n aobile sempli» 
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cita vuol essere espresso, ma eziandio con giudiziosa 
parsimonia di parole: ogni parola superflua scema la 
forza al pensiero. Veggasi come Lucano per volere 
amplificare male a proposito il Quid times ? Coesa- 
rem vehis % che è tanto sublime, ed energico nella 
sua concisa semplicità, è riuscito a degradarlo, o 
snervarlo , finché lo ha ridotto ad una puerile , ed 
insulsa ampollosità ( Phars. Lib. V. v. 578. ): 

Speme Minas , inquit , pelagi , ventoque furenti 
Trade sinum : Italiani , si coelo auctore recusas , 
Me pete. Sola tibi caussa haec est justa timoris , 
Vectorem non nosse tuum, qwm Numina nunquam 
Vestituunt, de quo male tunc Fortuna merctur, 
Cum post vota venit. Medias perrumpe procellas , 
Tutela sccure mea. Coeli iste , fretique , 
ÌY0/1 puppis no s trae labor est. Hanc Coesore pressarti 

A fuetti defendet onus . 

Quid tanta strage paratur 

J^noras ? Quaerit pelagi , coelique tumultu 
Quid pracstet Fortuna mihi (ij. 



(0 » Sprezza pur, dice, i nembi, 

» E al furiar del vento apri le vele. 

» Se dell'aure il favor ti vieta Italia, 

» I! mio ti guidi. Pel timor cagione 

» E che tu ignori il Passngger, coi rìde 

» Ognor propizio il cicl , cui la Fortuna 

» Mal sene iillor , che non previene i voti. 

* Va; dello scudo mio sicuro affronta 

» 1/ alto mar procelloso. Al nostro abete 

» Non minacciano i nembi ; a lui fia scamp» 

1» Cesare col suo peso 

» Non sai qual s'apparecchi alto destino 
9 Con sì gran strage ? Di trovar procura 

• Qual ben coi fiotti e il minacciar del cìelt 
» La Fortuna mi rechi. 

Trad. dell' Ah. Cassola. 
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Nè il sentimento medesimo del sublime, comun- 
que strettamente , e semplicetueute espresso , può 
lungamente protrarsi. La mente non può durare 
gran tempo io quella elevazione, acuì esso l'innal- 
za -e cerca sempre di ricadere nel suo stato ordina- 
rio. Quindi i tratti sublimi esser debbono come i lam- 
pi del cielo, ebe altamente risplendouo, e abbaglia- 
no, ma scompaiono prontamente. 

Non basta però allo scriver sublime la sola sem- 
plicità, concisione, e brevità: vi si richiede inoltre , 
e principalmente, nerbo, e robustezza, la quale in 
gran parte dalla medesima semplicità, e concisione 
dipende, e in parte maggiore dipende da uu' oppor- 
tuna scelta di circostanze, che presenlin l'oggetto nel 
suo più grande, e più luminoso prospetto. Se la de- 
scrizione è troppo generica, e spogliata afTatio di cir- 
costauze , 1* oggetto appare in una dubbia luce , e 
poco, o ninna impressione fa sopra l'animo: e se cir- 
costanze vi si frammischiano triviali , od improprie, 
il tutto cade, e illanguidisce. Una tempesta, a cagion 
d'esempio, è un oggetto sublime in natura; ma per- 
che sia sublime nella descrizione, non basta usare lo 
generali espressioni intorno alla sua violenza, o de- 
scriverne i comuni effetti di scuoter gli alberi , o sol- 
levar i'oude : con vien dipingerla con tali circostauze , 
che empian la mente di grandi , e terribili idee. Ciò 
è stato felicemente eseguito da f lrgilio nel seguente 
tratto delle Georgiche ( Lib. I. ): 

/j>se Pater* media nimborum in nocte , coritsca 
Fulmina m<>litur dextra y quo maxima motu 
Terra tremit , fugere jerae , et mortalia corda 
Per ge/Ues hltmittS stravìt pavor (\). 



(i) • Il padre Giove uci gran bujo assiso 
» Degli airi nembi colla rossa destra. 
» Vibra le urdenli folgori, al «piai moto 



Cubi parlando de' Giganti egli dice ( Ib. ) : 

Ter sunt conati imponere Pelio Ossatn 

Sciticet, atque Ossae frondosum involgere Olympum; 

ler Pater extructos diajecit fulmine monte s (\). 

Claudiano all' incontro in un frammento sopra la 
guerra de 1 Giganti, rappresentandoli io atto di svelle- 
re , v di portar le montagne, immagine così grande 
in se stessa, ha saputo render buffa, e ridicola que- 
si' immagine, dipingendo un de* Giganti col monte 
Ida sopra le spalle, e con un fiume* che da quello 
calando gli scorre giù per la schiena. 

I difpui opposti al sublime sou due principalmeo- 
V» , il freddo, e V ampolloso. Il freddo consiste nel 
degradare un oggetto, o un sentimento, sublime io 
•e atesso, con un basso concetto, o con una debole, 
e puerile descrizione :Y ampolloso nel portare un og- 
getto ordinario, e triviale oltre alla sua sfera colla 
pretensione di recarlo al sublime, o uel cercar d'in- 
nalzare un oggetto sublime oltre a tulli i limiti na- 
turali, e ragionevoli. 

Di tulli i libri e antichi e moderni, la sacra Bib- 
bia, e singolarmente i libri profetici son quelli, che 
ci forniscono i più splendidi esempi della vera subli- 
mità. Le descrizioni di Dio hanno in quelli una no- 
biltà mirabile, tanto per la grandezza dell'oggetto, 
quanto per la maniera di rappresentarlo. Qual folla, 
a cagiou d'esempio, di terribili, e sublimi idee non 
ci si offre io quel passo del Salmo xml , ove de- 



• Trema la terra, fuggono le fiere, 

» E per Je vene de mortali scorre 

» Freddo timor, che gli umilia e confonde. 

(1) » Essi tre volte 

» Di sovrapporre al Felio , V Ossa , e all' Ossa 

» L'alio selvoso Olimpo si sforzare ; 

» Tre volle Giove i sovrapposti monti 

» Colla tcrribil folgore atterrò. 
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temati la comparsa dell' Onui possente? » Si coi-nnos- 
» se, e tremò la terra; conturbati, e commossi fu- 
» rono li fondamenti de' munti , perchè sdegnato si 
» è Dio con quelli. Ascese il fumo nell'ira di lui, 
» arse il fuoco dalla sua faccia, i carboni da lui si 
» accesero. Piegò i cieli, e calò, e la caligine era 
» sotto i suoi piedi. Salì sopra i Cherubini , e volò , 
» volò sulle penne de' venti. Pose le tenebre suo na- 
» scondiglio , e fece a se dintorno suo padiglione 
» V acqua tenebrosa fra i nembi dell' aria «. Di &U 
miii tratti infinito numero si incontra e ne' Salmi , e 
nel libro di Giobbe, e ne' cantici di Mose , di De- 
bora, d' Ezechia, e ne' libri de* Profeti, spezialmen- 
te in Isaia, e Geremia, il primo de quali è il più, 
tublime di tutti nel grande, e nel terribile, il secon- 
do nel patetico, 

Dopo i Profeti (hnem è quello che per sublimità 
più si ammira. Le sue descrizioni degli eserciti, che 
si affrontano; l'anima, il fuoco, la rapidità, il terro- 
re , che domina nelle sue battaglie , ad ogni lettor 
dell' Iliade frequenti esempi forniscono della più alta 
sublimità. L'introduzione degli Dei bene spesso con- 
tribuisce a sollevar maggiormente la maestà di queste 
scene guerriere. Nel libro xx. spezialmente, ove tutti 
gli Dei prendon parte al combattimento, chi in fa- 
vore de' Greci, e chi de' Trojaoi, il Poeta sembra 
aver posto i suoi sforzi maggiori ; e la descrizione 
t 1 inqalza alla più stupenda magnificenza. Giove tuona 
dal ciclo; Nettuno scuote col suo tridente la terra; 
crollan le navi de' Gr«*ct, le mura della città , le mon- 
tagne; la terra trema lutino al centro; Plutone bulza 
dal trono , temendo non si e no i profondi arcani delle 
tartaree regioni aperti agli occhi de* mortali. Neil' Odis- 
sea sublimissiroi sono i tratti di Scilla, Cariddi, Anti- 
fate, e Polifemo, che Orazio chiama miracoli (i); e 



(i) Ut speciosa dekinc miracula promat 

Antìpìuuem / Scyllamtjue t et cum Ci clope Char/biUm. 
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più ancora quello, ove Ulisse balza uudo coli' arco, 

0 gli strali, e colla terribilità di uu Dio vendicatore 
in mezzo alla porta della sala, io cui banchettavano 

1 Proci, e loro scoprendosi intima a tutti la mone. 
Rabido, e sublime nelle detenzioni delle battaglie 

è pur Ossian d'ordinario. Nel Fingal così egli di- 
pinge la battaglia degli Scadiuavi cogl' Irlaudesi; 

» Come d' autunno le procelle nere 

» Sbucan da due eccheggianii alle montagne; 

* S\ gli uni agli alni s'avventar gli Eroi. 

> Quai due scendendo torbidi tori enti 

» Dall' me balze, incontransi , e confondono 

j» L'ondo spumanti dilagando il piano; 

» Tai nella mischia rumorosi e densi 

» 1'. tenebrosi ad affrontarsi andato 

» Lodino ed lnisfela. 1 crudi colpi 

» Mesre duce cou duce, ed uom con uomo: 

» Scudo percosso a scudo alto risuona : 

» Ralzan per 1' aria gli elmi : il sangue sgorga , 

9 E fuma intorno. Quale è il fier fragore 

» dell' ocoan, che rompe a' scogli i flutti, 

» Quale del tuon lo scoppio in ciel rimbomba ; 

» Tale il romore è dell' orribil pugna. 

Meno ardente , e impetuoso nelle battaglie si mo- 
stra Virgilio, sebbene in più. luoghi Enea, Turno, 
M< z^nzio vi facciano grande, e luminosa comparsa. 
Ma ia sublimità di Virgilio assai più s' ammira nel- 
l'incendio di Tioja, e nella discesa d'Euea all'In- 
ferno. 

Sublime nel Tasso è il congresso de' deraonj imi- 
tato uowseia dal Milton, portentose le avventure del 
bnsf n incantalo, e assai moviineuto e calore si scor- 
ge pure ne' suoi combattimenti, ove Argante, Glo- 
riala, Solimano, Tancredi, Rinaldo fan prove raara- 
vti»ljose. 

i gnali nrove, e maggiori fan presso X Ariosto 
Mui.dricardo, Gradasso, Rodomonte, Mai fisa , Bta- 
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damante , Astolfo , Ruggero , Rinaldo , Orlando ; ma 
l'uso delle armi fatale spesso ne scema la maraviglia, 
e le cose portate alla stravaganza fanno talvolta, che 
la maraviglia degeneri nel ridicolo (i). 

Moka sublimità regna ne' poemi di Milton , e Klop- 
stok ; ma ella è d'un genere totalmente diverso, con- 
sistendo più nelle astrazioni metafìsiche, e nella rap- 
prcseuiazionc di un mondo invisibile, che in quella 
degli oggetti reali, e visibili. 

Iramagiua/joue sublinmsima in questo genere prima 
di essi ha mostrato il Dante nella sua descrizione 
dell'Inferno, del Purgatorio, e del Paradiso, massi- 
mamente nel primo. 

Nel Petrarca la finezza , e delicatezza de' pensieri, 
& la dolcezza delle espressioni ammirasi piuttosto che 
la grandezza e sublimità. 

I Lirici, ove maggior copia s'incontra di tratti 
grandi, e sublimi, sono Pindaro, Orazio, il Chiar 
brera, 

Ne' tragici quelli, che per sublimità si distinguono, 
sono Eschilo , Sofocle , ed Euripide fra i Greci, Cor- 
neìlle , e Crebillon tra i Francesi , tra gì' Inglesi 
Shakespeare , e Alfieri tra gì' 1 1 



(0 Questo difetto si scorge maggiormerte nel Berni, corno 
dove ci descrive uno a cavallo , che tagliato per mezzo a tra- 
verso par seguitava a combattere , finché volando calare un 
fendente a due mani, il tronco superiore sen cadde a terra j e 
-conchiude : 

• Così colui, che non se n'era accorto, 
» Andava combattendo, ed era morto. 
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APPENDICE IIL 

Del Gusto. 

Come intorno alla natura del Bello diversissime aooo 
aiate je opinioni; così lutoruo al Gusto, che di quello 
auol essere il giudice. 

II Gusto può definirsi quella facoltà, per cui sap- 
piamo distinguere il bello, e sentirne il piacere. 

Questa facoltà è comune in qualche grado a tutti 
gli uomini; perciocché nell'umana natura non vi ha 
cosa più universale del piacere, che proviene dal bel- 
lo. Ma benché niuno di questa facoltà sia affatto pri- 
vo; nondimeno i gradi in chi la possiede sono assai 
differenti. 

In alcuni ne appar soltanto un piccol barlume; le 
bellezze , che ad essi piacciono sono del genere piti 
triviale, e più sensibile; e di queste pure non hanno 
che una debole, e confusa percezione: laddove in al- 
tri il gusto perviene ad un sonile disceroimeuto , e 
ad una viva sensibilità delle più fine bellezze. 

Questa differenza in parte si deve alla di v orsa co- 
atituzioo fìsica , ad organi più delicati , a più fine in- 
terne potenze , di cui alcuni sooo dotati a preferenza 
di altri ; ma assai più debbesi all' educazione , e alla 
cultura. Di ciò ognuno si può agevolmente convin- 
cere, sol riflettendo all'immensa superiorità, che nella 
fi u e zza del gusto la coltura, e l'educazione fornisce 
alle nazioni civilizzate sopra alle barbare, e che for- 
nisce nella medesima nazione alle persone esercitale 
nelle arti liberali sopra aJl'iucollo, e rozzo volgo. 

L* esercizio per legge universale della nostra na- 
tura contribuisce al miglioramento di tutte le nostre 
facoltà cos'i del corpo, come dell'animo. Una prova 
sensibile rispetto alle facoltà attinenti al gusto ne ab- 
biamo in quella parte, che chiamasi orecchio per la 
musica. A principio non si gustano che le oomposi- 
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tìoni più semplici, e piane; l'uso, e )a pratica esten- 
dono ii potè r nostro, e c' iu&eguano a gustare le rac- 
lodio più delicate; tinche per gradi ci abilitano ad 
cullare negli intralciati , e composi i piaceri dell' ar- 
monia. Così )' occhio per le bellezze della pittura non 
si acquista tinto ad un trailo; ma a poco a poco si 
l'orma col \eder varj dipinti, e studiare le opere dei 
migliori Maestri. E precisamente allo stesso modo, ri- 
spedo alle bellezze del comporre , 1' attenzione a* più 
approvati modelli, lo studio de' migliori Autori , il 
coofronto de' maggiori, o minori gradi nello stesso 
geuere di bellezza, son que', ebe producono il raftì- 
uameuto del gusto. 

Per due modi l'esercizio contribuisce a questo raf- 
finameulo, in primo luogo col perfezionare la sensibilità 
naturale pel bello, iu secoudo luogo col perfezionar 
la ragione per ben conoscerlo, e giudicarlo. 

Imperocché da amendue le cose dipende la finezza 
del gusto: e ciò si comprenderà agevolmente consi- 
derando, che massime nelle opere d'ingegno il bella 
per la più parte consiste nelle rappresentazioni o de- 
gli oggetti naturali, o de' caratteri , delle azioni, e 
de' costumi degli uomini. Ora il piacere, che provia- 
mo da tali rappreseli' azioni , è tanto maggiore, quanto 
son esse mc^iio eseguile, e il sentire, e conoscere 
che sieno bene eseguite, dipende in parte dalla me- 
desima sensibilità , e in parte maggiore dall'intelletto, 
e dalla ragione. Le bellezze spurie, siccome sono i 
caratteri non naturali, i seniimeuti forzati, lo stile af- 
fettato , possono piacere per alcuu poco, finche la 
loro opposizione alla natura, e al buon senso non sia 
slata osservala; ma qualora dimostrisi come ■ la natura 
avrebbe dovuto essere più giustamente imitata , come 
IO Scrittore avrebbe potuto iu miglior maniera trat- 
tare, ed esporre il suo soggetto, l' illusione ben to- 
sto dileguasi , e quelle false bellezze più non danno 
piacere. 

11 gusto adunque nel suo sialo pei fello dee rignar- 
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darsi come un risultato della natura insieme, e del- 
l' arte , supponendo esso il naturai senso del bello raf- 
finato dalla frequente attenzione a' più begli oggetti, 
e nel tempo stesso guidalo , e perfezionato dai lumi 
dell' intelletto , e della ragione. 

Aggiugneretno che al vero gusto non men richic- 
desi un cuor beo fatto , che una mente bene asse- 
ttata. Le morali bellezze non solamente per se mede- 
sime superano tutte le altre; ma influiscono più o me- 
no sopra uoa gran moltitudine d' altri oggetti del gu- 
sto. Dovunque han parte gli affetti , i caratteri , o lo 
azioni degli uomini ( e queste cose certamente forni- 
scono all' ingegno i migliori soggetti ), non si può 
farne una giusta descrizione, nè può sentirsi appieno 
la bellezza delle descrizioni fatte da altri, se uon si 
posseggono virtuose affezioni. Chi ha il cuor duro , o 
senza delicatezza, chi non sente ammirazione, e tras- 
porto per tutto ciò, che è veramente nobile, e gran- 
de, e degno di speziai lode, chi non ha sentimento 
pan co per ciò, che è tenero, e dolce, assai im- 
feito piacere deve ritrarre dalle più alte bellezze 
l'eloquenza, e della poesia. 
e I caratteri del gusto, giunto che sia al suo stato 
perfetto, si possono ridurre a due: delicatezza, e cor- 
rezione. La delicatezza riguarda principalmente la per- 
fezione di quella naturai sensibilità, su cui il gusto è 
fondalo; suppone cioè organi più fini, e più sagaci 
potenze , che ci abbilitino a scoprire quelle bellezze , 
che ascose rimangono al senso volgare. La correzione 
riguarda principalmente la perfezione, che il gusto ri- 
ceve dall' intelletto. Uom di gusto corretto è quegli , 
che non si lascia imporre da contraffatte bellezze, ma 
sempre porta con se la norma per giudicare diritta- 
mente dt ogni cosa. Egli apprezza secondo la ragio- 
ne ij merito comparativo del bello, che in ogni ope- 
ra incontra, lo riferisce alla sua propria classe, asse- 
gna per quauto si può i pi incipj , ond' esso trae il 
potere di dilettarci, ed ei medesimo ne sente il pia- 
cere a quel grado preciso che deve, e non più, 
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Ma il gusto è soggetto ad esser corrotto, e soven- 
te gusti assai diversi s' incontrano , non solo in di* 
▼ersi individui , ina anche in diverse nazioni , e di* 
verse età. Questi gusti corrotti però non durano lun- 
go tempo; conciossiachè il naturai senso del Lello r 
e più la ragione, alla fiue prevalgono. 

Alla greca architettura, nel totale decadimento delle 
•cienze , e delle arti , succedette la gotica j ma le gre- 
che proporzioni, come più conformi alla natura del 
hello, e alla ragione, novellamente rivissero al rifio- 
rire delle arti; e se alcun tempo in appresso rima-* 
aero alterate da un malinteso amore di novità, han 
ripigliato poscia, e tuttor conservano il lor primiero 
vigore. 

Lo stesso è avvenuto circa alla lettere. Alla nobile 
semplicità del secolo d' Augusto succedette 1' amor 
delle arguzie , de' coucetli , de' lambiccati pensieri , 
delle antitesi , delle frasi ampollose al tempo di Se- 
neca , di Lucano , di Marziale , di Silio Italico , di 
Stazio, di Claudiano. Ma tutto questo fu rigettalo a! 
risorgere della letteratura: e se nel secolo sviti si 
tornò da molti in Italia allo stil concettoso, e alle 
metafore ardite, e stravaganti, sul cominciare del 
xvii!. uno stile più ragionevole, vale a dire p'ù na- 
turale, più semplice, più dignitoso fu nuovamente in- 
trodotto. 

Nella diversità de* gusti però affine di giudicar ret- 
tamente quale sia buono, e quale cattivo, convien 
far prima una distinzione. O trattasi di un medesimo 
oggetto, o di oggetti diversi. Nel secondo caso i gu- 
sti esser possono differenti, e tutti buoni ciò non 
ostante. Ad alcuni piace la poesia , ad altri la storia, 
o r eloquenza ; chi preferisce la commedia, chi la 
tragedia; questi ama lo stile semplice, quegli Torna- 
to; la gioventù si diletta de' componimenti ameni, e 
spiritosi, l'età più matura presceglie piuttosto i serj , 
e gravi; alcune nazioni vogliono pitture ardite di co- 
stumi, e foni rappresentazioni d'affetti, altre inclina- 
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do ad una più corretta, e regolare eleganza cosi nelle 
descrizioni, come nelle cose di sentimento. Or ben- 
ché differiscano fra di loro, pur tutù mirano a un 
qualche bello adattato alla loro indole , sicché ninno 
ha motivo di condannar gli altri. 

Ma qualora gli uomini discordino intorno al mede- 
simo oggetto, qualora uno condanni come deformo 
ciò, che un altro ammira come bellissimo, allora non 
è più semplice diversità, ma opposizione di gusto; 
e allor certamente , se l'uno è buooo , 1' altro debbo 
esser cattivo. 

Per decidere in tal caso qoal sia il buono , o cat- 
tivo gusto, non v'ha che esaminare l'oggetto mede- 
simo, e veder quali, e quante ei possegga di quelle 
qualità, che costituiscono il bello. 

Setalun prenderà piacerò di nna nojosa, e mono- 
tona uniformità, o d'una varietà confusa, intralciata, 
disordinata; se per uno stemperato amore di novità 
a oderà detro alle stravaganze più copricciose , e irra- 
gionevoli , o per ignoranza , e inesperienza gusterà 
come nuove le cose più triviali, e comuni ; se per 
mancanza di seatimento dilicato non saprà compia- 
cersi che delle cose più grossolano, e materiali, o 
per eccesso di raffinamento andrà solo in traccia di 
cose studiate, e affettate, dirassi a ragione che il suo 
gusto è rozzo, e imperfetto, o corrotto, c vizioso. 

All'incontro se noli' oggetto saprà accuratamente 
distinguere tutte le qualità, che sono atte a renderlo 
hello, e saprà gustarlo, e approvarlo sol quanto me- 
ritano siffatte qualità, il suo gusto si dirà e dilicato 
insieme, e corretto, e quindi vero, o reale, e per- 
fetto buon gusto. 
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APPENDICE IT. 

Della Critica. 

II saper discerné re le qualità, che rendono un og- 
getto bello, e perfetto, o deforme, e vizioso, e dove 
« quanto esso meriti d' esser gustato , e approvato , 
appartiene alla critica, la quale perciò al vero, e 
perfetto bnon gusto è assolutamente indispensabile. 

Non v'ha quasi nessuno, che nelle materie di gu- 
sto non senta qualche grado di piacere, o dispiacere, 
e secondo questo non si arroghi di dare il suo giu- 
dizio. Ma altro è il dire che una cosa piace, o dis- 
piace, ed altro il dir che è bella, o deforme. 

A ognuno può esser lecito manifestare il piacere » 
o dispiacere, che sente da un dato oggetto; e il sol 
pencolo , che allora corre è d' essere giudicato uom 
di cattivo gusto , qualor gli piaccia quel , eh' è vizio- 
so , o *on gli piaccia quel, eh* è veramente bello, e 
lodevole. 

^ Ma quando taluo decide che una cosa è bella , o 
difettosa , egli V in dovere di dar ragione del suo 
giudizio, e mosti »r le bellezze, o i difetti di ciò 
ch'egli critica, vale \ dire se abbia o no la richie- 
sta unità, e varietà, se 1* regolarità, la p roporzione , 
l'ordine, che le conviene. se i mezzi corrispondano 
al proposto fine , se dove han luogo le imitazioni 
della natura, queste sian bene eseguite, se abbiavi 
novità, se perspicuità, nitidezza, grazia, eleganza, O 
robustezza, calore, sublimità, magnificenza , e fino a 
qual grado. 

Quindi è che una critica ragionata, % giudiziosa 
non è cosa da tutti ; ma un gusto dilicato ìuieme , e 
corretto per essa è necessario , e un' esatta cogn'*ìone 
dell'oggetto, di cui si giudica, e della natura, o 
dell' arte, a cui esso appartiene , onde discernere 
francamente quali, § quante ai poascggn delle bel- 
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lezze alla sua natura, o al suo artificio proporziona* 
te* e convenienti. 

APPENDICE V. 

Del merita comparativo degli Scrittori 
antichi, e moderni. 

Egli è un fenomeno singolare, e che spesso hai 
esercitato Je specolazioni de' Filosofi , quello, che gli 
Scrittori, e gli Artisti più segnalati per le loro opere 
aieuo generalmente apparsi in gran nuiuero nel me- 
desimo tempo. Alcune età ne sono slate affatto po- 
vere, mentre pare che in altre la Natura gli abbia 
prodotti con una profusa fecondità. 

Varie ragioni sono state di ciò assegnate da varj ; 
ma le cause morali sopì attuilo scmbrauo avervi in- 
fluito, come le circostanze favorevoli del governo* e 
de' costumi, l' incoi aggimeoto dato agi' Indegni dagli 
Uomini potenti, e in panicolar modo V cmrfvùoue 
eccitata dall' aver vivi , e pi escuti soli' occb*> i gran- 
di esempi degli Uomini straordinarj. / 

Comunque sia , quattro di queste^ belici età sono 
alate segnatamente notale dai DoP* 

La i.a è il secolo della Gc*c»a , che incomincia 
vicino al tempo della guerra, oel Peloponneso, e si 
atende fino a' tempi d'Alcs^ndro il grande, nel quale 
periodo noi abbiamo frX gli Storici Erodoto , Tuci- 
dide , Senofonte , trTi Filosofi Socrate, Platone, 
Aristotele, Zenni^\ Epicuro, tra gli Oratori Lisia, 
Demostene, F/C'ùne , Isocrate , tra i Poeti Eschilo, 
Sofocle , EuSpide , Aristofane , Menandro , Jna- 
Creonte , Pindaro , Alceo , Saffo , Simonide , Cal- 
limaco > /Teocrito , Mosco , Bione. 

I^r'a.a è il secolo di Koma compreso prossima- 
p«ente fra l'età di Giulio Cesare, e quella d'Augu- 
sto, in cui dopo Plauto, e Terenzio , che furono al- 
cun tempo prima, fiorirouo tra i Poeti Lucrezio , 

/ 

/ 

/ 
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Catullo , Tibullo , Properzio , Virgilio , Orazio , Fe- 
dro , Ovidio , tra gli Oratori Cicerone , e Ortensio , 
tra gli Storici Sallustio , Cesare , Livio. 

La 5.a comprende il risorgimento delle lettere in 
Italia dal secolo xtv. al xvi. inclusivamente , in cui si 
ebbero Dante, Petrarca, Boccaccio, Mac chiavelli , 
Bembo, Casa, Caro, Castiglione , Costanzo , Guic- 
ciardini , Ariosto , Tasso , ed altri molti parte Pro- 
satori , e parte Poeti , e la più parte Prosatori insie- 
me, e Poeti nella propria lingua, oltre quelli, che 
con lode scrissero latinamente, come Angelo Poli- 
ziano , Sannazaro , Pontano , Vida , Fracastoro , 
Flaminio , Giovio , Manuzio , Sadoleto , ad altri. 

La 4-a abbraccia l'età di Luigi xiv. in Francia, e 
della Regina Anna in Inghilterra, nella quale si di- 
stinsero io Fraocia Cor ne Me , Bacine , Molière , 
Boileau , la Fontaine , Giambattista Bousseau , De 
Betz , Bossuet , Fenelon , Bourdalnue , Massillon , 
Pascal, Malebranche, la Brujere , Bayle, Fonte- 
nelle, Vertot ; e in Inghilterra Drjrden , Pope , Adr 
dison, Prior, Svvift , Pomelli Congreve, Otway y 
Young, Bowe, Atterbury, Bolinbroke , Shaftsburjr, 
Tillotson , Tempie , oltre i filosofi Bojrle , Locke , 
Newton, Clark. 

Quando parlasi comparativamente degli antichi , e 
de' moderni, per antichi iutendonsi generalmente que', 
che vissero ne' due primi periodi , inchiudendo anche 
Omero , ed Esiodo , che vissero anteriormente , e per 
moderni quei, che fiorirono nelle due ultime età, io- 
chiudendo pur gli Scrittori de' nostri tempi. • 

Con molto calore si agitò in Francia sulla fine del 
•ecolo xvu. a chi dovesse darsi la preferenza, tenen- 
do Boileau , e Mad. Dacier per gli Antichi , Perault* 
e la Motte pei Moderni. Anche a* nostri giorni v' ha 
chi mostra maggiore propensione per V uno , e chi per 
l'altro partito. 

A risolvere la quistione fa d* uopo considerare in 
che principalmente dislinguansi gli Scrittori delle dut 
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prime, e quelli delle due ultime età. Le età del mon- 
do possono in certo modo paragonarsi a quelle del- 
l'uomo. Ora in queste noi vcggiarao che l'età adul- 
ta porta seco maggior sapere , c raffinamento ; ma 
la giovenile è quella, che ha maggior vivacità , mag- 
gior fuoco, maggior entusiasmo. Tale appunto sem- 
bra essere la caratteristica differenza fra i Poeti, Ora- 
tori, e Storici antichi paragonali a' moderni. Negli 
antichi noi troviamo maggiore naturalezza, fantasia 
più originale, più alti concelti ; nei moderni mag- 
gior artificio , c correzione , ma in generale miuor 
grandezza , c sublimità. 

Quindi è che per 1' estensione delle cognizioni , 
per l iiccuratezza del pensare, ed anche per lo scri- 
ver esatto, e corretto molte opere de' Moderni sono 
da preferirsi alle antiche: ma per tutto quello, che 
nppartn ne al genio originale , alla spiritosa , magistra- 
le , suhlime esecuzione, gli Antichi sono da antepor- 
si ; e in molli generi da' Moderni non sono slati pur 
mai pareggiati. 

Neil' epica poesia , a cagion d' esempio , Omero , e 
T'irgilio stanno tuttora di molli gradi al di sopra dei 
loro imitatori. Oratori eguali a Demostene, e a Ci- 
cerone nelle ultime età non si sono mostrati. Nella 
storia, sebbene maggiore accuratezza, e giudizio si 
scopra in molti de' nostri , in ninno però abbiamo 
narazioni sì eleganti , pittoresche , animate , come 
son quelle di Erodoto , Tucidide , Senofonte , Livio, 
Cesare , Sallustio , e Tacito. Ne' drammi hanno i 
Mo * mi aggiunto più movimento, ed intreccio j ma 
per poesia, e sentimento non abbiam nulla, che su- 
peri nelle tragedie lo stil di Sofocle, ed Euripide, e 
nelle commedie la corretta, graziosa, ed elegante 
semplicità di Terenzio. Non abbiam egloghe da con- 
trapporre ad alcune di Teocrito , e di Virgilio : e 
nella lirica poesia Orazio è affatto senza rivali. 

A tutti quelli periamo, che amano di ben formare 
il gusto loro i e nutrire il loro ingegno , non si può 
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a meno di raccomandar caldamente lo studio dogli 
antichi Classici così greci, come Ialini ; e 1' esperica- 
za infatti dimostra, che in un paese il buon gusto , 
c* il bello scrivere o fiorisce , o declina a misura che 
gli amichi Autori sono studiati , e ammirati , o sco- 
nosciuti, e negletti. 

Al tempo slesso però è da distinguersi una giusta 
considerazione pei primi Scrittori dell' antichità da 
una cieca venerazione per tutto ciò, che da quelli è 
stato scritto. Gli stessi Autori più eccellenti non sono 
esenti in qualche luogo da giusta censura, perchè 
non è dato a uiun' opera umana 1' essere assolutamen- 
te perfetta. Noi possiamo adunque, anzi dobbiamo, 
leggerli con occhio cauto , onde proporci ad imitar 
soltanto le loro bellezze; ed è conforme alla giusta, 
e sincera critica il confessare i difetti, che trovatisi 
iu alcune parti, mentre non si lascia di ammirare il 
totale. 
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